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,33| l ciak-10 ne' miei Elementi del
l/ _,_ A Diritto nnmrflle ‘io di z ,e

che una è' la fifa/,zz morri-ſi

ce del cuore umano,l’Amor

di ſe, di cui 'ogni ſentimento non è che
una modificazione 0 ſviluppo equel-ſi

\

lo, che dice/;flamor de’ ſimili , è anch’

eſſo un amor Proprio : non inteſi certa

mente ‘dir altro, nè altra Pete-va inten

der di dire, ſe non, che l’Uomo ſem.~

Pre che muoveſì ad a ire , Tò da‘ll’q e-ffl

rare _finrreſhn , il ff ſçmpre Per ‘ne

d' acqmstare a un bene , `o di eſenf

tmfi dn un male; per fine di acqujfla-'~ '

re la pmprin felicità ;‘eſſendo _Preſſo tuta

t’i Filoſbfi` cerxpî‘, che ;anfo *vale amar

Proprio , quén’tj-*Î[qb-Perito~ della propria'

beatirzldine. Or Que/h È',cbe_ ſempre bn

" . a z in



H trim: alla ”drm-al ragione contrario non'

m, ~ -
i” ſe potuto e pm‘: finrir *vero ogni umo

mz creatura ; che flmpre è staro ñda’ſn

pianti Uomini inſegnato ; e cbr-'dalla

economia della divina Legislnzionc apcrñ ’

tamento dimostroji -vero . ’ Î

E qunmlo nc’ ſudo-_tti mici Elementi

ProPojì qual Principio conostirivo delle

leggi naturali lo stcſſo amor Proprio ; ia'?

”alli proporre il più ſemplice ,.ndegnnto,

uni-verſa c’ criterio, onde pareffç _ ogni‘

,Uom CQ ,re i doveri per lo natura

imploflig … al Creotbre:a'al qnnlc Prin-'

cipio non avrebbe mai potuto' ragione

volmente' _trnrfi configurare-zo alcun” alla

ſacra‘ Dottrina .contraria ; Pure/;è le mie

parole e le ſentenze ſi ſoſſero *valute

dirittamente interpretare . ’

Pur cui' è flora un ‘coral' UÒmo , il“

’—"qùnle ſffinto Pam- ‘d, alcunat pungente

Paffione, che contro di mail’ ;mimo-va ,

porte dal prurito. di divenir' qualche ca

ſi: pure-‘gli ìnelln Repubblica delle Let

tereñ, quſinntunquc 'nello-vera Filoſofia e

Teologia poco o -nnllnſſ iſlruitavfbn *volu—

:o chiamare quello vveriffiimd comune clot

lo,
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filo, ma anche a’ Dogmi di noſlra ſan.

:a Religioue ; e falſh e inadeguato quel

mio Principio , ed al materialiſmo ten

dente s. a. ‘

Lo ſcritto di cardini non ,merita-va.

da me una riſkosta . Ogni ſa-vio Uomo

e imparziale , che leggalo , 'ai troverà

ſpmſa per tutto l’ ignoranza e l’ animo

fiezì dell’Autore ,* e ſcorgerà rante ‘quiz

“vi dirſi bugie ed addoſſarfi al mio lió'

1770 fledde calunnie , che il “voler rile

'varle col riſjwnder'vi ſarebbe 'stato un”

*volere brutramente ſporcar la Penna .

Ma ſenza riſpondere dirittamenre a

quel Libello, io dove-va' però dimo rare

al Mando , che {liſſi il 'vero ì, quando

avanzai quelle due propoſizioni nella

cennata mia Opera. `

Tanto i0 mi lufingo di a-ver fatto

in que/Z0‘ prima libro della preſenteOpe—

vena, in cui dimoflro , l’ amor Pr0Prio

eſſere la gran forza motrice dell’Uomo,‘

e a questo ridurſi tutte le Paffioni {lel—

animo umano,- e le -virtt‘a e i ruizj di

ogni maniera non eſſere , che buone a

_cani-ge modificazioni di quella . E wm

' .a. 3 " ‘ ’0
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:o ſim-0 poter ſare nel Libro ſecondi) ;.

in cui ſarò vedere , non aver io fuor

di ragione parlato , quando pareva_

mi , che que/io amor di ſe c'- la norma

0 criterio, onda conoſcere le leggi della

natura . I dotti Uomini ed indifferenti

”le giudicáeranno . Del giudizio e delle

inſulſe parole del -volgo degl’ ignoranti

;a non mi gufo affatto . {ſi-vi , e st-aE

ſano "i.~ ſſ &i; urz
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Trattato dell’ Amor di Dio nel

ceſſario nel Sacra-mento della Penia,

tenza. Napoli 1787. ì

Boezia . . . . . . . . . Della. conſola-f

zione della Filpſofia. Trad. del Var- .,

chi . Venez. 1765. … , .
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EMlNENTISS. SIGNORE ."

IN eſecuzione de’ veneratifiìmi comandi

dell’ Eminenza_ Yostra ho letta un’ Opera
ſcritta-dal SìghorÎAbate D. Gregorio Ara- i

cri ,, dove‘ egli penetrando il cuore umano,

e con oechio filoſoficoÎeſaminándone tutte le

molle, gli appetìti- . ed i movimenti , di

mostra cſſer l’ amore di ſe fieſſo la prima.

e più.forte pafiìone _dell’ uomo , cui non- '

ſolamente ’ſervono , ma ancora come aula

ro, fonte e'ſorgente fan capo tutte l’ altre

paffioniz in guiſa tale che queste altro non

fiano .- che lo steſſo amor proprio diverſa

mente modificato‘ , e' quaſi veflito di varie

esteríbrì’ diviſe . Il dott-o Scrittore il ſuo.

i ràgíonare pruova e conferma con l’ autorità

rincípalmcntc de’ due ill'ustri Padri della.

hieſa Agostino e Tommaſ05ſicchè una tale

verità mette a`1 coverto di qualunque critica.

cenſura .’ Quindi nulla in eſſa comenendofi,

che ſi opponga alla purità della Fede -ed

alla onefià de’costumi , flimo non poterſene

impedire la edizione ’. E baciandole il lembo

del—la porpora'con profondo 'offequìo mi di- x
co. Napoli 4. Ottobre' 1789. f ſi

Di V. E.

Divotiſs. Obbligatiſs. Servo vero

Salvatore Canonico Ruggiero .

.lttcnta relazione Domini Reviſori: impríu

matt”- .~Die 12.. Oéîabrie 1789. '

joſeph Ro‘ffi Can. Dep.

l



U.^]\ DZ WMA/Là!" Miki”: Pagano

in [ma Regíì’a Studiorum Univerſitate Pro?“.

for -re-vídeat ./futang/am e‘rmncia‘rí Opffi' g,

'mi'ſé ſubſo‘ribèit ”1d firm” revidmdi’ ante

”blicmíonem n'um templari” ímPrírîìendä co”

‘ cofdeñf'ad* form'am ’Regalium Ordina”: , G’

in j’crilìtz’s- refer” Ipotíflimm ſi quidquam

in'eo occuwflt , quod“ Regiir jmilm: ,~ boîiiſqflk

mafióm adv-:rſetur . Jc‘ìpro èxecu’tìone 'Regan

lim” ”Miriam idem ’Re-viſa? cum fm: ”latina

flefiad nos direffe tnìnſmltrat etiam uſura;

grapbum -ad 'finem (Fc. Bam” Neapóli dic

IlFMenfis julii 1789. MHP.:

. , - , ‘ _l

POTENZA. v.

.*,. z. "lsì R.,M- .

,ñ o -z—rf \ ‘o

IN adempîm‘ento v*cl-c’ Reali comandi ho

letto il Libro del' dotto* Abbate 1D. Grego
rio Arácr‘ív dell’r-/ſmav Proprio, nè contenen

do propoſizione contrari-a alla Morale,ed al'

publi'co Dritto_ ’ſ1' può- dare alla luce, ſe al,

‘trimenti non diſponeſiíl ſuo Sovrano giudi

zio,ed oſſequioſamente al vostro Real.Tro~

no m’ inchino. ‘

Napoli I4,- Settèmbreüîl789.

Devotìſs. Fedelíſs. Suddito

Franceſco Mario Pagano.



\`\.

Die 6- men/1': Ofloórix 1789. Neap. -

Viſo Reſcripto `S`.R.M. ſub die 2.6.elap

ſi men/is .ſepìembrix currentis anni, ac Re

latione U. j'. D. D. Franci/Ei Marii Paga

no , da Commiflìone Conſultori: Curi-e Re've

rendí Regii Cappellani Majoris ordine pne

fatze Reali: Maja/lati:.

Regali: Camera Sano-lee Clare provider ,

decernit z atque manda; , quod imprimetur

cum inſerta forma ‘rn-:eſenti:` ſupplicie libel

li, ae approbationis diffi Reviſori: . Verum

non publicetur ni/i per ipſum Reviſore!” fa*

Sa iterum Reviſione aflirmetur quod concor

dat ſer-vata forma Regalium Ordinum , ac

etiam in publicatione ſervetur Regia Prag

matica; Hoc ſuum .

 

SALOMONIUS -

TARGIANI

'I‘ › ~ Vu Fo R

' AMMORA ;

Illustrís Marchio Cítus Preſes S. R. C.

3c cacteri Illustris Aujarum Praafeéìí tempo

re ſubſcriptionìs impediti .

Illistnflimux ('9‘ Reverendiſſimns Dominus*

D. 'Salvator Canonicus’ Ruggiero . T11.Pro

ſefl'or revideat , G’ in ſcriptis referat. Die

15. .Jugufli 1789.

Joſeph Rofiì Can, Dep
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DELL’ AMO-R PROPRIO

L 'I R o _I_ v

:c: -A P. 1.'

introduziolze .

ää-Òàsfl Uomo è un eſſere composto *i

:EN . KH‘ Egli è legato alla gran ſerie del

-A- le creature per molti anelli. E'

'KK “è' vegetabile, ſenſitivo, ragione

[MAP-WR vole ; e quindi‘ è vivente , e

cogli altri viventi xutti comu

nica per qud’ri aſpetti .Ma è ancora per lo

corpo, che il veste, ſimile .alle ſon-q::` bru

te, alle leggi delle quali è in certo' modo

ſuggetto per quella_ parte .Tutto ciò avvie—

;le ,\ perchè egli è 11 riſuX-ato della vunioxäì

a
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di una ſoſianza ſpirituale ragionevole , e di

un corpo organico: ed un tale composto è

da Dio destinato a vivere così in questa ter

ra, finchè ci vive. Egli agiſce, patiſce, or

liberamente, ora per necefiità: ed in tutta

1’\atmosſera delle ſue azioni e paſſioni vi

entrano distributivamente la ragione, la li

bera volontà, l’ appetito ſenſitivo, le leggi

della vegetazione , e quelle della materia .

Egli tende per tutte le ſue azioni e paſſio

ni a certi fini particolari, e ad un fine ul.

timo; che ſon quelli fiefii , a’ quali egli ’è

diretto dall’ ordine, in cui fia riposto .Do

tato di ragione, ma finita, e ſuggetto alla

ſenſibilità, egli è capace nel corſo di que

sta vita di beatitudine e di miſeria . E la

ſua anima eſſendo immortale', egli èſuſcet

ſibile, dopo la morte del corpo , di vera c

perpetua felicità , alla qual' egli tende,come

ad ultimo fine ſuo; e per ſomma diſgrazia

è capace ancora di vera e perpetua miſeria.

C A P. Il.

.`,

l ſi Ricerche , ehe intendo” far/i .

‘Ã-pe‘rqual forza ;itale è ſpinto e

tende l’ Uomo all’ una e all’ altra beatitu

dine , ed ogni miſeria- abborriſce ? Sarebbe

qucfla forza per aVventura quella Medeſimñ,

7 c e
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che chiamiamo .Amor proprio, .Amor di ſe,

.Fila-ozia? per cui tutto locchè fa , o laſcia

di fare ,dirige l’Uomo a quel fine? percui

tende egli ſempre al ben) proprio eziarîdio

allorchè l’ altrui bene proccura , fuori di ſ'e

diffondendoſi? In- una parola è egli una la

forza ſenfitiva,è uno l’ appetito ragionevole,

onde vien moſſo e muovaſi l’Uomo ad a“c’

quistare qualunque bene ,adfuggíre ogni ma.

le ,ed a pervenire al fine; ovvero ſon mol

ti questi appetiti , ed originariamente di

verſi? Ecco ciò , che i6 mi‘upropongo ad

eſeminare in questo Libro._ ‘ñ i‘ r `;"Ì’ñ‘v .us -c'r‘nñ ñ ‘7c

G* A P. IH. : "'

Ordín~e'dell’0pem._ ` '

E Nel far tal eſame’, perchè meglio pro;

cedaſi, e con la poffibil chiarezza , e quin

di fi pervenga allov ſcioglimento della qui.

ſtione; io credo dover tenere quest’ ordine.

In prima noi riguarderemo il Bene e il Ma

le, il Piacer’e il Dolore, la lor-natura, e

le ſpecie‘ diverſe; Quindí,coſa è l’uno e l'

altro Appetito dell? Uomo, ’noi ci faremo'a

conſiderare; e quali i loro rapporti al bene,

al diletto, al male, ed al dolore . Ed in‘

ſeguito eſamineremo,quaí ſono i fini delle

azioni e tendenze dell Umana creatura , e

le 'diverſe loro maniere; e, quali le forme a

` A ²~ B‘.
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ragion-i, onde ogni fine è o può eſſer og.

getto dell’appetito di quella. Appreſſo, l’

ordine richiede , che della beatitudine noi

conſideriam la natura relativamante all’ U0..

mo , e cerchiam di vedere, qual poſſa eſſere

{o ſtato felice di lui’ in quest’ ordine di co-`

ſe, e nel futuro; e per qual forza egli la.

…voglia , e tutte le ſue azioni@ paſiìoni al

conſeguimento di eſſa dirigga ſempre .Allo

ra ne verrà fatto il’ eſaminare,ſe l’appetito

della beatitudine‘fia o nò 10 fieſſo, che 1’

Amor di ſeo la Filavzia ; e ſe le paſſioni

dell’animo umanouſono o nò l’Amor pro

prio medeſimo in diverſe maniere modifica

to: come e perchè il vizio fi vuol’ e nutre

miſeramente dall’Uom0;eper qua’ mottivi,

ed a qual fine la virtù fi acquìsta e prati

ca: qual’è la final ragione , onde è moſſo

1’ Uomo a prestare a’ ſuoi ſimili de’vantag

gi anche con danno proprio . E per queste

conſiderazioni procedendo noi perverremo a.

vedere , da quai mottivi commoſſo rivolgeſi

1’ Uomo a Dio,ed alle ſue leggi ubbidiſce,

la Cristiana perfezione sforzandoſi di acqui

flare. E conoſcerem finalmente , che non

;mi l’ Uomo ama così ben ſe medeſimo ,

che q`uand0 slanciatoſi fuor di ſe , a Dio

dirittamente ſ1 porta, e in Lui e da Luiſolo

cerca la beatitudine ,il ſommo ſuo bene-Ma

nel nome di Dio diamo al nostro travaglio

.cominciamento. E vediamo in prima , qual’

.rx I Bc

’Ì
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S
è Bene, Male ,‘Píace‘re, *Dolore , Felicità;

e quali i rapporti , che a queste coſe ha l’

appetito dell’ UoKHÌo, e 1’ Uomo fieſſo .

. ."1

t - C~ -A P. IV;

. S’ intende Parlare del Bene edo] Male

' relativamente all’ Uomo.
. i y r '

PArlando noi qu

`

ì del bene e del male;v

non intendiam certamente di quel -bene par

lare , che ſparſo in tutte le Creature per

una diffuſione del ben’ eterno costituiſce la

loro eſſenziale‘ bontà , detta entitativa (I);

nè di quel' mal-e , che a coſiffatto bene op

posto , fare’Bbe'la malizia"eſſënziale, di kl

cun ente, ſe poteſſe eſistere ; qual ſarebbe

il principio malo de’ Manicheí : ſicco

me neppure di quei beni o mali , che gli

efferi del Mondo non ragionevoli per le loro

ſcambievoli relazioni recanſing-i uni agli ,altr

Qui ſ1 parla del bene e del 'male' relativa

-7 . A 3 men-

(l) V. S- Tommaſo 1. Par. q. 6. art. 3. *ad

3. , e Lib, 3. Cam… Gent'. e. 7. z. pag. ‘10.

ed altrove. E S. Dion( Areop. o chi altró el’

Autore del Librostde Divi”; Nomi”. c. ,4. pag.

184. ſèg. ` ' ` ~ ‘
r (z) I/î S. Tom. Lib-A C. e. 7._png. Io.

ſegg., e S. Agost. L. X . de CW: Dex 5.2:. e

22. pag. 377. fig. T. IX. 7
.à.

i/ .
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mente all’ Uorno; ch’è quello appunto,'dî

cui a noi importa eſaminar e ſcorgere la

natura. Alla-“qual `coſa fare uopo è, che io
riguardi vil Bene ed il Male in rapporto a

tutto l’ Uomo per ora; concioffiache altri

menti non potrei darne una definizion gene‘

rale, come convienſi; e definirei una o al

cune ſpecie di beni e di mali, non tutte“;

o volendole tutte definire partitamente . ne

farei la diviſine prima di averne data la defini

zione, che genericamente tutte le compren

deſſe ,` locchè ſarebbe contra l’ ordine del

ragionare .

-C A RP. V.

. "h-‘5" ' ñ , ,‘“J'L

~'iDoſenzicáne' del‘ Bene .' E’ "cime‘lf‘é'giom a

1 . . . , , ,ha

DUnqíxe generalmente riguardato' il Ea

-Îmo ib *db › Che nd'n poſſa'darſene altra

*WffinÎZÎonc 1- ſe …nön quel-la' , db’eſprime la

ideafla quale- Par che ſempre; ne abbia ava-tg")
'Cdſſabbîa il Genere umano : cioè Bene è.tut—

’Q ‘Ìò ”che gio-va all’anrg (3) . In'ìperocch-ë

l'eſſere a noi una coſa o azione gio-vewle,

e l'fflfl' 51W“, par che ſempre fi'e'ſi‘ stima

to 19- &Cſſqz già s’intende,che tanto the::

u ` , 1

., (3) Cleín; A’lefs. Padag. Lib; I. png. 26.'.1.

‘Bonum áutem çaatenm* óaflum efl , nihil gliùd

fruit, quam prodefl. ‘ ' - " \

 



diceſi bene, ed è tanto quello, che immediata?

‘mente ; quanto quello , che mediatamenre

reca all’ Uomo un vantaggio. Nè mi ſi di.

ca, che ſpeſſo aICUna coſa vo azione ſem.

bra giovevole,la quale realmente ci nuoce;

ovvero ſe alcun giovamento ci apporta per

alcun riſpetto , ci è poi nocevole per altri

riguardi .' Imperciocchè non ancora io ſon

pervenuto alla distinzione de’ beni ; e def-i…

nendo questa parola in generale , deve in,

tenderfi , che i0 parlo della genarale idea ,

che ſi ha e deve avere del bene . Del resto

per la voce vantaggio, giovamento , di cui

i0 fo uſo, intendo ſignificare quella utilità,

la quale ſi è preſa anche da’ Sacri Scritto

ri (4) per ſinonimo di oneflà e giuflizja (5).

 

G A Pe VI* ‘ i

Giova aki’ Ham quel che gio!” ;al ,di

lui fiato .

MA qual’ è. questo vantaggio, ehe può

all"Uomo recarſi, e che caratterizza il bene?

`Conſiderando la coſa per ſommi capí,come

.ſembra in questo luogo dover farſi; io riſ

@ A 4 Fon*

H” v ^ 4"’"l \

TLKÎLS. Ambrog- L. -IL da' Offic- ,e- &pag-45.

.(5) 'Cſcer, II. .de …offìa c. 3. pag. 1.98. T. IL

0 anc. S. Tom. .1. 3.4.7.. una. ad 1. pag-.46.

 



pondo , che , come niun altro ente, cos‘: nè

anche l’Uomo può ricever vantaggio, ſe

non nel propria fiato; il qual’èſempre una

unità o ſemplice o composta, cui ogni en

te per‘ natura ſua tende (6),e la quale vuol
' eſistere così,come la ſua eſſenza richiede (7),ſi

e perfezionarſi‘gradatamente ſino a perveni

re a quel fine , cui è destinata .Ond’è, che

il recai* utile allo fiato dell’ Uomo è recarlo

alla natura di- lui ;‘*conſervandola , ed alle di

lui proprietà , perfezionandolqed influendo ai

conſeguimento del fine ſuo. L’ Uomo è una

unità composta— di due altre unità , delle

quali una è composta anch’ eſſa ,- l’ altra è

ſemplice; e le qual-i armonicamente unite

formano il preſente stato di lui . ‘.L’ utile'

dunque, che può l’ Uomo ricevere in que

flo fiato, non puo riguardare ,- ſe non la

{ua unità , il ſuo tutto (8) ; coſicchè non

ſla- utile ciocche fem-brando recargiovamen

' to

    

’1:3' .i "ſir-‘Cteàlí". ’ . *‘73 ;e- ...,90‘

{(6) V. s… Agost. L. 11. de Ordine‘ ñ. 13. s.

47. pag. 4,_21. T. I.

  

‘(7) V. S. Tom. L. II. C". G. c. 55. S. iz. '

pag. zoo. e Lió- III. c. 94. paga» 156.›

(8) Lo fieſſo 1F. 2. q. 3.6. art. 3. pag. 179.

.Ba-num unìuscujüſgùe- rei in‘ quadam’ :mirate con

fiflít, prout ſcíljcet Magma ue res habet in ſe‘

:mira illè,~cx;-"quìbus tohſijií-t ejm* perfeííio.Lo

fieſſo L. III. C. G. c. 94. pag. 155. In tot‘s’

enim 50mm' efl integrìtas, que e” partium or—

dine C9' campo/ita”: relinquítur. 4. .

L-,ñ—,c-ñ _iflñññffi-Ò-'Aç-,ññzq *ñ

  



 

to ad una parte di lui rechí vero danno al

tutto , o alla parte migliore. La qual coſa

perchè meglio s’ intenda , vuolſi avvertire ,

che l’ armonica unione "del corpo edell’ani

ma umana importa un' cert’ordíne tra loro,

il quale richiede la ſuggezione della parte

meno perfetta alla più perfetta (9),cioè del

corpo'all’ anima 3 non eſſendovi chi poſſa ra

gionevolmente contrastarmi , che la materia

e il corpo ſono men perfetti dello ſpiri- -

to (lo). Se dunque questa unità cornposta

tende per natura ad eſister e perfezionarſi;

è chiaro , che tal’ eſistenza e perfezione dee

proccurarſi per tutt’e due le parti compo

nenti in maniera, che una par lo poſſibile

non ſia dall’ altra diſcorde5ma pure in mo

do , che ove un vantaggio particolare dell’

inferiore è di donno alla ſuperiore c più per

fetta; quello non ſia più vero vantaggio :
veſſendo giusto, che il meno perfetto ſerva

al più perfetto , e non reciprocamente (I I).

"Ma pure riflettaſi , che ogni ente com

posto rendendo ad un_ fine , vi tende per

SP.: ,..ñ tut

2 (9) V. I-_o fleſſp lai_ c. 94;. e c. 129. S. 6. pag.

13. . › ‘ Z . ‘ ì, ^

…(10) V. Lo ſleſſo- ifui e‘ 718._ p. 113. ſeg. e 1.

Q.. q. 2. art. 5. pag-,.Iz..,ñ….^...

“(11) Lo steſſo ’1. a. 9.2.‘ art. $.pag.‘t_3.0m

'Me bona corporis ordinantur 4d/ bona: amma- [i

‘“Î ad finem-c .‘Î .a r zh a ~ i '
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tutte-ſc, e per le ſue parti componenti ;

le quali debbono per natura operare con ſor

ze coſpiranti al conſeguimento del fine. Or

è ſicuro , che trovandoſi nel composto le

parti diſposte con ordine di ſuperior’ ed in

feriore, non hanno , nè debbon aver forza

eguali (12.), per cui tendere a quel fine; e

che le forze delle più perfette e ſuperiori

ſono più coſpiranti , e meno quelle delle

men perfette ed inferiori (13); questo im

portando la maggior’ e minor perfezione di

eſſe relativamente al composto ed al fine .

Ove dunque una forza dell’inſeriore foſſe

nello ſvilupparſi d’ impedimento alla ſupe

riore in quella tendenZa; eſercitandoſi, non

recherebbe vantaggio allo ſtato dell’ ente ,

ma danno.

C- A "E… VII. 5;":

Bene è cioe-chè cbnvime. i’ r

LA Definizione del bene data da $- Tomo'

maſo (14): quod convenient eſl alieni, efl .1'143

[mmm, è uniforme a quella', che noi, data

abbiamo . Impercioechè non può intenderſi,

co

(iz)…Louíleſſo I. HI. C. G. e.94:‘MeIíu:-*eſ{

mi , quod [it inter parte: -ej‘m‘ ` diſpari?” ifi*

qua ordo (9? Perfeflia totim* effe non patefl @fa
>(r5i)~-V.- Lo~fleffe í-vì e‘. 78.1 ~ Î -~ * , r"

(14) V- Lo fieſſo ivi e. 3- '9. 1.- 715‘. 5." ` "
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come coſa alcuna fia per natura c‘òhvenevo

le ad un'ente , la quale non gli rechì van

taggio; o come poſſa alcuna colà eſſergli

utile, la quale non gli ſia inſieme conve

niente; parlandoſi qui di convenienZa ed

utilità relative alla ‘ſtato e natural destina

zibnedell’ ente . f ' ' '

..,.Jh , " G ‘3P, --*VlI\-* l

”un .

Dem; è -c‘x'ä', che me' ?Degli-ma, anzi che nb;

- ‘ ‘ ñ _ ' ‘-| ':

ALtrí han ’definito i1 ben': , ehe-vba no!

vogliamo pz' ”dio avere , che non avere . E

S.- Tomma o (15) chiama il‘ bene’ per co

mune ſentimento de’ Filoſofi , quod omnia

appetunt . La quale definizione "riguardata

per lo vero ‘aſpetto 'ſuo conviene anch’ eſſa con

le due apportate‘. Giacche è certo, che niun

ente tende, ſe non a ciò, che gli conviene,

gli è'vantaggioſo : coſicchè-l’ eſſer o apparire`

conveniente o utile, eBeffe‘r voluto o appetito

fi ‘r'eputano egualmente convenire al bene .

Se non che la tendenza -ad una coſa,’ o ſia

l’appetito di ‘effa indicano l’azione o' rela

\ Zlo—

‘ (15)?- Lo ſizſſo ivi” 16. S. z. pag. 2t., e

1; ‘2. q. 23. ai:. 4. pop-,1124.- In matibm- app”

tin'w partie, ‘ómum babe: quaſi 'vir-tute”) aum-` `

Rivara. V. anc--Axìstdt--EL‘- I--Etkìc--fl 1



II 

zione del ſuggetto, cui ſi compara il bene;

onde S. Tommaſo dice,apperims cujurliáer

re‘í zermínatur ad bonum: e la convenienza. .

o utilità riguardano la coſa steſſa , ch’ è- l’

oggetto di quella tendenza o appetito , re

lativamente all’effetto, che in quel ſugger

to è atta eſſa a produrre. E pare, che ſia

più propria del bene quella definizione, la

quale eſprime la ſua relazione al ſuggetto;

che non quella ,per cui è fignificata la ten

denza o appetito (16) del ſoggetto al bene;

al quale appetito deve certamente precedere

la convenienza o utilità , dicui eſſo è affet

to , e che ne costituiſce la forma. ‘fil-zum"ì

e.

4. .\

.L , .
c A P. tx.“

'-1' , -. n)

Bene è ciò, che conſerva e perfeziona la! ñ‘

.ri-ñ vita, ed indirizza al fine .

OR riguardato anche generalmente_ il

vantaggio., che può all’ Uomo rec-arſi, ela_

convenienza, che può a lui avere~qualunque

”ſaro azione; io dico, quello dover ripu

tarfi’ utilſe conveniente all’ Uomo ,che cpu-Z.

er- -

. (16:).7/.NSJTom. LHHI.` C.`G. e. 2‘2. pag.

3‘19.',...0ve ed- altrove chiama 'appetito della marea,f

”a la ſua :tendenza alla for .. -. .ñ.



ſerva o perfeziona la 'vita ſua (f7)-.`-' ’3

u I. La parola vita par che altro non

voglia ſignificare, ſe non forza atti-ua pra

Pria ; e comunemente ſi ſon detti ſempre

*ui-venti quei ſoli eſſeri , che per le loro a

zioni dimostrano avere in ſe una forza o

potenza di agire, non imprestata , o loro

comunicata d’altro ente . Nell’ Uomo è cer

to , che ,vi ha vita, e che la di lei ſede è

nello ſpirito, non nel corpo; il qual’ èanñ

zi come proſſimo ſuggetto ([8) o strumen

to , in cui e per cui lo ſpirito agiſce ,cioè

ſviluppa la ſua forza vitale in certi modi;

e la vita corporea non è,che l’ azione im

manente continua dell’anima ſopra il mate

teriale composto (19). La legge dell’ unione

di queste due creature richiede , che il corpo,

finchè dura tal legge , eiëtri in tutti quegli

ſviluppi della forza vitale , che riguardano il

composto umano, o il corpo steſſo; e‘ che lo

ſpirito molte ſue azioni fare non poſſa ſen

- za.

WMWWW

(17) I Platonîci inſegnavano,il proprio e 'ue—

ro bene dell’Uomo non eſſere , che la ”atm-ile

azion della ‘uìm. V. Plotín- Ennead. I. L. VII.

e. x.

(18) V. S. Tom. r. a. q. z. art. 5. pag. 13

(19) Mastl- Fícín. L. XII. Theo]. Plata”. c.

4.. pag. 196. Vita ipſe corporalis nihil fllíud aſl,

quam affus continuus anima-z trunrfuſus‘ in carpa

ris [Ju/'us comp/azione”: L ab `am'm.: non render”,

 

e /——\ -......ñ _.



 

2.3 il proſſimo o rimoto uſo degli organi

corporei (2.0). Ed i0 non entro quì ad eſa

minare,ſe la forza vitale, di cui parliamo,

ſia una, in che preciſamente conſtsta , eco.

me poſſa ricevere diverſe denominazioni ; o

ſe ſia un riſultato di diverſe forze distinte

fra loro: nè ſe la materia abbia o nò in ſe

alcuna forza attiva propria,la quale ſia nell’

infimo grado relativamente a quelle degli eſ

ſeri viventi, ma che le dia la potenza di.

ſare per propria virtù ciocche fa. Comun

que ſia, può confiderarſi la vita dell’Uomo

come il riſultato di più potenze o forze

coſpiranti al fine medeſimo (GIL); e che

riſiedono e ſi ſviluppano nell’ anima e nel cor

po; e per la unione di qUesti due enti ,ſicco—

me alcune volte fi aiutano l’ une l’ altre , e ſi

temperano nello ſvilupparſi , ficchè l’ armo

nia ( la quale conſiste nel farſi per ciaſcuna

quel che ſi dee ſecondo l’eſigenza della na

tura e del fine ) ſ1 conſervi fra tutte; così

altrevolte s’ impediſcono e ſ1 perturbano,ap~

pun. [ñ .,-z,

(zo) ueflo, che guî ſopra è detto , non è

un aver etto ciocch diceano gli Stoici e iPla—

tonicî; cioè', che l’Uomo foſſe la ſola anima,il

cor o ſua prigione , che per nulla apparteneſſe

all eſſenza’ di lui. V, Platon. in Phaed. e Sim

plic. Pra-fin Echírid. Epíé'teti .La qualcoſa vo.

glio, che ſia avvertita , perchè qualche Stolto

non prenda argomento di dire, che io ſono più

platonico di quel, che ad un Criſtiano conviene.



I
punto perchè nella unione non può eſſervi

colliſione , la quale eſſendo ſuggetta ad ac

cidenti , non può ſempre riuſcire ſecondo la

naturale eſigenza delle forze , che ſi colli

dono , e del tutto. Tali potenze paſon ri

durſi a quella di ragionare , di ſentire, c

di vegetare- Le quali per le azioni e paſ

fioni dell’Uomo ſi ſviluppano e tendono per

ſe alla loro perfezione, a quella delle par

ti componenti l’ Uomo, e all’ armonia del

tutto. Quindi i rapporti di tali parti tra.

loro , e delle coſe esterne all’ Umano Com

posto (al); il qual’ eſſendo uno degli enti

dell’univerlo non può non colliderſi con al

tre creature:: quindi ancora gli ajuti o im

pedimenti , che l’ Uomo riceve nello ſvi

luppar le ſue potenze cennate , nel diriger

le al loro fine particolare , nell’ indirizzarſi

.per tutt’eſſe al ſuo fine totale ed ultimo ;

,in una parola nel proccurare quella perfezio

ne propria di lui,alla quale da Dio, auto

re di ogni ordine, ſono quelle forze statc

destinate . Conciofiachè non poſſa niegarſli1 ,

c e
 
 

(21) Se Tom. I. z- g. 2. art. 5. ad x. pag.

1;. Sìmt corpus-ordine!” ad animam, firm ad

finem ; ita bona exteriora ad ipſum corpus , (’9‘

"deu ratìonabiliter [mmm corporis preſenta” bom':

exteriorióus, zu” per ſenſum fignificentur_, ficut

(9' ~ózmam .emme .prefertur omnibus bom:. cor—

per”.
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che le forze degli agenti in questo ſiſtema

ſono ſiate da Dio indiritte alla loro perſe

zione, .la quale conſiste nel ben incammi

narfi al proprio fine , e nel conſeguirlo L e

che questa tendenza e conſeguimento di fine

vien agevolato , o ritardato ed impedito dal

le colliſioni , che le forze patiſcono nello

ſvilupparſi, per una' ſeguela della unione

degli eſſerſi , o della loro compoſizione. E

di quà può intenderſi il detto di Pittago

ra :- qualunque"bene non è, che armonia (2.2.).

. 2. Il fineultimo., cui tende l'Uomo,

è la ſomma felicità, ſiccome vedremo appreſſo;

la quale nel preſente stato non potrà egli

avere. E’ pertanto capace l’ Uomo di uno

fiato futuro, al quale per la preſente vita.

è egli indirizzato da Dio, e nel quale po

trà godere di una 'vera vita. Conſeguen-ten.

te può egli ricevere utilità in questo ſiato re*

lativamente a quell’ altro . Ma perchè la

perfezion di un ente allo-.ra è totale, quando

questo è nel poſſeſſo del ſine ſuo (2.3); quin

di ne fiegue , che ciò che reca vantaggio

all’ Uomo riguardo al conſeguimento del ſuo

fine ultimo, tende a perfezionarlo, cioe in

fluiſce alla ſua vera perfezione.0nde anco

ra.

(22) V. Dacia-‘Vie da Pytbagore T. 1.351150:.

des `:Anciem Phi/qſapb. p. :170

(23). V. S. Tom. L. III.. .C'- G. c. 16, 9- 3

pflge 210

 



   

I

ra ne naſce, che ,ſe al preſente fiato_ del7l’

Uomo par che tal volta ſ1 rechi Vantaggio
alcuno, il quale però non influiſce i, al, con.

ſeguirnento della vera vita futura ; 'Îiìuello

non deve riputarfi vero vantaggio: co‘ncioſ

fiachè non poſſa mai* eſſer utile davvero ad

un ente ciò, che recandoglí piccolo giova

mento , lo impediſce dal conſeguirne un

maggiore, o anzi 'il maffimo, ch’è il pro.

rio fine. ‘

.Tutto quel dunque, che aiuta, tempera,`

dirige .-.ale forze vitali, ſicchè ſ1 ſviluppino

  

coerentemente alla lor destinazion naturale,.lái" i
e rendano alla perſezion e fine dell’iUomofg;

in una parola , ch’è conſacevole* alla ſua

-píta (2.4), tutto reca a questo ente vantag‘

_gio ed utile, gli conviene , e relativ-amen

te'äalui un bgne, ed è daìlui appetibile ..

. rÎ‘».  

 

 

n ~ *fiji-ì ',

ai‘ ’a 'ì
I

cu

ua; ñ -. R i ,
;';ÎN PQMLWWZL B "A k .y - i

› "PF“.Èsz ‘EEK-;41| -.. {4

(i4) Lo steſſoiw* r: 78. 5. 3- pag. 124.0”;

oumque a Deo datm- aliqua ‘uÌrtus , Jatur ei in
.ordine ad eflſſeë-ſum ipſím* vìrtutís: ſie enim apti-f .K

  

Me omma diſponuntur, dum ”num quodyue or- “gli’

dinatar ad omnia bona ,` qua ex ipſe nata ſunt

provenire - :It: "xx.

W .
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…Maze çoſa'èñ,'a~ ?F "E `

a uſi Qpposto _del bene‘ è il maleñ.~ Impç,

rocche ſe bene è ciò, che reca utile,çonvienñ,

ad un_ ente; .male dev’ eſſere .quel che (25)

gli reca dan-,no ,‘ non gli _conviene , che l’uo

mo e qualunque ente vuole o` appetìſce più,

tol’co .non avete che @vere (LO-Onde nc .fie

gîaçs,,çhç il inale è una pt‘ivazione di' .be

nìe’.7(2‘,7); ed è contro o fuori della natura

dëll’cihrç, e, perciò abborríto (2-8) e’ N'è' in

“ ì" ` ` queó.

  
V."‘ITN-á- Vi-r i*

(25) ivîlîì; Ì.-z;"39L` a; agJJTſſÎ‘, i

_e S.. 4-"Malum 110710 pppvfitum 'efl . Natpura 41?”:

;em _boni-vg! ratio in perfeílìone conſifli: ._ ,Ergal

.E 7073-563. 'ratio mali in imperfçfíionç,

E” _boo digiti” @liquid mqlum , quia’ meet:.

(26.) Ló fiçſſo ivi Lr--UI' n.4- P- 6- eſege

prova, che malum efl ;iz-;pm ingentìanem in ;5:

?us . V. anc, c. 7'155.. 4. pag. uz. v -

“(27). V. L’oìflefl‘o i-ga .LI. c, 39, 5,. .-5. p.75.,

q. 36, art* 1- pag. ‘177. , 'e LibB

IîîììC-Îîö-ìcëó-'e 7- S- x-zPaeñxo- Mah-rn ni

hil efl alìud , quam priquio ejuy, quod gm',

mm; est C39’ del”; [where: ſiç enim, apud omne.;

çfl uſm* buju; uomini; _malun‘L` `

?3)zLo"steHo ìvìñ _L t. 39. S, 6- Si éonum_

` aé omnibus appetitnr ',j igitz” mala”;

'Nm-ve“ WU?” "ſus-'iz in quantum buie/ma

dri-’5E i. 2., q, _23, un- 4: pag. 124. In moti.
Èwjgmem app‘çuuw parts; , . . multi”) _lealîçgì

.ee-.mm "PMI/Mme ~ i “
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queſto vr ha ,biſogno per ora di maggiore

ſpiegazione; potendoſi facilmente conoſcere,

coſa è il danno , che può all’ Uomo recarſi

per qualunque coſa o azione da ciò,ehe ab- e , a“
biamo quì ſopra 'detto del vantaggio è uti- ſſ` ſi

e.t:m..ir-Jr.AK“;

  

vt .

.hr‘a »ci ~- ~"Î ..4; ,, i *tn-‘4

.:“7 _ I‘d .i ‘SLM‘

..a c _A P. XL ñ i
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,Beni e ,Mali-'veri ed apparenti.

. I. *
'ö “ OR non ogni coſa, che ſembra eſ

ſer buona relativamente all: Uomo, dee to, f ,, i e_

sto riputarſi tale; perchè non _ogni coſa , lai-5.;- J .‘45 :

quale ſi _fa a lui vedere _ſotto ,la forma di'` 'utile e conveniente, lo è poi »in realtà . fl

Quindi 1a distinzione de’ beni in reali , o \

*veri , ed appaia-”xi o falſ , De’ quali i pri

mi ſon a effimarſi ,e da dirſi propriamen- l
te" beni ;‘li ſecondi non meritano così fatta ‘ſ‘ì-ì’

denominazione, e ſe purſt chiamano beni If";

coll" aggiunto di apparenti o. falſi , questo è“

per ſignificare , .cheñ di bene non ,hanno già _

la natura ,, mala ſola ſimilitudine appreſa, Cfx q

la ingannevol ſembianza; la quale Più to-` _

ſia è nali’ apprenſione, che non nella coſa.

' 2.. Così per la vragion de’contrarj dee ` `

ragionarſi _de’ mali _. Sicchè ‘veri ,mali ſi _re

putino quelli, che apportan all’ Uomo un

Vero danno, e ſono pri’vazioni di veri beñ_ ‘

B z ni:
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e

ni: ed apparenti o ſal/Z quegli altri, onde

ſolo ap ,arente danno o imperfezione diri

v-a nell Uomo, eñ ſono privazioni di beni

apparenti q ‘

, .z 4 c A P, x'n.

Beni e Mali‘ del corpo ,-delſ"animo , dei

7 compq/Zo fiſici, amor-ali.

Ueäa diſtinzione di beni e dì-mali rí-`

uarda la forma degli 'oggetti in rap

orto all’ Uomo . Un’ altra può trarſene

dall’ Uomo fieſſo , ch’è il fugge!” , cui i

b’eni e i mali ſi riferiſcono. I. Nel qua

le potendoſl conſiderare partitamente l” Ani

ma, il Corpo, e il Composto; poſſono i

beni e i mali altri chiamarſi corpoìei, altri

iritualí, ed altri finalmente ſen/331'111', Vi

ſono delle utilità e de’ danni"r che‘feriſcono

propriamente lo ſpirito, e a lui appartengo~

no; e degli altri, che ſi ,recano a tutto il

compoſ’co umano, o al ſolo.,corpo: quan

tunque poi per la legge della `unione non.

ſiaii‘o i Vantaggi o danni di una parte così

Proprj di‘ eſſa , che non-poſſano ridondare

in certi `modi nell’ altra. Quindi alcuni be

ni o mali ſono dell’aním4,ññ che apPortano

cioè utile o danno alle ſue potenze, alla

vita ſua; altri dell’ Uomo ,_ che ,riguardano

' ' ’~ . l’ ani.

 



ZI

l’anima‘ inſiem e il corpo , ‘cioè ſon van~

raggio'ſi‘ o d’annevolí alla;` ſenſibilità; ed al

tri del corpo,(29) , perchè ſono al ſuo van

taggio‘ convenienti, 0 no. In breve poſſon

dirſi beni-o mali dell’animo quelli , che ri

Kguardano la vita rflgíanäfole ,* del_compofio

_ .3_quelli, che affettano, la vita ſenſitiva (go) ;

e del corpo finalmente quegli ’altri, onde

ne vieneüutile o danno alla vita 'vegetativa

dell’ Uomo . z, ‘ ,a .fi

3;’ ’Sf-,2. Del reſio riducendoſi i; per lo pi`uîí

_.beni o mali del composto ad eſſer tali re

lativamente all’ anima, in‘cui principalmen

te conſist‘e la vitaflſenſitiv’a; non ſarebbe
mal fatto ſe a due ſole.clavffi i beni e i ma

li dell' Uomo ſ1 riduceſſero ., cioè dell’ am'

-mzz e `del carpa; facendoſi. alla prima appar

ktenere ~tutti quelli, c ‘. feriſconoñ-diretta

"mente la ragion ë`la ſenſibilità; e alla ſe

`conda ‘quein altri, che affettano la vegeta

ìzione p il moto , _áacoltà , clèe reputanſr pro

, *,;prle del corpo umano. _

_11… S: 3. E .perchè l" Uompohìè agentelibero,

c perciò regolato nelleaíue elezioni dalla

.- .legge morale; poſſono anagrì' i beni e
in‘

B 3 -: ‘ ma

fl

('29) V. S. Agost. LV. de Civ._D. c.8. pag. Î(

l ”259: T. IX~ 7‘ »N "-4‘i _ l

(30) S. Tom. z. 2T q. 30. art. t. pag. 148.

Bonum ſecundum ſenſum efl bonum :015m con

ÌHNÎÎÌ . '
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Miſa-'lion‘



  

* 4

 

  

Faz . i »

i mali conſiderarſi in rapporto' a“ questalegge',

"cgualmente che“in rappoi‘to ‘alla legge fiſi

ca, la quale 'in lui "anche ſi trova .’ E così
diconſi beni“ſioî ail"lali _morali quelli,v che ſ1

- “riguardano come 'conformi o‘ nö alla‘ legge

‘morale'; ìe ſifi'ci O'ſol ſenſibili quegli- altri,

ii“'quali' “conſiderano’ come’ convenienti o*

"nò alla‘ fiſica lëgge dell’Uomo cfg-;Così 'buone'

Ò male fiſicamente dic‘onſi‘ ‘e ſ'on’o quelle‘ azio—

ni , che l’Uomo ſa ‘ſenſa'.uſare" “in" conto'äl

cuno "della libertàſua ; eì’ìqu'elle‘ ancora-JJ le‘

*quali quantunque’ 'liberamente' 'Volüte’~ ò"ſa‘tf

v“te , pur‘ ſt' ‘riguardano’ſolo‘ ‘per lO' aſpetto del

ebè‘ne o male, che' apportano‘ ‘al’coffipósto‘ o`

-P‘al corpo' ?come'ilìtrava'glio ,-` i"'medicamen-v

‘fi, i‘vele'n’i &c;- Tutte ‘po-i e‘ lſi‘e’ſole’ “coſe

"Énîiwiflhélfiz voglion: ,o ‘ſanno liberamen

ſi“t'e, ſono‘ beni oftnali morali ,- comparare’

"alla legge’ ffiòíaffë;La qualeì_äffcttandd im—

'mediatanlente l’anima, e dirigendo‘a‘l’ [Jonio
ſi’al vero‘ e' ſommo? ſuo bene' ,'ſasì ,1 che"ì

bem' 0' mali' del: corpo* , ove' 'ſiano mali 'o be—

ni` morali , ſiedo‘ ‘anche‘ relativamente-al' cor-
po'àeni o @par-‘enti, non 'veri (C.VLſſè'IXÌ):ſ

_‘locchè per le‘ìcoſ’e daldirſi meglio ìs’intena

T e

derà .

  



Éemſiae Mah' più-e‘ ‘meno intereſſanti;

of \ Off-tutti qu’esti beni Però influi

--ſcono‘ con egUal energia ‘all’urile della vita,

-Ò ſia -al yero vantaggio dell’ Uomo; perchè

-non tutti tendono‘ perſe a pr`0ccurare ima

~mediatame’nte‘ la perfezione' di lui, e‘ il con

“ſequimentoñdel fine ſuo: la qual coſa da ciò
ch’è detto quì ſopra appariſce . Ecosì ibe-ſſ'

ñni dell’anima‘ ſon da' riputarſi per’l’ Uomo"

iſpiü intereſſanti ed utili e convenienti ;

fneno‘ quelli del composto ;` e meno ancora.

&quelli `del corpoé concioffiachè u vita ra

gionevole’ fia alle facoltä di ſentir' endi ve

getare ſuperiore, è qüella, la‘ quale‘ per ſua

natura tende al ſommo ben ed eterno (31);

laddove le altre' due {ono alla vita e beni

temporali circoſcritte, e‘ debbono ſervir al-i

la‘ ragione per lo 'conſeguimento del‘ fine ul

timo ſuo. E chi potrebbe niegare, che quel

bene, il ffrìfhale ha `la ragione -di fine , è’

;g ſempre migliore di ogni altro , che non‘ è

’ñtale? Conciofiiachè questo ſ1 voglia‘ e ſerva

arper acquistarne un‘ altro; quello ſ1 Voglia e

ì‘ B 4, 737_ re.,

  

“13!) Lo steſio .- L.- 'IlIſi Ga r. 26. S. LBJÎ: `_`”Nada eſe‘ propri-unì bonum intellefiùalìîr mmm" "
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rîchi vtrntaggio per-ſe (-32); ' -‘= .

,1. 2.. E lo steſſo dee dirſi de’ mali; che

ſono cioè più dannevoli all’ Uomo quelli

dell’anima , e meno poi quegli altri , che

affettano la vita ſenſitiva o vegetativo. Nè

voglio i0' dire con queffo, che non poſſano

i beni e i mali della terza maniera influi

re ſulla ſenſibilità, o questi e quelli ſulla

vita ragionevole. Voglio ſolo ſignificare, che

laddove i beni e i mali del corpo non di
vengano tali ancoſira riguardo al compoſto -

e quelli del corpo e della ſenſibilità relati
ſivamente allo ſpirito; ſono in tal caſo da

riputarſi minori in rapporto all’Uomo-.`

Per altro ſ1 ſa , ,come anche i beni e mali

dell’anima poſſono divenir tali anche per

lo compoſto e pe’l’ìcorpo.

"al' r

l

  

, ` C ‘ XIV-.NÉVWZWÒM **A ,

"Mi-“5?“ ` “4 -~

Beni e Mali“di diverſa intenſità.
' t ;eiiſſ~d2:‘:lvlhiſſl ,- 3;

. — "iQ-Ta ?KL-13.’: i

e Non tutti per ſimo della Tucci-clima in'

.tenſità i beni e i mali dello steſſo genere“; ~

Ve n‘e ha de’ maggiori e de’minori , i qua— J

li ſono o_ divengon tali ,- ſecondo il mag

giore o ,minor vantaggio ’o danno , che ap

’ ’ ì por*

ñ,FWMW
. 'i‘ 2 V. Ariſlot. L. I. Ma a 4.6.2.71:

”Sì-g. T.11. g è”; Rpg"

."îf-r is."
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orfano al ſuggetto conſiderato in ſe e nel?

e ſue circostanze . Così un maggior bene

reca all’ anima la cultura della ragione per

le ſcienze, che “non della imaginativa per

le arti; e. maggior danno è ad un Arteſice

ſignor-are certe regole dell’ arte ſua, che

  non gli Aforismi di Medicina. …Et

l., N'

ÎÎEÎ ’ ’ *i

;a i , . . XV-_fy
,fé-"È _ "N-'V‘

i , , _ 19x25, p

.Wim bem e mah *ven eda parenti.

~ ñ

*` 'uſi-:‘- r"

LA natura opera ſemPre con ordine. È’

impoſſibile} che" in un com-posto voglia el

la il vantaggio della inferior parte col dan

no della ſuperior e più perfetta: che anzi

ove per lä union o colliſione‘ debbeſi pur

un dannopatire d’ alcuna parte per proccu—

rarſi l’utile del.tutto o di altra parte ; tàl

dannp la natura eſige , ci!!I ſi patiſca dalla

parte inferiore meno perfetta . E cos`1 n01}

può'un bene o male della parte ſuperiore

non tendere a produrre un vantaggio odan

no nella inferiore (TA-nel tutto ; come che `;
,per accidente queſto poi n’on avvenga tal i ‘i

volta. Quindi ne fiegüe, che i veri beni

-o mali dell’ anima ſono per natura diretti

.a produrre bene o 'male nella ſenſibilità e

nel‘ corpo ancora: esclze non mai ſarà Ve

{o bene .Tignale della_ vita ſcnfitiva o dël

. 1, ’4 gor:
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corpo' dell’Uomo quello, che reca Jan";

”o o utile alla vita ſua ragionevole (33‘).

Dunque ſon da ſ’cimarſì éeni_flppflrénti quel;

li , che quantunque‘ mostrino‘ recar vantan—

gio al corpo‘ , o‘ anche‘ alla ſenſibilitä, ſo’n’ü

“poi alla’ vita ragio'nev‘ole’~ cagio'n di da'nno‘í

e mali apparenti quelli ,- che recano vere

utile‘ allo ſpirito; ſebbene' app'ariſca; che

ſiano‘ dannevoli al corpo o alla ſenſibilità .

E generalmente' è da ri’putarſi aderentef be

ne quello; che‘ acquistar‘ ‘non' ſi può‘ ſenza'

la' ’perdita di un vero bene, o‘ _la paſſione'
diun vero` male’ maggiore, del medeſitpſio

o` di diverſofflgenereë e' beha‘bero’ quello;

"che‘ſi' acquiſia colla‘ Perdita‘ diî‘ìun` ben'e’ſo*

  

, 'TFT-:bl ſoffrire' un male‘,- minori .~ Male’ cappa-r

“…tm-e poi è"da dirſi quellof‘che ſofferto a1

‘$_-.:f'”z__`-.v\ lontana un.vero male’ , -o’ reca un' bene magi

" v 7 "giore: e male 'vero quello‘, cheíſofferto ”iti

fi `fi11nor` bene _prgducea fl"**k @b

,Î’ - .ñ ' “fà“, ;A ,,, i

a?“ ’ CAP.;
432‘; “…

(33) s. Agofl. L41. de_ Morió. Edel. Cat/20’;

~ .tr. 4.. S. 6-' pag-…870. T. I.-Non‘ efl hominí: qpó_

fztímum ', quod'nptimum efl corporis-; ſed quod '
~-,~'z›;-a_c0rpori fimul ?’3‘ anime, aut/oli anima; opt'í‘mum " ì

01-114

  

  

-eſZ , id efl oftiènunz ’hommís. Vj ádc.- S.

_21" ?i ’2; Aft- óñ' Paga ’l’34 ì ,vi

. :'ÎÎ

’ gp.
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' ì... un “ WMP’ Lx!" ' N' ij";

; ì ‘~ y ` ~. . ,i E

.Éem e Malíſon, le coſe o azioms "

ñ A! ‘ ‘ s n*i .'.:my‘ ' x. did… "gg‘

È - I'VüolÌquÌ ora conſiderare-,"lquali ſono

'mai co'teflì beni; ne’quali la'kr‘elazíbne di
:mire ~o` cdrſiñ‘r‘enienté all"Uòrn'O' ſ1 kx'qvhnTutñ‘

"fo‘ ciò,` per cui -p’uò'ìììä ‘noiîreca'rſxç utììe‘ -o

î-ì‘danno, riducaſl ä'id‘ue’- ſommi capi", azioni

'Interne ed eflerne‘ ,le caſea'In'fatti noi comu-`

-Îì'emente‘ diciamo azíohi ozcofe ìémme ,o :atti-ve,

ſi b quando vogliam‘ eſprimere gli oggetti-'4'; che

xëſon le ſorgenti dc’ beni’ e‘dc’ mali dell’ Uomo.

iìfaccíamo perö‘a’rkchçff entrare' tal volta le

*pH—‘v‘àzióníg p‘: e‘. 1a-*éecità, 1’ ignoranza; 25cc.:

‘èd a"nèhe‘ *gli effettiñ dif-beni; 'e de’ mali p.

:é,'²"lá --fàſìuteç 17a" febbréÌ-&c; :’- e` finalmente lc‘

-ìn‘dàiönj'fiſpef le‘ *quafi‘fi Jallontana o‘ ſ1 la

'ſcí‘a ‘Ùëkíiî'ë un' oggëttóäbmno 'o cattivo ; ‘o‘
che—fi oppongono-á‘ bſſuone’ azioni o‘ malcfl

Le 'coſe che d-íc‘ía’mo_buone o" cattive poſ

ſono‘ eſſere’ corporea‘ ,› ſpirituali ,ñ nell’ Uomo,

,,eî .fuori` di eſſo :` perChè ñta`ntoì propriamente

fi' chiama‘ buona' al coí‘poffi’dèll’ Uomo quel

‘liqu'ore, _che lo' aſalda.; aqu'ánto quella circoi

lazione‘ di 'umÒ're,` che:`~ in lui ſ1 fa conv’cd

É"rìíc?_‘r’xte_’n1`ente_alla vita Bic; E pare‘ , che Id

äiíoni non influiſcanoì al bcn’e Q male‘` dell’

Uomó , ſe non’ in' quanto'per‘ eſſe o fi ten

de, `o: ſ1 ac’quifia’mn oggetto a lui c'Ònvyé

…Ìnícn'xe‘
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mente o nocevole; non potendoſi concepire

‘ azione ſenza concetpir inſieme un termine ,

cui quella ſ1* riſeri ca. La qual colìhſemb'ra

dover riguardare anche le paſſioni ,le quali

iron ſon che riaz‘ioni del ſoggetto paziente.

;Nè pare,che ad altro fine» fienſi potute 'per

?la natura dirigereñflle azioni e riazioni de

gliv eſſeri tutti, e le forze , onde quelle d'i

rivanſi; ſenonchè_- all’ acquisto ~di ‘quegli og

getti, che alla lor natura convengono , - ed

alla ‘ripulſion di quegli altri , che le ,diſ

convengono .Pur questo è generalmente ve

ro ſol di quelle azioni o riazioni ,’che ter- '

minano in un’oggetto fuori dell’ Uomo:

ngacchè parlandoſi di quelle altre , ‘le 'quali

ſi ripiegano ſopra di lui; avendo queste lui

fieſſo per loro oggetto, o almeno ‘non ten

dendo all’acquisto di ,cos’ alcuna` ~ esteriore;

qual’ è p. e. la contemplazione; in‘ eſſe dee

-` {trovarli la relaziondi bontà o malizia im

mediata 'all’zyomo‘ (34) - ii" "la"

, .a {Beni dunque o mali 'del corpo ſon quelle
*,

      ,Ayñwfl. . ;1,47;

x?

ñ w v eran-fl

*'5' (34) S. Tom. L. III. C. ’G, c. z. S. x. pag.

3. Aíiio 'vero quandoguejermìnamr ad {liquori

lefium, ſiam wdificatlo ad domum . . .QA ”dog a

autemnon, ſicut imelligere (9‘ ſentire . Er_ x

gzzidem ”Bio term'ínatur ad alìqzmd ſaííum, ”i7

pezus age-mis per affioncm tenditin al’i'ud faéîum;

ſi' autem non termina-ur ad aliiguod faflum, Ìmf

  
ma

  

~ ;e per” agentis rendi; in ipſum affiionemg

 

i‘ n'
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coſe oſiäzioni, per le quali l’armoniaii "21$

conſerva o pertu'rba fralle ſue parti; dellaſenſibilità , e dello ſpirito quelle , che con

ſervano o perſezionano , .turbano o rendon

peggiore l’armonia ſenſitiva., o la facoltà

ragioneVOle .

  

x aſi" C A5,‘ P. XVII.

L‘

Coſe o azionéiion aſſolutamente buone ,e .
Affitti_ o m'alenz… " ’zz-'Ii',

"tr -

` E or noi voleſſimo particolarmente ad

dita're le coſe ed azioniz'buone o vcattive in

rapporto alle_ cennate parti dell’Uomo; noi

n05] potremmo farlo così distintamente, CO*

me forſe alcun creder ñ, che poſſa farſi. Irn

përocchè, laſciato Hara , che la più parte

di tali coſe ed azioni'non ſon così proprie .

dell’ unav par-te dell’Uomo , che non riguar.

dino an“c‘ora l’ altra o ‘le altre; non ſono

eſſe, almeno nel maggior numero , così

buone p. e. per lo corpo, che non poſſano

ancora eſſergli cagion di male; e reciproça‘

mente. Così p. e. l’ aria, l’ acqua , i co~

modi della vita‘, non ſono alla vegeta

zion dell’Uomo ed alla ſenſibilità tanto'utia

li 1 che non poſſano eſſere anche loro dan
nevoli . E queſto avviene, perchè , parlando` ſi a 4;]

preciſamente, toltone e la vera virti}

’ r è V11
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3‘9c:- vízio morali (35) , non vi ha coſa alcuç,

na. particolare, la quale abbia all"yomg.

un’ aſſoluta` relazion di bontà o ,di malizia; u

tale cioe, 'che ſempre ,olin qualunque ma-r

niera uſata: ſia costantemen'te buona .o catti

va allo ſtato , 'vita di lui; ma ogni coſa‘

divien buona o cattiva ſecondo uſo , …che

ſe ne fa, e ſecondo le circoſtanze" ſue e… del

lo steſſo Uomo , per; le ’M11 divien`eſſa

atta a produrre utile b da _’ , e quindi e

reſa conveniente o diſconveniente , Dunquç

le ricchezze , i cibi, le bevande Sec, ppſi'oñ.

no _eſſere beni corporali dell’ Uomo;onori, la potenza , la stima, gli affetti del

l’ animo , le _ſcienze ’poſſono eſſere beni

dello _ſpirith umano; ove però ſe ne faccia.

quell’uſo ,""`_che la ‘nat, ña," o ſia la ragion

retta dall’ eterna legge"di Dio regolata, in!

tende; e nell’ appeter o acquìstar quelle con

,ſe 1 nel penſare, amar , odiare Sec. ſi ſerbi

`i.” ordine, e ſe ne tragga vero vantaggio‘Gó).

Che ſe la ſalute 'del corpo , la pa‘ce dell’

..y-ñ ` ’ ame

. n ,o r .

('35) Lo vedremo appreſſo , quand’ ocgorrerà,

parlare delle cauſe della beatitudine. , ~"

(36) Le paſſioni poſſono eſſer buone. S. Agost.

L. .XIV- de C. D, F. (j. 3. pag. 472.T~ IX

Sed _tum ”Ham rdtìondza ſſequànmr iſſo: aflèëìlçÌ-î

ma, quando ubi aparte‘t adbiàentur ’, qui: ecs’

tune‘Morbo: ſeu vizioſas‘pqflìoneraafldeat diverti

Ve a:an Se Tom. l‘er‘Z' q. i4* “arl-t* xo

.Ad-‘{- -
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animo, la ſcienza, memoria, e ſimili dicäns

ſi aſſolutamente beni in rapporto al fuggen

to ,"in cui ſi trovano (37); come .aſſoluta

mente chiamanfi mali le? infermità , le ,tur

bazioni degli affetti , l’ ignoranza ,' e ſimili;

Quello p è_ ,un _impropriamente parlare, chia

_mando ,aſſolutamente `~,buone o _Fiale quelle

coſe , chelper _loppiù recano, o per _ſe fleſ
ſe ſono atte a recar vantaggio—;ì ove _l’Uoç

mo ſappia e voglia ritrarnelo; ovvero è u

eſprimere la relazione costante .di bontà 4

maliz’i‘az‘, che tali coſe hanno , _non all’ Uo

mo, ma ad una parte di eſſo; non a qua

lunque Uomo, che‘ ne uſi _come che ſia,

ma a _quest’ Uomo , ,che ne uſa così come

deve , ‘E non è egli notiſſimo, che la ſa

lute'o infermità, la ſcienza o ignoranza Bce.
‘“ſihſſgſono tanto beni o mali per l’ Uomo,

35m* una parte di eſſo, ch’ egli non poſſa

-rnu'tarli in `mali o beni per tutto ſe, o per

(37) Pope Epifl. IV. 'v Eſſay on Man.

Know, _all the good that individuals find,
Or 'God _and qumreì _meant _to mere .Man-31'

kind, ñ . ñ~ e

Reaſon ’s (whole pleaſure ,’ 47]» ;lle joy: of
ſenſe, ` ſi' l ſi ſi

Lie in three words , Health, Peace , and‘
çompeteme . ' 7 i

Salute , pare, e quanto d’ Uom , che ha ſènna ’:,

Può baflare al bi/bgna, frä varata” r:. Beni ſol..

”ma ;mmm-rar ſi -dmna, ‘ "i'

4*.;

.`-.

  

  

  



32 ü*  

  

  

la parte migliore ;’o che anzi tal volta non`

‘i fiano a lui questi apportatori di vdanno, e’

‘ìquelli di utilità? La qual coſa non mai fi

“verifica della vera 'virtù morale , nè del

vizio .ì ?if-Li- **a

,fiere A P. XVIIÎ.

Ben; e Mali ;mi-,feci -ed eflffiinſecl'ìlñ;

i ' .v ric-’7” 32

Poſſono- quindi dístínguerſi i beni I.

in ejflnzíali ó intrinſecif* ed in accidentali

o eflrinſecí. Perchè vi ſono tali coſe qazio

ni, che acquistate o fatte recano o ſono at.

te a recare all’ Uomo vero vantaggio', in

qualunque fiato della preſente vita egli fl

trovi; quali ſono appunto le ’azioni virtuo

ſe, p. e. il ſobrio mangiare, la contempla,

zione del gran Vero &c..;›,e quelli prop

mente diconſi beni intrinſecamente fab'. ì

ve ne ſOn di quelle, le quali recano o poſ'

ſono recare' all’ Uomo. vantaggio in certo ſuo
fiato 0 vcircostanze , non ſempre; e tali ſo

no le coſe èsterne ,e come le ricchezze , co-z

modi &o; e le azioni conformi ad alcune

leggi umane , p. e. il fare così quelcontrat~

to , il non portare le talíbarmi‘ 8m. e que

"z {le diconſi èflrinſecamente buone: Arifioti

le (38-) chiama i primi; &ea-ni) per ogm‘ w'

- ' guar

(38H V._ L. I., Mag”. Mora!. cñ. 2. e 3. pag.

no. B. T. IL tra” expedia”- 7-0; (un 'Iran-Ty ML

war-ms cupe-rx CTG.

a'

.Ay i"



 

4 n l n o aguardo e ſempre elzgzóili ; 1 ſecondi per cer

ti riguardi, e non ſempre eligibili. Simil

mente ragionando de’mali, noi chiameremo

eflènzialmente tali quelli, che, in qualunque

fiato o circostanze l’Uomo ſi trovi , gli re

can danno; quali ſono i'-2vizj"~álla eterna

legge opposti : ed e/Zrinſecamente o occiden

talmente tali a que’ mali diremo , che ſano

dannevoli all’ Uomo in certe circostanze ſol

tanto; come al Cittadino l’adoperar in cer

ti caſi la forza_ privata , il portar certe arñ

mi Sec. (39) . Così i mali e i beni intrin

ſecamente tali poſſono chiamarſi mali' e be.

' ni ſìmpliciter; quelli , che lo ſono acciden

talmente, mali e beni fecundum’ quid; co-.

me S. Tommaſo li chiama. *T* "3

:o a.. Da-questi poco differiſcono i beni

e i mali, che diconſi d’alcuni’ aſſoluti, e

relativi. E chiamano afiîzluti que’ beni, che

hanno in ſe, generalmente parlando , una

convenienza naturale all’ Uomo , cioè ſono

per ſe atte a giovargli; p. e. la ſalute , la

robustezza &c.: relativi poi quelli, che al

tale Uomo in tali circostanze ſoltanto con

vengono; p.~ e. quel cibo ,Wil medicamento

Sec. (40), E lo steſſo dicaſi per contrario

C A de’ ` '

{39)- V. S, Tom’. L. III. LCJGÌJF- 1,29a prg...

212., e13 z. g; 34. art. 2. 1‘" ’ "i

o (i?) Ariſton _L VU, Harlem. e. 2. pag. zo:.

C. . Il. Bonera”; autem alia fimpüeimſóom

:mt i

fu,



34 .
de’mali. Ond’è, che i beni aſſoluti diego-;

ſi pure beni per ſe, i relativi non già t

.c A' r‘. xxx.

,om- one/Zi, ma", giocandi.

ALtra .diviſione del bene 'ſuol farſi in

onesto , 'e‘ dilett'eflvolfl; alle quali duefl clafiì

alcuni vi aggiungon l’utile , 1,. Ma. con

ciofliachè primieramente ſia certo', che nok

potendo eſſer mai utile coſa alcuna o azio

ne , la quale buona non ſia ( (L V. ),_ non

può entrarvi nella diviſione de’beniJ’ut/ile

più o meno di quel che' vi entri il bene

fieſſo; _ſarà tanto dire bene utile, quanto di

ne le”; buono; locchè ognun vede . quant@

poſſa eſſer ben detto. E 'non 'è coſa degna,

non ‘dico già di un Filoſofo , ma `di chiun-.

que voglia parlar da ſenno di _queste cOſe ,

IÎintendere l’utilità alla maniera del volge;

il quale ſuol chi-amare utili .i travagli , le

cariche ,le dig-nità , onde ſi 'acquiſìano ric

çhezze e comodi 5,. quantunqueñ ne diritti

. v ' m -J ‘lum

ſ‘mî i alia alicui , non ſimplieiter: agg”; coder”

fimplieìter (9' bona, fimplwinr'que iucund‘a ‘Ùſf

?vv wp confido” Tec (4”' :ae-”Am grin‘ ccp-ah ,v ‘ſu

ſfll/l , dW'ÀÙ! J" eu . ma ‘Tot ape-c ‘ot-KM” mk,con”; ”Du- Ù'e.- ì' "" i‘



' 3
quindi nell’ Uomo qualunque danno al c031-

Po o all’ anima (4t), *til-3

S. 2.. Riguardo poi all’ one/?à e al dilet

to, che per quella distinzione ſi fanno co

~ ſfituire due ſpecie di beni; io dico, `che

come non può mai eſſer bene , che non ſia

utile; così non potrà eſſervi bene, il quale

non ſia onesto ( C. V. Imperciocchè'pne

` ſia è quello , _che merita l’ altrui stima, per

chè conforme alla legge eterna di Dio: e

ſe pur tra gli Uomini alcune coſe o azioni
a tal legge'v contrarie ſ1 ſon riputate o ſi

ſiiman oneste ;’ questo è un errore , e tal

onestà "non è che falſa . Ora"qual vero bene

Può eſſervi, che ſia difforme o contrario al

la ragion divina? ?Concioſiiachè le coſe o

azioni a questa non uniformi ſempre ſiano

fuori di ordine , e perciò dannevoli all’ U0-

mo. Non altra ſpecie dunque di beni po

trafli per l’ onestà Costituire, come non al_

tra ſe nc ,forma per la utilità; eſſendo an~ '

che vero , che tanto val’dire 'bene ,one/lo ,

,che bene buono. 1

S. 3, Se non che potrebbe crederſi , che

ſiaſi questa claſſe di beni amsti ſignificata per

…u- , C 2. _i op-v_
và‘
ñ

  

(4t) S. Tom. t. 2. q. 8. art. g. ad 3. pag.

50. Utile (3“ bone/Zum non ſu”: ſpecie: bom ex'î

equo diviſa t:: Clem, Aleſs. Strom. LI!. peg. a_

79- F- Rovere ſum impii , qui mile a julio ,, -

quod ?fl ex [Egg, /Z'Plſîntn uu“) R; ',46 'ex ` .".n
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gppoſizione a’beni giocondí o diletta—voli;

La qual coſa perchè regga‘, è vneceſſario il

ſupporre, che vi ſono de’ beni onesti non

giocondi, e de’giocondi non onesti. E que»

la, ſuppoſizione potrebbe ſembrar non vera;› ñ

perchè , come vedremo club-appreſſo , non

può mai l’Uomo gulìar vero piacere *o ſia

dilettoçxſe non nell’ acquiſto" de’ beni veri;

per questi ſoli a lui recandoſi vero vantag

gio e quiete di appetito, nel ſenſo di che

il vero piacere conſiste (42). Nè ſo, come.

potrebbe pruovarſi, che ſl poſſa godere di

un bene vero, ſenza ſentirne immediatamenñ

- te o mediatamente giocondità (43) . E ſeb

bene ſpeſſo appariſca gustarſi de’ piaceri per(

l’ acquisto di falſi beni, o per azion’ inone

Re , cioè cattive; non vi vuol però molto

a comprëndcre, che tali piaceri ſono falſi

anch’ elfi-xe apparenti , ſiccome quelli, che‘
.Maui .1,1 l ‘f'O-fi’* in* 

A. A"

(42) 'SQ Tom. 1. z. . 34. art. 2. “ag. 163
Deleò’íarìoe/Z guies appeqtítus‘ in bono?, Platone

L. II. de legib. pag. 517."c01. r, _Ratio Î 7““

neque junindum a justo , neque bonum ſeparftt

Hó-'fzone/Zo , probabili: eflx. V. anc. Simplic. m

Embir. Epic?, c.—x.upag. 38. e Locke L. II.

de Intel]. human. c. zo. S. 2. .

*(43) Ariſìot.. VII. Eudí’mä- o. 2;,pag. 203.

T; I[…ìNan-ra igitur fimp‘lìrìtèr 1mm ’CT'ſzm

plía‘itÒr-jmùndum aſl.; (3‘ q’uià‘m‘ bananfiìſzlrm.

etiam‘ jmundum . “Pio-u ou” f-To MM” 'uz-day’ 116"”
X .

“WM-;j 2,‘ a” ”7018” o *rom-m »Pu-‘IV‘

  



indicando un vero utile avvenuto all’Uomcî7

lo ingannano,6avendo anzi ‘egli patito un

danno . Quindi è manifesto , non eſſer d’an

noverarſi tra’ beni quelli, che ſono ſolamen~

te giocondi o piacevoli, e non onesti &Che

ſe Voglia la oppoſizione degli-onesti beni

a’giocondi farſi vconſiſ’tere in ciò.,~‘?—.chc gio

condi ſi dican quelli , i quali immediata

mente apportan piacere, o piacere ſenſibile;

ed‘uonesti gli altriiy-:i quali mediatamençe

recati dilettofìeo ſolo ſpirituale: la distin

zione può ammetterſi ma non ſembra a

propoſito per l‘a generale idea dg] bene.- 4. Del resto ;quella distinzione.potreb~

be reggere ancora?, ſer-ſ1 voleſſe-"riguardat

l’ one/là per la ;convenienzañrdell’ azione o

coſa alla virtù :o *legge morale ,p e la gia

condità per-la convenienza dell’azione o

a?` alla fiſica legge dell’ Uomo , o ſia al

ſu appetito .ſenſitive (44): ſicchè quel be
ne ſi veniſſe"aſi*dir'oneſloî`che‘ per libera

azione a ‘norma díquelle leggi ſi acquista

e code* e giocondo uello , che astratto ‘tia
d"a ’ ;A - - (i

…-157.- -

La… - 3 “y a, …z.

‘ WM'
V‘ ’.1’ 7- è fvw, um;

- (44) S. Tom. 1. 2.. q. 34. art. a., ad x. pag.

168. Ham/im” Ù' utile dìcuntur ſecundum i ra

tionem, (3' idea nihil :ſi boneflumewel xml: ,

quod non ſit emma ~De~leéìobile autem dicitur

ſefundum appetimm, qui quandoqne in illud fen

d” , quod non est conventenr ratìoni 'gr-O' idea

.non omne delecînóìle efl óonum óonìtfle morali

  

c).
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tali leggi, e non riguardato ſecondo alcuna

ſua relazione alla virtù, reca all’ Uomo pia

cere. Così, la ſanità, la bellezza‘, agilità

Sic. ſoglion dirſi beni, igquali però 'non

hanno per ſe onestà alcuna (45). Che ve—

ramente ſembra poter ` un bene riguardarſi

come dilettevole , e non appartenente a vir

tù morale'? nè ſubito,che una coſa o azio

ne ſi dice ſemplicemente. noneonefla, o fi

conſidera come tale, vuol :dirſi o vriguardarſi,

per questo ſolo, qual diſonefla o *vizioſa ;

potendo eſſer conſiderata cornenon confor

me alla legge morale , nè difforme da eſ—

ſa (46). E ſiccome i beni delacorpo non

laſciano di eſſere ben distimí da quelli del*

l’anima ,'ì‘qüantunque ‘non ſiano veri beni

corporali quelli, che apportati danno allo'

ſpirito~x(c. XV.).:‘ così‘- pare ben poterſidiñ

h‘ … ,"1, _A .
    

e 7…:.3' '3. ‘ i ` i ſſ '

92.2.(45) V…`Zanotti . Filoſo 4 moral. par. 5.e.15.

=P”S*r~15!<.-.. ,dì "e-r.- flh'. *un ~ ~ -- Ifl (46) S. Geronimo Bot-cad c. 5

pag. `635.` F. T. I. Bonnm eſZ continenti:: , ma—

”maſſeria-mia; inter utrumguwi'fferens am

bulnre, ,egerere alvì flcreora . . a‘ a Hoc nec bo

num , -neî‘c malum efl: [we-’enim feeeris , we non

fee-eri?, nec justitim [Jabéóìr, ner- injufliziam .

Eſeeondo la ragione parlando, poſſono eſſervi

azxo’ninè onefle, nè vizioſe’.*V. Zanotti Filoſbf;

mora-l. Par. z. e. n- PdL-6h ſes-“Ma ſecondo

la religione‘la coſa va altrimenti. V. S. Tom.

m I. Sem‘- dìfl. 1- g. 3, ad 3, pag. 5, Ìffiìa rm
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stinouere nel ſenſo eſpreſſo i beni giocondi

dagli onesti; comechè veramente beni non

ſiano que’bení piacevoli, che ſi oppongono

alla onestà'. Ma così inteſa la coſa potreb

be ſembrare, che per evitar ogni equivoco,

avrebbero potuto coliffatti beni , in vece di

onesti e piacevoli, chiamarſi morali e fiſici

( c. xu. (z. 3. ) i

S. 5. Finalmente può crederſi, che anzi

questa distinzione ſiaſi fatta relativamente

all’appetito , e alla forma o aſpetto del be

ne , per cui quello verſo questo fi miiove z

ſicchè per bem' one/h' ſienſi ſignificati quelli,

che l’ Uomo vuole principalmente per la

loro bontà, e riguardando come mottìvo

men principale il diletto, che recano: e

per gioeondi quelli , che l’ Uomo vuole prin

cipalmente per la dilettazione , che da eſſi

ſpera ritrarne, riguardando la loro onestà

come ſecondario motivo del ſuo appetito.

Del resto così inteſa questa distinzione tan

ìo può eſſer vera e ben fatta, quanto ſarà

vera la distinzíon delle forme de’beni,cioè

della onestà e giocondità, per una delle qua

li>~principalmente l’appetito ſi muova verſo

di quelli. .E cos) tutto ritorna a quel che

abbiamv detto pocanzi.

,>3 i iene—f. . ’Îñ‘- -- i M
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gli 1 ~ ff ` - l. '

‘ e Mah* iíionefii ,~ dmnewli '-, Jolaroſ .

i '-50 ’ " Î` LJxflî‘ìr .--~

-_~ - Utto locchè ſi è ragionato de’benione

Iki , utili -, giocondi‘, intendaſi per contrario’ -

_anche detto‘de’mali_ inanefli, dating-‘voli, doo'

lonff . 'Laoti‘de come in quella distinzione

di beni abbiam "vedute ‘non dovenſiſormare

una clafi'e degli utili; così .nella eppoi-ia_ di

viſione de’ mali’ non dove ‘distintoiluogo av**

re la ,ſpecie de’danne-voli ; non potendomal

le alcun concepirſi , che non ſia apporta-té

re di danno .-›E così come-i beni onesti o.

giocondi abbiam veduto U non, dovere --di

stinguerſi , o` eſſa’r piuttosto d"appellarſi-ma

rali e fiſici; della steſſa maniera a’ppariſce,

che i mali inánefli'e dfllorq/izo ſono lmfleſ

ſo, o più propriamente -ſi chiamer‘ebbono
Mali (af/ici,… ì , A _ . "-qu v

e‘ i . ')`_‘- ‘-,, 15;‘, 136-; .' .5” '— ..'ì "4C A P. ì* XXL ' "

. ‘ --3 4' ;IG .A'Î' _49’ ü L“ ’l’ " .o.

Appalto e averfione ,Reggini .oi-'míynyflflz

p i con-da lazintenſirà dell’ìapf'üenſìomin u.“

, _ del beffe-del ,Meíî’ i. "- ~

NOn tutt’i beni e i mali voglionſi cre

dere di un’ egual intenſità; eſſendo certo,

che altri ſono maggiori, altri minori, fic
-fl‘ ;ì ſſ`… .‘ co



  

I

"come pocanzi abbiam oſſervato ( c. XIII?,

e XIV. Or riguardato il bene relativa

mente all’appetito, peqqcui* ſi tende verſo

di eſſo; e il male in rapporto all’aamfione,

per cui da eſſo ſi fugge; quanto maggior

ſi apprende il bene o il male ‘,-- tanto debb’

eſſer più intenſo l’appetito o averſione, che

da tal apprenſione ſir eccita-È‘eeſl'endo veriſii

mo, che l’apprenſione2~produce l’appetito ,

ed è prodotta dalla forma vera o ſalſa di

bontà oìmalízia tal e tanta dell’ oggetto,

Per la qual coſa nón è poi" ſempre- vero ,l

che alla intenſità dell’ appetito o averſione ì"

è proporzionata la quantità della bontà o

malizia -dell’ oggetto ; potendoſi una coſa

poco buona _apprender per ottima, e Per
contrario . ì "a-w .: Wella,

i a ”DL ñ—

. Î- ‘s-'ÎÎÎP- C **A XXII.:~p—~.~a.;_ì agli»

ñ MW} 3'* _i ſtà”,' MFP-.t Coſa è il piacere(- *ëílíe-ÈfI@ ‘37W . b a” " 4F.

L piacer e il dolore ſono di que’ſenti

menti , che piuttostp ſi prua-vano ,- che non

s’intendono.; ſimili alquelle idee, che i L0

gici chiamano ſemplici, le quali a chi non

\le ha non poſſono mai darſi ad intendeñ

re (47). In fatti ſe noi fofiimo domandati,

ual’ è

(47) VÌ’I nostrí Elem. di Dìalett. nf. çs‘ng.

pag. 81-. .e ñ 44
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qual’è il piacere, che ſentiamo nella con

templazione, o nell’ uſare del tale cibo; noi

nol ſaprefiimo certamente ſpiegare, quan

tunque ci sforzaſfimo di farlo . Pur; fa uo

po, che alcuna coſa diciaçno di questi ſen
timenti, piacer e dolore aſſppellatij e le ſa

remo piuttosto deſgçivendoli alla meglio,

che non definendolii ze.;

S. I. E' dunque il pieces-e, o ſia diletto,

un ſentimento dolce e ſoa-ve, {ln-quale accom

pagna la quiete 0 jbdn’ísfazione dell’ appeti.

to ;epr-adotta dal conſeguimento di un bene (48).

.Alla qual deſcrizione conviene quello , che

alcuni dicono del piacere , eſſer un ſenti

mento, chemoi vogliamo anzi avere , che

nò; eſſendo i beni “e la ſoddisfazione degli

appetiti que’ ſoli oggetti, che noi voglia~

mo anzi che nò: come che poſſa parere ,

che per queſta definizione niente dippiù ſ1`

dica di quel che diceſi per la parola piace- '

”iper-chè nè ſ1 ſpiega, in che preciſamen—

te il piacere conſiste, nè da che viene pro

dotto. .:4 _ ;.z. ai:. '

S. 2.. Alcuni han detto, conſistere il vpia

cere nella operazione perfetta di alcuna po

tenzamMa pare, che-,tal operazione produ

ce il 'diletto , non 10' costituiſce. Imperoc

chè ſe da una banda è certo , che piace

re

WW

'"54 (48) V- S. Tom. r. 2.. q. 17.1.- art. 1. , 4,- 7. 3.4,.

a”. 1. pag-167., e art. 4. ad z. m _.,4
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re non può naſcere, ſe non da un atto per

fetto della forza o potenza ,corriſponden

Q'te (49) ; così dall’ altra banda ſembra non

poter dubitarſi , che altra è l’ azione , per

cui all’ appetito ſi ſoddisfà ; altro il ſentimen

to , che quindi ne naſce: oltracchànon ogni

potenza è appetito; e il piacere al ſolo ap

petito appartiene :gPiuttosto diremo con Ari,

fiotile (50), che il piaqereflrf’eç‘oría l’ope

ra, cio‘e compie l’ azione della potenza con

laquiete de‘ll’ appetito. …in 5n-›d I'

x 3. Altri han creduto”. il i piacere non

gſſerîe ‘;w c/Je una ceſſazion di dolore (51) ó E

questa definizione, purchè non s’ intenda

per, eſſa , il piacer eſſere ſolo una mera pri

vazione di“'dolore ſenza nulla di poſitivo ,

132;:: n cal…“ ,cr 'in‘ -z fi

;,ÉMWW.

~ -~ cui A m .$1

(49) S. :rom- 2.‘“2'. q. gz-iari. i. "ad t. pag

ÌJS- Ave” {rt 7x75 cycpyem; od— ynewu ”Pat/n ,‘*ìdice

va Aristotile I. X- `Nié-om. 'e'. 5. p. 99. F. `

(30)‘V. L. X. Member/1. c. 4. p. 99. E!”

or” 'TEÃEIOI tra; eyepymtç. e tap-'5. mi F. mm”

tripywzr ”Aerox ,u mio”; f V. anc. Magnor. M0

M.“ I. H. c. 7'. ‘pag-.'134. "i". II.

.(31) Simplic. in Epifl. c, x. pag. 38. Neque

enim eſſe deieéîdrnr g'uisquam‘, nífi pria: fam”

molefliam _ſen/'Hit, neque pom, gf!“ non fitieri::

'mo estm dem'qu cum ’voluptate‘e‘cobzr” . . t .

Nam ubi farm-s` , /ìtír,ulgor , aut ſimile ”liquid
ſe datum fuerit,ſua‘via illa eflſie definunt; m: p0—

tms red-verſe ‘firme ,' (9' ſa/Zídíum, rien: . Simile

ſentenza vi harin S. Agost‘. L. XIV. dé C. lD.
6.15-pag.483. TJX-ſi, e LVIII. Conflflirg-TJ»



 

ſ1 accorda con quella“; che noi abbiam testè

data; ove però vogliaiogni appetito ripu‘
tarſi un dolore; la qual ſſcoſa par che ſia ve'L

’ra, nè ſenza ragione. Imperciocch'è appetís

to ſignifica mancanza di cÒſa o di azione

conveniente allaììnatura ;z aflbuon conto óijaî

gno diſiun bene :c e non 'pu‘ò una mancanza

ſiffatta non produrre un²ſentimento diſpia*

cevole , ' un 'dolore ; il quale ceſſa per` la

ſoddisfazione dell" appetito prodotta dall’acqui-`

{io del bene , che ſi apprendeva mancante;

dal che immediatamente naſce—Wil piacere.

Ond’èfche quantoppíùixintenſo è il dolore

o moleſlia ,'3' che ceſſa tea" ſpariſce , tanto è

maggior il diletto , che quindi ne ſiegue (52).

Per altro poi è ſicuro ,ñ che il diletto è un

certo che di poſitivo nell’Uomo; ſiccome

- il conſeguimento del cibo deſiderato, o del

ſuo luogo recano all’ animale o al corpo
— bruto una poſitiva qualitàſio forma, che

S. Tommaſo` chiama perfezione_ (ghz-‘Quin

di Platone diceva, aver-Dio'uniti gli estre~
41'3- . 'i‘. “sz -Z‘A‘x‘u . ?Illiſiä'íll ;fe o «ezio '

v ‘ "B-’U‘. Î'ſi‘ unu-’l‘é i! n.51 «him-ua"

mi** m
“ëgfiz) 3.‘Ag0ſi. L-wfflH. Cauſe/ira.. 3- Se 8a

pag- 173--T- I. Ubígue maÎus gaudium molestía

”za/'ori pra-ceditur. w . x" .3“

('53) LOCChè più chiaramente ſi ravviſa ne’ dl*

letti dell’anima, p. e. in quelli,che ſi provano

per la virtù . La quale, ſe nel praticarſi ſodista

il deſiderio, che ſe ne aveva, induce però nell

animabuna qualità buona. i.`Ãì_,{'tù8T.-..`î A.,



?rw/,.-`-— . v, .—

— di dolore, o appçëito (55) .

1m' apici del dolor e del piacere , ſicchè415’

ultimo di quello foſſe il principio di' que.

flo (54.). Tutto ciòfs’jntende bene , parlan

doſi de’ ‘piaceri , ne’ quali vi‘ha almeno par

te la ſenſibilità. Ma ſembra, che non poſſa

ben capirſi , come, le dilettazioni. pure ſpi

rituali‘, quali ſon P-Lc- quelle, della' con.

templzzione , fiano provvegnenti da ’ceſſazíò….

;ci 4 33721557227”. i

""4“ … “F"- -au -wiiîfeſſ kiki-am;tz-amu- C A Po l}- XXIH. ,dir-.3LÎé-A'ÎJM ~ ñ; ‘-Ler ſun‘ V’ un., ?4 una** ice-M

*“' .› :- p Coſa è il dolore ;ij Mirella-z» ‘i

difiſ‘. _per JJ.” ’1‘: ,i . *i*

Alla data definizion del piacere d‘può

trarſi per Cpntrario-quella del dolore (56);-".

giacchè ſon queflÈ due affezioni cosiioppo

fie tra loro , come lo--è l’appetito all’ aver

fione . LE’ dunque il dolore un ſentimentali..

díſgufloſo o amg”,- il quale naſce dall’wp-z

perito di un bene,… che fi .apprende manczn

te ,' o-u-uem'la coſcienze” di un appetito _non

b 'MAL-.A— "Ù— 1..- A vMWWWW

zz :KF-g_- .7` j

(54) Plat. iu .Pb-Ed. L. _XXIXlOpp.p-zg.'3,34.
00]- :rà i ‘ H\ . ;La t*’Ã'(55) Ariſiot L. VII. Ethir. c., 13..p, 72. .G.

T. II.”<E-7ru ma any-“MTM unu 57“8qu 94m ”Dañ

ras; om au *Ta: Empw ”gay-une“ . Vi ha de7 piaceri

non. preceduti da dolore o appetito, quali {cup

gli atti del contemplare. :aa-;

(56) S. Tom. I. I. g. 35. 47t- 3._zflg.`1 72.

  

;iN--.mg
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. [tormptìonis, imp-”iena . .z.
…h
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flddisfatta . Alla qual definizion è confor

me ciocchè inſegni SÌ‘Tommaſo da gran

Filoſofo: alflolore (57) richi‘ederſi due ço

ſe , cioè la congiunzione di alcun male , c

la percezione di _tale congiugnimento; per

la congiunzione del male intendendo Egli

(luigi la privazione di un bene appreſo c0

me~m3ncante: cOme che altrove per una

tale privazione intenda Egli il male in cere

to modo poſitivamente (58)'. In altro luo

go definiſce il dolorem: ſenſo impaziente di

divi/igm o corruzione (5g) ,* e questo perche

l’ appetito della unità deiZe riputarſi cagion

del dolore; il bene di qualunque coſa "non

conſistendo che in una ceriá unita (c.VI.),

cioè nell’ aver unite a ſe quelle coſe, onde

ne riſulta Wlaì‘dilei perfezione (60) ,/'Qr il

ſentimento di'diviſione o corruzione è il.

ſentimento“,della mancanza di un bene, _q
certo un ſentimento diſpiacevole . i

Ò. 2,. Hanno anche a buon conto dovuto‘

voler dire lo fieſſo coloro ,ti quali han de

‘ ' ‘ fini

(57) lui q. 35. art. 1. pag. 170.

(58) Iv; q. 36. art. 1. pag. 177. ’ 24,!"

(59) Iva' art. 3. pag. 178.~ ſeg. Quid_ enim .Bfls

*Mud dolor, ?zi/ì quidam ſenſa: divifiom‘: ‘vel

“ Appetims unitatiswe!

amor cauſa dolori: ponendù: :ſi etc. ‘AGI, 1.`

Oni. c. 18. S. 48-`(5°) 3-‘ Agoſì. L. II. de

PBS_- 422. T. I. Dolor made Pernicìoflzszieji?

Qnm ad quod 14mm; e”: ,r diflicere ”hitech-(dz)



finito il dolore il ſenſo della perturbazíotz

della Propria armonia: Concioffiachè qucsta

o non ſi turbi, .o non ſi ſçnta turbata , ſe

non per l’ appreſa mancanzà di un bene, o

fia per l’apprenſione del congíugnimento di

un male‘, o ch’è lo steſſo, della diviſione

di ſua unità, ñ_ ‘è …W è. .2L

S. 3. Ma _quegli altri, che han chiamato.

il dolore un ſentimento, che not' vogliamo;L

piu”de *mutui-'erp che avere ‘ quantuàqye

nulla ,dicano di, contrario alle proprietà del.

dolore , pure ſcr’nbra , che non lo deſcrive

no meglio di quel che ſi fa, chiamando il

dolorehn dolorç; non iſpiegandoſi per elfi,
nè in chſſë preciſamente çonſista, nè donde

questo ſenſo provvcnga , Quella idea ~ :na

in maniera aſſai propria nmìgliore, ,eſpreſfl

:ſe 5.* Tommaſo là, ove diſſe `(61) r .che il

dolor è cagionato-”dalla ›reſistenza della: vo-

lontà; Perchè ſe questa noìixcſisteſſe, cnc, ſc-z

guirçbbc .dilçtto ,mon già dolore . Che .ve

ramente non* vi ha mai'paflìone di male ,,

o ſia ſènſo di diviſione, cui 1a volontà non

refista ; nè tale rcfiflcnñZa fi fa mai; ſc non.

nell’apprenderſi tal pafiìone, Sicchè il do

lore“conſista nella"- áoſxcicnzzx‘ä‘della colÎi-fione

o riui-to dqü’appeótitoñ del bene o fialubítà,

c del ſenſo della maen'canzadi (lu-:1123" ‘Q' fia

\

‘i‘ .’.f '.ÎÌH’ÌHTÌ‘ ‘iva-*ISEF sm'zsi,
  

    

` "'x- …m …Mg-.m ;a ..uv e.— _i .› ‘

(61) I. 2.

  

  

s-,eeÉFì’ì‘Îñ -

'. 37x Pag,~vj7.9ä;fl`uf' Pza‘, i `

.I :vm-- m .x Mn .0; .7 A
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4 ` , _ `
della. diviſione di quefla; C'Clò ioîcredor‘;

che abbia voluto quivi. ſignificare il_ Santo`

Dottore. 7 -. ñ - a

4c- A. P; ;,xxw.- e.

Piacer e dolore appartengono all’ .:jp-im…
Z""ffi 'i ”i‘ſi 'Q 

DAlle quali coſe ne ſiegue, ehe il* piàñ.

cer e-.il dolore appartengono all’ appetito,

ſia ragionevole, o ſenſitivo. (62.); e debbon

eſſer ſempre accompagnati o preceduti dall"

apprenſione del bene o dei male . E di qua

è, che i corpi bruti non-poſſon. eſſer affet

ti da piacere o da dolore; appunto perchè

non ſono capaci di appetito propriamante

detto, il quale ſuppone ſempre l’apprenſio-i

ne di convenienza_ o.. diſconvenienza dell’ og,

getto, o _azione alia propria natura ; del qua-ñ.

le conoſcimento ſono, eſſi‘incapaci ;~ ſiccome

perciò lo ſonodella' coſcienza di. quiete cono_

ſeguitako non conſeguita nel loro appeti`

to (63), nella qual coſcienza conſiste preci.

' É‘:- \: .ì. ’ter i'ſa.

(62)Lo ſleſſo.-²Ivì q. 3 . art. I. p. 171.

` (63) Impmpriamente anc e da S. Tommaſo è

ena appetito la tendenza del corpo ad alcun

ſuo tine,c0me ’de’ gravi al centro etc. con que

› ſta differenzafperòflche icorpi nello ſviluppo di

tali tendenzenon agu'm, ma agunmr. Gravitas...

pote/i’ quadammado, dici` amor‘ namralís. n.32

g- 26. art. 1. ed altrove.
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ſamente il piacere e il dolore.

c A‘ P. xxv.

.Apporta ſenzpre il Bene piacere , e il

Male dolore?

MA ſe il piacere dee ſempre naſcere

dal bene, ſarà poi egli vero, I. che il*

bene produce ſempre il piacere. Imperoc

chè potrebb’ eſſere, che quantunque diletta

zione alcuna non poſſa Uom pruovare, ſe

non per l’ acquisto di un bene , poſſa non

dimeno goderſi da lui alcun bene, ſenza

che quindi *gliene provvenga un piacere.

Locchè ſe foſſe vero, ſarebbe ancor vero

in questo ſenſo ciocche ſuol dirſi , che al

cune coſe ſi amano per la virtù , o perchè

buone; altre per la _dilettazione, ovvero

perchè piacevoli. Alla .quale dlmanda mi

pare poterſi riſpondere, che il bene produ

ce ſempre diletto (64) , o mediatamente o

vimmediatamente. Imperocchè eſſendo bene

ciocche reca vantaggio alla natura, dellarco

ſa o potenza, riſpetto a cui ſi conſidera;

nè vantaggio potendo a questa recarſi , che

colla ſoddisfazione di alcuna ſua natural eſi
v‘ D gen

WWW-'3

(64) Simplic. in .Epiéî. m. ”5.38. Cum 've

rb bono ſemper C9’ 'vera 'Uoluptas aſi cori/*unan

'SW anc. Locke de intel]. hum- L. n. C. 20.

. z. i
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genza, la qua-le altro non è, che un appear ,

tito: ne ſiegue, il bene non eſſer tale‘, ſe'

non perchè all’ appetito vien per eſſo aſodñ

clisſàrſi; nel ſenſo della quale‘ ſoddisfazione

conſiffe il piacere :‘;anche‘ perchè" con ciò'

dall’ Uomo ſ1’ ſente' la *vita in atto ,- e il

ſentir che ſi vive è' per’ ſe coſa gioconda ,ñ

eſſendo la vita un’ deſiberabile bene (05).

E perciocohè' tale quiete' di appetito norr‘

può* alcune: Volte aver-ſi ,. ſe non per la ſoſ

ferenza di qualchev dolore' 'T, come’ quando la:

ſalute: non ſ1 può racquistare,v che’ per‘ unì

taglio, o per amare‘ bevande: per' questo è,

c-he io diſſi , o-ìrne'diatamente‘ o` immediata-

mente ſempre dal bene il piac‘er’ieſſer' pro—

dotto. A- ragioneS.- Agostin0² inſegna,- che

non ſi ama , _ſe non cioccbè‘ diletta (66) ;’
perchè‘ non ſx ama , ſe’ non ilſi bene,- onde il‘

diletto dee' ſempre' ſeguirne: e‘ mai' la!~ vera

gioia non accompagna' o ſiegue‘ il male' ve—
ro; nè il vero dolore‘ il vero bene :'ì e‘ con?

tanto maggiore veemenza vogliamo una-c0—

:zz ì ſa ,x

 

(65) V. Ariſl’. LIX NÎromac/Ù. e29. pag-.03‘

'e .r.4._,-pzç.99. E- ”Poi/i7‘. .- . TEÀEIU'I exact-r' To E”;

carpet?”- ai” ll diletto perfezioîi— l'a Vita . T_

(66) Sum. 1 ñ de‘ Verba 'o .- ‘ag. 766.~ .
VU. Non enim-594mm” ,ñ ni/ì Zzèíd'pdeſeciat . E

L. de Spin {Îí’ì lìfl.- c… 3.- Q’. 5. TL XIII. 15.107..

E L. VI( de [V141 ’irajſ. U'. Z9. T I'. pag.

6572-. Déledario qua/E pnt-Liu: ef} anima: . Deſe—

Et'atio ergo ordina: animam e”, '
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ia, con quanto‘ maggior certezza' ~ne‘ con?).

ſci-am la bontà , `e ci dilettiamo in eſſa (67),

Quel poi , che ſi dice , alcune coſe amarſi

perchè buone, altre perchè‘ dilettevoli; non

riguarda la general natura' del ben’e del

piacere; ma sì il ben’e piacere’ veri -a' di

stinzione degli apparenti .- Sicchè Vo’gliadir—

.ſi , che` alcune coſe ſi amano’ perchè vera

mente buone,- e di veri diletti produ‘citri

ci; altre pdi con diſordine ſi amanti-ſola

perchè buone ‘e piacevoli in_apparenza (68):

ovvero ſi'ama‘no ;come buone alcune coſe .,

Perchè' non poſſono in ſe‘ conſiderarſi come

tali , che relátiVamente 'alla ’virtù‘ ed oneſtà;

altre come piacevoli, pet-'ciocche poſſon‘o irr

ſd. conſiderarſi, come _tali relativamente alla‘

D 'a -.

WW
(67) Lo lia-1101.". de peccat:-merit.(7' remi/.ri

t’. 17.5; 26. T. XIII. pag. 67. Tan’td enim quid

g’ùe *pen’zerrn-:ntius` 'vol/mms, quanta eertíur, quam

bonum [ir, novimrfr, e071” deleffamur arde-miu:.

E parla in questi luoghi il S. Padre del diletto.,

che ſi pruova in amare lacoſa appreſa diletta.

vole, nè ancor poſſeduraf di‘ích‘e ſi ha un {imi

le inſegnamento in Arid.- LX. Niromár/z. r. 5.

pag.- 99. ſeq. T. IÎ` Ond’ è, c'ne il bene anche

prirria di poffederſi produce diletto nell’animo'

Per l’apPreniione della ſua fom'ia piacevole; e'
(ſi

per questo l’anima fi_ muove ad amarlo“; .u

(68) Simplic’. in Epic?, o. g. pag. 71.- Rer a”;
tem juaunde partir” cum bomſir (9’ utilìratiónsj

nta/iris' conjunéize ſlm!, partim’ cum mali: U"

damnìs. Proinde‘ I)? vìgila’ndum, ut *uo/aprano'

miley deligamus , /Ìiſcd adſueſramu: c

Mg"
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legge fiſica ( c. XIX. 4.. 5, j.“

S. 2.. In ſimil guiſa ragionando appariſce,

che come il diſpiacer o dolore è ſempre l’

effetto‘di un male; così reciprocamente ogni

male deve produrre in chi lo patiſcc o me.

diatamente o immediatamente dolore: non

potendo ciocche è contrario alla natural efi

genza o ſia appetito, non produrre ſempre

un ſentimento diſguſloſo. E ſe ſi dice, che

alcune coſe ſuggonſi e ſ1 hanno in odio per

chè male, altre perchè diſpiacevoli; deve

queſto intenderſi detto nel ſenſo testè ſpie

gato' per la ſim-ile propoſizione riguardo añ’

beni. Ed è anche veriffimo, che non ſi ab

barrifce e fugge , ſe non ciò che diſpiace.

 

1|

C A P. i XXVI.

Piaceri e Dolo-ri 'veri ed apparenti.

p
 

lv l A non tutt‘i piaceri ſàranno vera!.

mente tali ;. perchè non tutt’i ſentimenti,

che pajon giocon’di e‘ dolci ,` ſÒno ſoddisfa-

zioni di appeti‘ti tendenti ſecondo la vera

eſigenza naturale a u-n Vero bene :‘ locchè'

intendaſi ancora riſpettivamente de’ dolori.

Sono dunque i piaèeri e i- dolori ,- e’gnal—~

mente che i beni e i m‘al’i, altri 'ÙEÌ‘Ì, al—

tri falſi o aPParent‘i. Quelli che conſistono

in quiete, o mancanza di ſoddisfaz‘ion di

., ap
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appetito tendente a vero bene , ſono veri ;

ma falſi poi quegli altri, che naſcono da

ſoddisfazione di appetito falſo, o? da- man

canza di bene apparente. In breve: il pia

cer e il dolore ſono Come gl’ind'ici del ben

e del male (69) ~ e non poſſono non eſſer

falſi quelli, che indicano l’ eſistenza di un

bene o di un male, che tali non ſono , o"
ſoltanto appariſcono tali (70) .ì

c A P. XXVII. l -‘
'o

Il piacere non è per ſe un bene, nè‘ il

dolore un male.

_S I è quiſ’cionato , ſe il piacere è per ſe ,

.o nò , da stimarſi bene . Ed alcuni l’ han

7 t‘ D 3 nie

WWW

(69)‘ S. Agoſl. L. XIX. De. C. tg. 5.2.

p. 734. B. T. [X. Ipſe dolor tefllmnmum eſl

bom' odempti. S. Tom, 1. 2. q. 23. art.41.. Cam

adeptum foeritſionum, dat ripper-it”: quiet-mo

nem quamdam m ipſo bono adepto ; (F' boe per—
ñtinet ad deleciationem ve] goudium ,ſicui apporti

mr ex parte mali dolor 'vel tri/ſitio. V. an‘c.

ivi q. 26‘. art. z. _

(70) S: Ambrog. L. I. de ſar.» et. V. B. e.

7. T. I. pag. 318. ſ. Quad zona-m e/l, boe de

lefiat ,etiam/i aſperum ſit: quod autem inderomm,

etiam/i ſuave, non mulcet. V. 'come Plat. nel

Filebo p. 65. caſſa. egregiamente cenſura il

detto dit Protarco, valupratem vero ipſum nemo .

”zione falſam denominaret. ó
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niegato, dicendo , che. il piacer è d’ anno

verarſi tra le coſe indifferenti; il quale ſia

buon’o cattivo, ſecondo .che da buona o

mala operazione procede. Altri poi han

detto, che non potçndo non eſſere per ſe

buona quella caſa , che per ſe viene deſide

rata; il piacere dev’eſſere un bene, .conñ

ciofiiachè abbia ſempre in ſe la ragione,

onde ſe n’ecciti l’ appetito. E dicendoſi lo

ro, che molti piaceri eſſendo falſi e cattivi,

non può con verita afferirſi generalmente ,

vche il piacere ſia un benegriſpondono, che

il piacere non è cattivo in quanto è piace

re, ma in quanto è diſonesto , cioe con

giunto ad una operazionedifforme 'dalla one

l_i`a , A me ſembra la prima _opinione piut

tosto , che non la ſeconda , conforme alla

verità . Imperoccbè quando ſi dice, che il

piacere, generalmente conſiderato, è un be

ne. per ſe , vuol dirſi in buon ſenſo , ch’è

un di que’ beni, che chiamano aſſoluti ( c.

XVIII. 2.. ), ed ha per conſeguenza in

ogni caſo e per qualunque riguardo relazio

ne di bontà a chi lo guſla. Ora il piacere

non eſſendo che un ſentimento, una coſcien

za , tale deve certamente giudicarſi in rap

porto all’ Uomo , qual’è la cauſa che lQ

produce, e l’appetito, nella dicui’ſoddisſa—

_zione conſiſie; nè altra forma o fine può.

,eſſo avere di quel, che ha l’oggetto, onde

dirivaſi . E l’appetito _e l’ oggetto potendo

' ` ‘ eſſer



eſſer veramente buoni, `ed anche ſolo apps?—

rentemente, cioè cattivi; vero ,0 falſo con

’vien , che poſſa dunque eſſere il piacere .

E così_ non ha eſſo conſeguentemente ſem

re .relazion di .convenienza all".Uomo , ſic.

come dovrebbe averla per eſſere bene aſſo

luto . Nè ii 'può .di leggieri intendere , co

me poſſa stimarſi buono, e degno di eſſer

deſiderato 'per ſe quel ſentimento, il vquale

_ſotto .dolci apparenze inganna ſovente l’Qani

ma , facendo, che nell’atto di gustarlo non

ſi accorga della venuta di un male , e del

`danno , _che quindi ſarà ella per patirne, e

il‘ quale ſarà poi ſorgente di dolori. E re

ciprocamente pare non doverſi così, in gen‘

nerale riputar vero ,r che ſia ſempre buona,

.quella coſa, la .quale 'per ſe .viene deſidera

ta; ma :Ebbene ,quella , che deve e merita

eſſer deſiderata per ſe; concioſliachè ſpeſſo

1’ Uomo ſoglia per ſe o quai fini voler cer
te coſe, che buone non ſono . La distiſinzioñ'

ne poi, che fanno, del piacere conſidera

to in ſe , del piacere conſiderato relati

vamente all' azione; mi par che non ieg

ga . ,Imperciocchè` il voler conſiderare il

piacere in ſe è un volerlo conſiderare aſſo

lutamente, e come roſa ; non per rapporto

al ſuggetto, in cui è, e come ſentimento o

modificazione indotta nell’animo: e così

come potrebbe mai dirſi buono, non poten

doſi' in eſſo trovar bontà , ſe non relativa

D 4. , mente

:ny-m»
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mente a chi lo guiſa? Dch ſempre perciò

riguardarſi in rapporto all’ azione o ogget

;to onde diriva, e all’ appettito , che n’è affet

to;e dirſi buon o cattivo, ſecondo che tale azio

ne o oggetto o appetito conviene o nò al ſog

getto; in una parola, ſecondo che è unaſegue

la di vero bene o di falſo (71) . Ma-quando

anche ſi concedeſſe, che poſia conſiderarſi il

piacere indipendentemente dall’ azione o co

ſa che lo produce; ſiccome non può mai

non riguardarſi in rapporto a chi lo pruo

va , anche ne ſeguirebbe, che buon o malo

eſſo debba riputarſi , ſecondo che indica o

apporta vero vantaggio o danno: non eſſen

dovi dubbio alcuno ., che può eſſer ed è il

iacere -or conveniente or diſconveniente

all’ Uomo ; e perciò, ora defiderabile , ora

"x

ñnò (72.). **<—

Ìn ſimil guiſa ragionando ſi può vedere,
come anche ,il vdolore non è per ſe male;

qual appunto per la ragion de’ contrari eſſer

dovrebbe, ſe il piacere foſſe per ſe un be

ne; e qual neceſſariamente dovrebbe dirſi

~ da 

Mara-WW

(71) S.Agofl. de Serm. D. in mont. L. un:.

24., S. 81. p. ;07. T. LV prova, che vero pia~

ceſe non godono , ſe non i buoni.

"z" "i" (72) V. Aſili. Nicomacſ). L. X. (.5- pag-100

E. T. II., e lic'z. II. Mag. moral. c. 7. ‘pag.

135. D. 1p' Quinn); ovaie peru”; ”Farm Cattivo è

il piacere dl cattiva natura.



 

da coloro, che afferiſcono ſempre per ſe

*buono il piacere. Del reſ’co io non niego,

che poſſa il dolore dirſi un male , egual

mente che il piacere un bene: eſſendo cer

to , che vera o apparente relazion di bon

tà all’ Uomo ſempre ha l’ uno, e di mali

zia l’altro. Ma non potrà negarmìſi , che

vi ſono de’piaceri mali, egualmente, che

de’lmom' dolori (73).

C A P. XXVHI.

Piaceri e Dolori corPorei e ſpirituali.

Sin or abbiam conſiderato in generale que

sti ſentimenti dell’ Uomo. Meritano pe

rò eHi una diviſione anche relativamente

al ſoggetto, in cui eſistono, e dal quale

certa denominazione poſſono prendere'. La‘

ſincerità o falſità de’ piaceri e de' dolori ri

guarda la ſorma della cauſazcheli produce.

g. r. Ma effi dividonſi ancora in corporali

eſpírituali. La qual diviſione come che

poſſa parere ad alcuno, che non debba aver

_luogo , per eſſere i ſentimenti di qualunque

ſpecie proprj dell’anima, di cui ſon pro.

P")

WWW

*(73) V; lo {leſſo L. VII. Nicomacb. c.12..e 1-3.,

 

pag. 72. ſeg. e L. II. Mag”. Mora]. o. 7. Pag”

134. T. II, MV
,BK



8

Îwj l’apprenſion’ e l’ appetito , che a quelſi

riſpondono; non per .questo laſcia di eſſer.

ragionevolmente fatta, Imperocchè eſſendo

;i mali ,e i beni giustamepte diviſi in cor

porei ,e ſpirituali ( c. XII. ); non ſo, per

chè non poſſano in tal guiſa distinguerſi

anche i dolori .e i piaceri, che ſon natura

li conſeguenze _di quelli: dovendo alle lor

cauſe adeguate riferirſi ſempre gli effet

ti, e ſeguir _di quelle 'la natura e la _diVer—

ſltà. E gli appetiti altri riguardando come

proprj oggetti i beni corporali, altri gli

ſpirituali; conviene, che piaceri o ,dolori

di corpo _chiaminſi quelli, che riguardano

i primi; e di animo gli altri, che a’ſecon

di appetiti hanno relazione (74) . Dippiù ;

l’anima agiſce ſul corpo, lo fa vegetare,

e ſente, er eſſo. Ove la .dilei azione vien

impedita, ficchè non produca il ſuo effetto

ſecondo natura; l’ anima ne ſoffre un offeſa,

'e quindi il dolore, che perciò diceſi corporeo:

e quando non è impedita ottien il ſuo effet

to, ed ella n’è coſcia; quindi il piacere

anche corporeo (75). Ma l’anima agiſce ſin

, e’

(74) S.›Tom. 1. 2.51. 31. ”2.3. pagajg., e

q. 30. art. x. Pag- 1+7

(75) S, Agoſì._,L.X_'IV. de C. D. e. 15. pag,

48;, T, 1X, qud enim caro per ſe ìpſam ſine

animo 'vel 'do/et, 'Del :Dump-ſcie? Sed quod c0”—
xupiſeere earodlſifl'turpel dolere, aut ipſe homo cſi‘,

, . aut aligmd ammhguod _cornis uffici! yeſ—
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ſe ev per ſe ancora, ed ha degli oggetti ſusoi

propri , `p. c. la virtù, il vero. Quando

"perviene ella atali oggetti per la ſua azio

ne o è coſcia di poſſederli , deve ſentirne

un piacere ſuo ‘proprio, cheſriſiede nella

volontà , come inſegna S. Tommaſo (76).:

e deve poi ſoffrir un dolore tutto ſpiritua

'le , quando impedita è dal perveii’iread-.ai

vcnno di quegli oggetti , o ſente _la mancan

za di eſſo . ’ , …

S. 2.. Volutxà o piaceri ſenſuali ſi ſon det

ti i piaceri del corpo; e‘ gaudj o diletta'

_quelli dell’anima (77).‘ E perchè ſpeſſo av

viene , 'che l’anima per la corruzion della

natura ſi laſcia trarre~ dal carnale appetito

,dietro ,i piaceri corporei con danno ſuo;

quindi è, `che alla voluttà ſi da per ordi

nario un ſenſo cattivo, e ſi condanna: che

per altro non generalmente ‘ogni piacer ſenñ

ſuale è da dirſi _falſo o inonesto (78) . , Per
t. . al.

~Jia, 'vel aſpei-a, ut facíét dolorem , vel ſeni: ,ut

'voluptatcm etc. E. Lily‘. VII. de Gene/i ad [in.

c. _19. 2.5. T. III] pag. 289.* Cum ( anima )

flfllifiìon” porpora': mole/ie ſgmít ,aflimemſuam '

gun 111i re credo addì, turbato eius* temperamento

mpedìri affinditur, (9‘ [her oflìnfio _dolor vox-nur.

(76) l. L2, q. 3!. art. 4. pag. 154.’

(77) V. lo “Eſſo. ivi’ q. 35. art-2. paga”. e

g. 31-. art. . ' `

(78) S. Agofl. L.II. dg Naz”. O‘Comup- t

9- 5- zz. pag. 388- T. XII]. Potefl volupta: et
Cſſe. V. L* Co Do r- ' A

,2- Pae '112. T. 1X.
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altro: gaudío ‘è propriamente la coſcienza

piacevole, che accompagna il poſſeſſo di un'

vero bene fruibile, ſed è ſempre buono: 'vo

lumi il ſentimento delvpoſſeſſo di un bene

vero o apparente, non fruibile . Ma

indifferentemente gli uni egli altri ſoglion

chiamarli piaceri. i '

S. 3. Non ſarà peròſuor di ragione ,

ove ſ1 voglia , il distinguere le dilatazioni

della volontà o gaudj da’piaceri del compo

flo, e qucsti e quelli dalle *voluttà corporali

( c. XVI. ): chiamando corp’orali que’ pia

ceri, che han la ſedeimmediata nel corpo,

come il mangiare, il‘bere 8m.; ſen/itìvi o

del compdío quelli, che conſistono nella ſod

disfazione di un appetito, che non riguarñ'

da immediatamente un bene mero corporeo

o ſpirituale, come la eliinzione di ’un ti

mor panico, il conſeguimento di una di.

gnità &e; ſpirituali o ‘iiiteflígióìli -ſina‘l

mente quelli, che` naſcpno dall'acquisto di

un' bene' proprio ſolo dell’ 'appetito ragione.

voler, quali‘ſonopla contemplazione dell’

eterno verità», la- compiacenza nella virtù

* Eñnón poſſç--impedirmi dall’ avvertire,

. Chi'? Nin Comparazione de’ gaudj_ ſpirituali ap

pena meritano il nome di piaceri i ſenſibi

li,..em_eno ancora 'i corporei , quantunque

“it“ *i ‘ i ;16.  

ſi‘: 7 V r ~ H . a". "il"

(79) Leg-g.” Lerngëſ di Sè‘heca ‘Lun-[50 Pag' q

’57- Seas. T. II. - _.
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leciti: eſſendo questì ſempre uniti o accom.

pagnati da dolori , ed una ſeguela della de.

bolezza è fiato manchevole dell’ Uomo ;

quelli al contrario una conſeguenza di un

opera perfetta della forza vitale , che tende

al ſuo vero ben’c ſommo, c pure da ogni

mistíon di dolore: le quali coſe, oltre a’no.

flri Dottori, a lungo dimostra anche Plato

ne nel Fileóa, e nel Fedro. La medeſima

distínzione può anche farſi per contrario

de’ dolori.

C A P. ,‘ XXIX.

Piaceri e dolori diverſi nella intenſità 3`

'veri , ed apparenti .

5. I. COme i beni e i mali dell’ Uomo

non ſono tutti della medeſima intenſità;

così diverſa, quantità debbono anche averei

piaceri e i dolori. Chi direbbe , che tutti

gli appetiti ſono egualmente ſorti , o ten

dono ſempre el loro oggeçto con lo steſſo

grado dlene'rgîa? E quanto maggior è l’ap—

petito , che col bene ſi ſoddisfà , o ‘che re

fla privo del conſeguimento 0 poſſeffo di

un bene; tanto debb’eſſer più intenſo ,il

piacex‘ odolore, che vi corriſponde. E que

flo deve voler dírſi , quando ſi dice, che

alla quantità del dolore , che ceſſa‘, è pro

por
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porzionato il piacere , che quindi ne naſce'..—

Sarà poi vera o ſalſa una tal quantità di.

piacere o dolore , ſecondo‘ che proporziona

to o nò alla vera quantità' del bene o ma

le ſarà l’appetito; trov‘abdoſt anche negli

errori gradi diverſi in‘ ragio’ne della maggiorÎ

o minore‘ loro abberrazione dal v‘éro‘ . La*

onde ſe' dalla intenſitä dei ſentimento pia

cevole' o diſgustoſo può argomentarſi la in,

tenſità dell’appetito o averſione ,- che il pre-`

cedeva; non potrà in egual modo‘ quindi

dedurſene la vera quantità del bene o del

male, che n’era l’ Oggetto: potendo‘ per er

rore dell’ apprenſione o giudizio _eſſer l’ap‘

,petito' più o men` grande ,r o anche diverſo‘

di quel ch’eſſer dovrebbe relativamente al

bene ,- cui eſſo tende, o al male da cui ſi

fugge" . > . . .

-' Dunque‘ de’ piaceri e' dolori del corpo-d

dell’animo quelli ſi reputano maggiori ,p che

riguardano un appetito o averſione relativi

ad un‘ bene‘ o male‘ corporeo’ o ſpirituale'

maggiore; com'parando tra loro i piaceri e‘:

dol-ori- corporei co’ corporci , e gli ſpirituas

li cogli' ſpirituali"- , 7

S'. za“Ma il gaudio‘ e la triſ’tezz‘a’ o m0

lestia relativamente‘ alla" voluttà o dolore‘

ſon da dirſi ſempre’generalmente’ più' grandi

e intenſs;` quantunque’ riguardo a noi fieno"

ſpeſſo più veementi "questi ultimi’ , e con’

.piuforza -muovano- il nostro ſenſitive ap—

. Pc.,
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petite; ſiccomc‘ dottíffimamente' ſpiega 8.3

Tommaſo (80) .- ` _ 4

S'. 3‘. ’Generalmente’ quel piacer è da ríñ

Putarſi 'vero‘, il quale non è' ſeguito d’al.

cun vero dolore ,~ o da uno mena intenſo
di eflſiq;ſ ed apparente' _quexlo , ‘ ch’ è' ſeguito

da un dolor vero c magglore'f e così non

è' che‘ falſo~ quel dolore, per cui ſi produce'

[m vero piacer più grande; e *vero quello ,

che‘ 0' níſſuno‘ o un minor piacere' apporta.

`C A P`. xxx',

Dilëttazíoni' a mole/He naſcenti da bem'

0 mali paſſati e futura' .

MA non' ſolo“ de’ benî preſenti noi ſen-v

ti-a’mo 'piacere, e' dolore de’ ſoli preſenti

mali .- * Un cerfo diletto fi pruovvz per la

l’icorckanzä di un‘ bcnígi’ä conſeguito‘, e per

la‘ ſperanza di un Bene, che" non' ſiñ ha (81):

ficcome un ſentimento' diſpíaöevold provia

xiw‘petf' la memoria‘ di_ un m‘ale già ſoffer

fo‘ i ö per 10‘ timore' di un‘ male ,- che‘ n91!

'ſi è ancora‘ patito . Questo avviene, perchè

la coſa cÒnoſciuta è in certo modo‘ preſente

a‘ chi

(90“ u 2‘. ‘.- l'a art’. . a . I .~ (81)) V. Ariçstorg.` Lib. 1.5 Rp/Ieíor. 5an Tbead. "a

"- pag- 415. B. T. II.
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aîhi la conoſce, ancorchè fiſicamente n01

ſia; e così agiſce ſopra il ſuo appetito, e

lo affetta. Egli è però certo, che la dilet

tazion o dolore cagionati dal preſente bene

o male ſono maggiori relativamente a quel

li, che ſ1 ſentono per la ſperanza o timore,

ed a quegli altri che derivanfi dalla memo-e

ria de’paſſati beni o mali (82).

C .A P. XXXL

Caſa è appetito ed everſione.

I vvoglion ora conſiderare. un poco i be

ni e i mali ,i piaceri e_ i dolori come og

getti dell’appetito e dell’averſione dell’Uo

mo; e riſchiarare così quel che di paſſag—

io abbaiamo qui ſopra accennato, dicen

do , che all’appetito apparteng0no i beni'

ed i piaceri, e all’ a’verſione i mali ed i

dolori: richidendo l’ordine fieſſo , che do-_,

po. aver parlato di .uno de’ Correlativi v,

ch’è il bene e ’l male, diciamo quanto fa.

uopo anche dell’altro, ch’è l’appetito . _,.

Ed è queſio una certa inclinazioneoten

denza dell’ apparente verſo alcuna coſa (83):

e l'aver/ione dev’ eſſer dunque nn certo 're

ceſſo'
  

(82) V. S. Tom. t. z. 432. Art.3. ”5.160.

ed Ariſiot. L. VII. PIU/.r. c, 3. pag. 514. T. I.

(83) S. Tom. i. z, q. 8. art. I. -
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ceſſo o declinazione dalx_ male (84);o ſia una

tendenzqallo allontanamento di alcuna c0

ſa . Ora 'queste affezioni ſieguono immedia

tamente e ſempre l’appreriſione de’ loro og.

getti (85) ; non mal potendo' nell" * omo

eſſervi appetito o averfione, ſe non di un

beneo male appreſo così dal_l’intelletto(86).

E quest’ apprenſione nOn fa , che rilevare“o

preſentar alla mente la convenienza o diſ

convenienza dell’ oggetto, al quale trovan

doſi nell’ Uomo un’attitudine o conſonanza
naturale, ovvero diſſonanza; la dilui forza_ ſſ

ſi mette tosto in opera per lLapprenſioneè quindi ne ſurge l’appel’tito o ſia amore ,

o l’ odio overo averſione ’(87). E questa è

la `propriaragione , percui il bene e ’l pia

cere, il mal egli- dolore ſi dicono *oggetti

naturali den-’appeíito ed averſione (88). Im

perciocchè corpáe quelli non per altro ſl di

cono e ſono' tali, ſe non perchè hanno all"

Uomo una relazion di conveiiienza o diſcon

E:"’\' *, Ve

~(84)…Lo fieſſo. ivi q. "29. aminpag. 143. ; -o

g. 23."art. 4. , e q. ;dſl-rtf'. I. ì

(85) Lo fieſſo i'm' q. 40. art. g. pag. 190.

(86) S. AgoſLL. X. de Trinit.e.t. pag. 167.

.A. Tom. XI. Rem prorſu: ignatam amare om~

nino nulla: pare/l .

(87) S. Tom. r. 2. 29. ar:. t. piè. 143.

(88) S. Ambrog. L. . de ſar. Z9‘ V. B. c. z.
p. 312. Tomſirîî-I. Paflionum autem ’tie/ur due::

ſum naturali: dileffatio (fl‘ dolor . N’è-‘g
,Jk ..r @I A
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venienza; così vi lia nell’ Uomo reciproca-r

mente un attitudine naturale a, riceverli o

ributtarli per uno sviluppo della propria

forza attiva, che nell’ agire‘ quelli ſopra di

lui per l’ apprenſione diviene appetito o

ñ odio . Nè‘ di queſie affezioni può eſſervi

altr’ oggetto, ſicCome non vi ha per la po

teriza viſivaTaltr’ oggetto * fuori del corpo

colorato . :.3’
,

C A xxxIL'-~ ;ÎÒ

- 4 .

1', ’PPWÎW' e Z’ “Ever/ione’ ſono di c‘- maniere**

ci… z. -ñ

o R l’appetito ( ela fieſſo. ſi died

riſpettivamente dell’ averſione) è di tre ma*

niere, naturale , ſenſitivo, intellettivá (‘89) ; e

fiegue‘ la triplice diverſità ’della inclinazione

alla forma dell’ oggetto, che lo’ eccita'.v OIÎ

appetito tende ad un bene", che non' è eoì

noſciuto dall' appetente; e diceſi naturale‘?

onaſce da una ſemplice aprirenſione del bene’

in colui ,- ch’è' capace di apprendere; e‘ dih

ceſi fianſitívo: o‘ finalmente ſiegue da' un‘ ra-

ziocinio, ch’ l’agente fa ſul bene appreſo;

ed è detto intellettivo‘ o ragióneziole (90) .

e ÎÌ'" **F S4 2-"

.ig j ’ ` _ nic-r l ‘

<89) S- ,Tom-12 P. q. 49‘. dn'. t. -

(9°) LO fleffq 1-7-4 q.- 26. art. Image-133‘., i(

q‘- 3. art. I. pag. 48.



  

 

 

ì 2,. E però d’ avvertirfi, che l’appetitóc?

ii può conſiderare o relativamente all’ ester

ne coſe , che poſſono eſſer buone o cattive,

e che ſi estimano per l’apprenſione; ovvero

in ſe, e ſecondo che inclina l’ Uomo na
turalmente" o certi Oggetti, e d’altri ſiil ri

trae (91). Così il deſiderio del vtale cibo ,

quando ſi ha ſame ;` del freſco , quando ſi

ſente caldo,e ſimili , non appartengono mes

no all’appetito , di quel che gli apparten

gono il deſiderio della propria felicità,dell’

eſistenza Ste.; che diconli anc’öra iſZ/'nti na.

turali (92,),0 ſiano inclinazioni a que’ niezu

zi, ſenza i quali l’ agente non potrebbeot

tenere il fine ſuo. E così qucst’istinti con:

fiderati in ſe ſono come naturali tendenze
al genaral oggetto dell’ appetito-,ſi ch’ è il

bene dell’uomo, o come movimenti , che

lo riſpingo'no dal male,- le quali tendenze

per le apprenſioni fi particolarizmno , venñ.

gono modificate , e diriggonſi agli oggetti-r.

particulari . `

w ` 1-551}

ì

.- La*
U“.`hl`ñ.".l"n,"x’) un: ` J -Î»-.:-L~-_-l` y

  

(9t) Vaio steſſo LP. q. So. arm. pag, 527.

W(.92) Lo fieſſo. ;ai g. 19. a”. xo. pag. 157.

, , l in*
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c: _A‘ ‘P. xxxm.`

Il- naturale appetito tende al bene reale , il

ſe” tti-vo e‘ ’l ”gione-vole dll’ qppreſo. l

i -ñ - ‘s 4‘_

:IDI` queſti tre ‘achtiti il ſölo _ndëwal’è
quello, per vcui ſi tende' ſempre al bene‘ red-

le;‘ ti 'altri due fi diríggono ne’ loro ſvi

luppi a”óem' appreſi ,'ñche 'poſſono ,perciò

non-eſſ beni . Imperciocchè 1’ appetito”

turzle dir-che ſicgue ?apprenſione di un in

'Îëttóſſeparató, ‘come man* ſenza gran ras

` ne Crede S. Tommaſo (93), -e `credevano
i m01ti Antichi; o' ‘ch’è uno ſviqupo di 'for

za inſita da Dio nella natu‘ra corporea, come

altri vogliono; non può certamente tendere
Per ſe cv dirigere l’appetente,ſe non al bc

ne reale’ e vero ;da cui ſe qùesto abèr'ra tálñ

volca, nonì'è, perchè i’ appetito non, _ñvç ’l

‘dirige‘óà , ma perchè per accidents `gliene: viene

impedito il conſeguimento. Lo steſſo ‘dicaſi

dell’ . ` - - *Vo de’ brutti animali (94).

  

L ‘…ífleſſo i.2;q. 40. drug. pag. r o. e
' ì j . C. G. c. 78.- ‘ſegg. V. Card. Beffaríäne

21-… .Unica-Bletqn-.n - -2².-ſesg

iſl'bruì'm,

, a tra_ legge Înſe non prova, ;"- Cbe il Bu

ro iflingo’ , forſe d’uop‘o fia : v D'altra ga‘mdc `

miglior,~ che "I 'legga e'muaw P' Say , where full’

Inflinn i; rb’umrring guide (Fc, '0. 83.
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Ma queſto appetito ed inſieme il ragionevo

le movendoſi nell’ Uomo, immediatamente ,

non per la form’a reale dell’ oggetto , ma

per la forma appreſa, la quale rappreſenti

convenienza o diſconvenienza dell’ oggetto

all’appetente (95);›ed appreſa da un intel~

to congiunto,il qü'ale e nelle apprenſioni e

ne’giudizj può eri-are ed erra per molte

cauſe: quindi è che i beni, i nali riguar—

dano quefli appetiti , poſſono (ſovente non

eſſer tali (76). p _r

C A P. XXXIV.

Il óene generale , oggetto 'iîdell' appetito

ragionevole ;il particolare del ſen/;tivo

relatívflmente a queflo ſi

‘a' 7 la libertà. i

  

‘ m

' LAſciato ſiar l’appetito naturale t eſſeri:

do già"dettof che della 'volontà e del ſen

ſitivo appetiifflil’ bene appreſo è l’ oggetto;

ſiccome dello Preſſo appetito reſistente emo

dificato in averſione, e delle ”alunni poſſia

.Ì' I..? E 3 mo

(95) S. Tom. t. 2. q. 9. zii-:fai: ofl z. pag.

52; Sim: imaginatio form-t fine oſiímatione com

mniontir ve] nocivi non move: o ”imm ſon/in':

mm; im mo opprebenfia 'veri [ig ratio” bon*

Ù‘appetibilisl‘- a** "I' -Î'Îfi

(96) l-.o ſteſſo ivi 4.*8. a”. t. peg. 43. ’ci‘

I*_

  

?farcito ,

i -~*"
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mo chiamare oggetto il"male appreſo: con.

viene _oraavedereucome dall’uno e l’ altro

appetitOIVien _riguardato un tale oggettoî‘e

qual influenza poſſa l’uno avcre ſull’ altro.

;ti Ò. IÌ Primieramente dunque l’ oggetto pro

prio della volontàzè il bene generale, e del

ſenſitivo appetito ilpartieulare (97). Perchè

come la volontà non è,ſe non l’appetito del

bene reſo deſiderabile, perchè conoſciuto tale

.dall’intelletto;eſſendo il vero in univerſale il

'Proprio‘ oggetto della ragione , ſarà. oggetto

dell’ appetito ragionevole il bene in genera

le. Che ſe i beni particulari fi dicon og

getti pur eſſi della volontà; lo ſono come

compreſi nella, generica ragion del bene per

ì quella voluto; in fatti ſe l’intelletto non

L 73 più riguarda alcun bene particolare ſecondo

ſi la forma 'di bene , queſionnon ſarà più vo

luto; locchè del general bene non accade,

il quale nè la ragione può “mai non riguar

ar'come bene , nè la volontà non Volerlo.

'gimilmente poichè la’ facoltà"'ſcnſitivä non

~ ‘Îzpprende veroin nizezjſale 5 per questo

è, ghe“per logſçnſitivo appetito non ſ1’ tem ~

de , che‘ a particolariàoggetti appreſi quai

buoni; quantunque non ſi tenda mai' ſe non

I ’ ?@in ;Ve perciò in‘ certo-modo può ~dirſi,

'f ;'chc generalmente al bene ſi muove anch’

- ` 'Pi‘ eſſo queſioappetito. -~'-Îç~. FW’ 2,.

- »‘47. ,ñ i; i“; y:

97) "Leſſa-ſſa' ivi q. 1. ari. Quad. 3., Pig.

x9. a:. _aday-:5. rate-fu;

‘e

fi'fr‘f'kg'*VW-*H;311.713 .o›

.
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5. z. E quindi è, che la*volontà nell’

amare il bene‘Fgenerale non e libera; eſſen

do queſto il_ proprio e adeguato oggetto ſuo,

e il princ1p10 motore dl tutte le* ſue ten~

`clenze: a Volere il quale non pnd eſſer più

libera- la volontà , di quel* che poſſa eſſer

libero l’intelletto ad acconſentire alla veri

tà de’ primi principj naturalmente conoſciu

ti (98) . La libertà sì eſercita ſopra i be

4 "3P ni

(98) Lo [lello 13;; 57.10. art.1.pag. 58. Prmri—

,Ìa‘ intelleffzzalis cognitiva): ſun; naturaliter nota,

&Zini/iter‘ etiam principirſirzz moti-vu”; volzmtaria—
rum opartet eſſe alìqmſid naturalìter volítztm.

-Hoc ‘autem efl bonum in ‘commum’, in"quod 'v0

lumas naturaliter tendiffi, flcut etiam qua-liber

`potenzia in ſum” objeíìm’n. V.. ancffil. P. ç.82.

art. l. pag. 534. Quel naturaliterkendit, gìàſi

fa che ;ſignifica neceſſariamente, per forza inti

ma, meccanica, direbbe un Metafiſica . Meccani—

Fta? Sì. Queſta parola' in ſignificazíone traslata

può ben eſprimere forza naturale di ”naſo/la”

za incorporati, di uno ſpirito ſiccome eflenjîam

di virtù ſignifica quamità di virtù Fenergia, ed

'(PEſClUdE le parti, le quali neceſſariamente inclu

de , quañdo‘ſi adopera aſignificare e/Ienfiane tor

porea. Così altrofignifica ſviluppo di ſeme ,al

tro ſviluppa di forza. Si crederebbe, che alcun,

‘eſedicèntè Teoſogo e Metafiſico ha avuto l'ardí-'*

rezza di chiamar’írreligioſo ch'i dice, forza) Ie—

ge meccanica dell"anima umana, ſviluppo da ra‘

gione, di 'virtù , di diritta! Così il noſh'o dot

tiffimo Ab. Genoveſi ſù da taluno chiamato

Eretico, perchè motteggiò i Gentili adoratori di
Cenere e di Bauco ,’U. la ſua metaf. im ' ſi

4. par. 2. p. [26. *“sz è.“
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ni particolari; concioſiachè di questi la to

tal’ e perfetta conformità col general bene

non ſi vegga dall’ intelle-tto: appunto come

noi: conoſcendoſi per la ragion la conneſſion

neceſſaría‘di una"conſeguenza col principio.,

ond’è tratta; non neceſſariamente ſr.,-stima

vera . - tv ì** 'ÎZÌ’V P

S. 3. Per le {teſſe ragioni fi vede, come

il male in generale --debb’ eſſere l’ oggetto

dell’averſione volentaria o ſia nohmta‘ñ ~ e ’l

male particolare dell’ averſion ſenſitive (99):

e che la volontà non liberamente odia e

fugge il male generale; ma la elezione ha

' luogo ‘ne’ mali particolari ſoltanto , non

avendo mai questi una total forma di mali;v

,ſicchè non poſſano per qualche lato riguar

darfi ſotto la forma di beni. Che per altro

-ìpoi èſcertóſi’, che nè i beni particolari* of.

ſono non amarſi, nè i mali non abborrlrfi,

,quando per la forma di beni o di mali_ ria

. :3323, .r'Î-r :W15

:ffi vr mm: .Ai. V , ñ

“fi'  

‘ .~ ñÎ-:a‘ìzz _ ,, Î -‘

) Lo fieſſo 1.542. gffiaçſ wiſh.

(too) Lo fieſſo ivi-art. 5. pag. 146. Bonufn

ſub razione bom non patefl Oda'b [Mimì, 7m m

univerſali, nec in par-rimini@

‘4

;Axe-zii_ ' M ,_.
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XXX-V. ,.

’ ’di'*L’appetito ſenſìtÎ-uo ”cceſſaríamente 'Bugo-[fb

.v dal bene particolare _; e come.

CAP.

'Mfflìz

, .

fl. I. A il ſenſitivo appetito, confido

erato in ſe, neceſſariamente o ſia natural

mente fi muove al bene' particolare appreſo;

perchè eſſendo eſſo posto in azione dalla ſo

la apprenſion ſenſibile ([01) , la qual è dc

terminata ad,uno; ove questa rappreſenti

all' anima Ja forma di un bene , ſecondo

questa forma, che non può eſſer altra, muo~

ve l’appetito->0 ſia deſiderio (107.), il quia

le per conſeguenza non Può eſſer altro di

quel ch’è, e ſolo può in eguela mutarfi per

un ſopravvegnente giudizio e uſo di liber

tà. In qUesto ſenſo diceVan gli antichi Fi

loſofi, eſſer la cupidigiaifle l’averſione appe

tito o reſistenza ,— `che non parent ratiom‘ (103).

S. 2.. Avengio Fergie-detto , che questo

e?) b" i x 3P

WWWW

(10x) Lo steſſo L. III. C. G. c. 10. pag. i7.

Afipatìms ſen/icíw' propium motívum efl *ui: ap

prehmfim ſenfiulíshwlùntati: proprìum moti

'.mm eſZ ratio ipſa. ?55g '

(‘102.) V. lo fleſſo I. P. q. 81. art. 2.. 413*

…Pas— 536- eaèw \

(19;) V. Clém. Aleſſ. Padag. LT?“- Q*

Pdg- 37* - ar‘…
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appetito neceſſariamente'è moſſo dall’apprena

ſione, ho inteſo parlare di quelle apprenſìo.

:ti , che ſono meramente ſenſibili, cioè non

proccurate per rifleſſione dell’intelletto : giacñ

chè è chiaro, che nel caſo, in cui ivi ha

uſo di ragione, l’ appetito non naſcendo da

unaeſorma determinata ad uno, ma che po.

tea eſſer altra; non è più neceſſario . Ed

`inoltre ho parlato 'del mero appetito o ſia_

inclinazione, non già dell’eſecuzione o eller

no sviluppoldi quello, il quale può ben_ eſſi

:ſer ſuggetto 'alla libertàflquantunque proce`~

da da un appetito non liberamente eccita

to (104). Di quà è, che come S. Tomma

ſo inſegna (105), l’ appetito ſenſitívo, del

`tutto neceſſario ne’ bruti , negli Uomini pa?

tecipa un poco della libertà ;win quantum

oáedít rationí: e può capirſi} in qual ſenſo

abbia detto il medeſimo S. D., che l’appe

tito .ſenſitivo è ſuggetto all’ impero della_

volontà . *Pſi* i i“ 5‘ WM

E, G 3. Quegli appetíti naturali , che quiſi ſopra abbiam chiamat’o istínti, conſiderati in

ſe, non ſono ſuggetti all’impero‘í-della vo

lontà (106). imperocchè eſſendo—eſſi, diretti

,, ..› i o im

~ i *w

7’ (104) V. S. Tom. I. P; g. Stuart. 3. pag.

4;;- _ .` M’ 532. ' . »ſe WW' *
,,.Îgìgf-(ros) 13’:. orafi-;Wa i. e q. r7,.art.‘7."

" " (106) Lo fieſſo 4m q. 10 art. 2. ad 3. pag.

fo. Fini; ultimare}- n?“rzflîtate'mouer volunte

Îg-f tem,
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*o immediatamente al finc'flqſſùal’è quellg,

che ci ſpigne alla felicità; o a que’ mezzi),

che _ſono aſſolutamente neceſſari al fine, co

me la conſervazione propria , le inclinazio

ni al cibo e bevanda in generale, l’amor

*di,ſe.(lo7): non poſſono alla ñlibertà eſſere

più ſuggetti di quel, che lo è il moto del

ſangue ,` le ſecrezioni de’ ſucchi nutritivi Sec.

Sono corali istinti certe inclinazioni natura

li , che per _le particolari apprenſioni ſol ſi

JBdetermimmo, non ſi producono: e ſiccome

anneſſe da Dio alla natura debbono stimarſi

buëne (108), e ſempre per ſe, cioè dall’Au

tore dell’ Uomo dirette a buon fine (109)., ,
W . ñ . , .

come ,lo ſono tutte le paſſioni dell am

mo (l xo) . Così dicendo però noi non con

‘ :n fide

` ~ 5:"

 

 

‘ì ' M, Q, . .

‘tem, quia eſZ óonum-perfeëìum .- (’3‘ fimìliter i1

/la , quiz: ardimmtur ad hunc fine-m, ſine quibur

fini: 'haben' non pote , ſim! eſſe ('9' 'vivere, (Y‘

bujusmodi. ` "F3"

...sì (107) V, lo (leſſon, P. q. 60. a”. 3. pag.

940'131, e r. 2. g. 29. ar:. 4. Paz-;14.5. " »4 a

(108) V. lo fieſſo ivi q. 22.' art, z., e S.

Agost. XIV. d; C. D. c.. 9. S. 3. .N ›

(109) Pczëgflflay ma` .Man Epi/Z. 3, v. 97.:…Ì
.And eaſon miſe' o’er Im-tìnet aſ you nm, i

:.…\ In this flís'God direéjs, in :bag/Zi: Man.

sà? Per la Ragione gamma l’xuomo-,perîlìiflifl

1

~ Login) VxAZanqtufíloſof. moîärx’gp p.“45$" ei’- *QT* 4;

5
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fidei‘iamo tali iſtinti nelle modificazronifl;

che loro avvengono dalle idee particolari,

o nella eſecuzione della loro tendenza L, la

‘ quali dovendoſi fare per apprenſione o giu

dizi-o , ben vi entra allora o può entrarvi

la libertà , potendo e- l’ eſecuzione e le mo

dificazioni cennate-zfarſi in maniere diverſe;

ed in tal caſo può aberrarſi dal fine, cui;

eſii per natura ſono diretti. ’

S. 4. Ma non fi creda però, che gl’ iſtin

tizio inclinazioni *naturali ſono del ſenſitivo

appetito ſoltanto: effi appartengono eziandio

al ra ionevole;~~non men per l’uno, che

per l altro volendo noi, ed eſſendo inclina

ti a proccurare la propria felicità e bene,

la conſervazione Sec. (rtl). La qual coſa

ehi voleſſe negare , dovrebbe neceſſa‘fflmen

te ſupporre ,_ che Dio ,"qrcome ad og'm'altrot

ente le diede, abbia date all’ Uomo delle.

inclinazioni naturali dirette immediatamen

te o mediatamente al‘ di l‘ni‘ſine; e gli ab

bia inſieme poi‘data una natural forza (qual '

ſarebbe la volontà non inclinata naturalmen

te all’oggetto di tali iſtinti 2, per} cuibî,

uelle teſſe li o anſi”: locchè areb ~
‘l ,P0 PPP’ 5A. um

*x 7-1

à

`(ur) S.Agoſ’c. Ser.CCC‘VI. 5.4. pag. r34o.

T. VIII. Ome: naturá- habent infitum , 'UK-*tre*

'Ud/e , morì nulle... Nemo “mlt dale” @'c. V5'.

Tom. i. 2.'q. ro. art. [Fe L’. IH- Cà Go“fl

63- .9- 4- P45- 9T
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un contradittorío; eſſendo impoſſibile, che

un ente ſia per natura provveduto di forze

opposte tra loro , o per lor intima coliitu

zione non coſpiranti al fine medeſimo .

,‘ .fix î. c A P. xxxvx.

‘Came-"121 peſanti ſia mofl-'a dall’appexi”

ſenſitive, e qudio da quella.

. ..p W::

`
.

’FM ~ *

I. El resto poi la ‘volontà è dall’

appetito ſenſitive ‘moſſa o ſpinta a volere

o nò , 'o ſia a determinarſi; in quantp che

per quell’ appetito è diſposto l’Uomo a pen

fare in questo o quei modo 'ſopra la bontà

o malizia dell’oggetto (In.) , e quindi a

Volerlo o nò . Ma queſi’o mao’uer'la o ſpin

gerla , 'non è un 'determinarla per neceſſità;

perchè l’ appetito ſenſitivo diſpone non co

flrínge l’ Uomo a penſare in queſto o quel

modo ſopra l’ oggetto della volizione : e la

ſpericnza dim-ostra , che mille volte la vo

lontà reſiste all’appetito , o ſiegue una di

rezione *contraria all’ impulſo di eſſo. Non

ſi parla quì Rerò degl’ istinti, iquali e”
”eceſſitdte ”io-vent *voluntatem , ſiccome abbiam . i

‘testè oſſeWa-to con S. Tommaſo‘ :LJD

i?

aiſzxz) V. a Tom. z. z. q. 9. eſt. e g, ‘i q t

10.1”. 3.

'i
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7 z. Ed è vero ancora, che ſpelſarnente

agli‘atti propri della volontà corriſpondono

nella ſenſibilità degli appetiti cOnformi;

quantunque‘dal ſenſibile' fian‘ lontani gli og

getti, a’ quali la volontà tende per' quelle

ſue volizioni a E‘ principio adottato da Se

Tommaſo,- che nello steſſo modo procede

la volontà nelle Coſe' appetibili ,- che l’ in

telletto nelle intelligibilió Ora le cognizio

ni- le più astratte non andando per‘ l’ ordiñ-w

nario‘ eſenti da qualche‘ imagine di fantaſia,

cioè di apprenſione ſenſibile (113): Può ben

Conchiuderſi , che ſpeſſo per‘ la volontà non

ſ1 ama , ,nè' o'dia un oggetto, quanto ſ1 vo'

glia ſuperiore a’ſenſibili, che non vi ſia‘

uniſormato per’ certo ſuo modo anche l’ap

petito ſenſitivo (114)‘ La qüal coſa par'

A che fia una ſeguela' anch’eſſa della unione

dell’ anima col corpo‘,- il quale nel preſente‘

fiato debb’eſſere come il Ministro‘ , di cui

la volontà , ch’ è potenza' tutta dell’ anima,

;t *pa- ſl

 

i * -r -~ ~ I ñ Mv.,

'i (113)’ V. .Maturo I. "Pz-"y. a '. m.— '- t _:.

ff .(114) S, ,Amm-og.. L'. I. de Oîíie. (2.477. TJV;

E: [i vi: ,quedam' natura: inî 0mm' appetita ſit,

:ama-"idem’ appetìtur‘ razioni ſubjeífus’ efl lege

”atm-,e ipfiur.-Un‘de‘ boni ſPecùlataris‘ eſl im pre—

tçndere'animoì, ut appetìtm‘ neque pra—emme rd—

riempi; fleçufl.dflſeſágj ”e precari-end” ptftüì‘blt,

atque eſHude‘rida ,’ e714; deſeren'do deflituar .

o
Perini-_bano_ :011i: _con anziani 5‘; dcflimria pro—

digi: :gna'vmm , ace” at pigrizia!” . ' A 7,



ſi dee ſervire per la eſeciizione delle deter

mipazioni ſue; ſiccome miniſiti ſono dell’

intelletto i ſenſi cot‘p0rei per lo ſuo penſa

te (115) . Sic“chè i beni intelligibili o pu

ramente ſpirituali e‘ ſono "oggetti proprj del

la ’volomà, perchè incorporei; ve anche per

chè inca‘pacipdi muovere l’appetito ſenſitivo

Per la ſola ſemplice apprenſione , o ſia ſen

za ’opera della ragione . Se dimque è vero',

'che nOn ad ogni moto dell’appetit‘o ſenſitiì

vo corriſponde 'ſeguentemente un ſimile at

to del ragionevole; ſarà vero in moltiſſimi

caſi, che alla determinaziiffie della volontà

corriſponde un affetto del cuore proporzio

íiato : l’ ordine richiedendo ,- che all’ inferio

re poſſa ſempre il ſuperiore non uniformi”;

ſi; ma che debba per lo poſſibile al ſupe

riore conformarſi l’inſeriore. Questo però

non Verifica in molti' caſi , e ſpezialmen

te nella colliſione de’ beni ſpirituaii co’ſen

ſibili; per lo peccato primiero eſſendo l’ap

petito ſenſitive divenuto riottoſo e ‘reſiſten

te ,- ed avendo una‘ legge come ſua propria

ripugnante alla legge dello ſpirito ſecondo

la dottrina di S. Paolo': da che ſi trae una_

fÒrte ragiOne 'per la neceſſità della graziaJÌ~

a CAP.

*(115) V. S. Tom. I. q. 4- ”Tt- 5-! e 57

3. art. 6.

K

i
.xv

  



‘Spa‘ a a’gaud} e triſtezza della volontà")

riſpondano ſimili ſentimenti nell’aPWJL

petite ſenſitin mi

L DAlle quali` coſe ne naſce , che ſiccome

a molti atti di volontà verſo i] bene o con

tro il male corriſpondono nella ſenſibilità

'certi appetiti proporzionati; c’osl molte di

lettazioni o tristezze., che quella potenza

prova nell’ acquiſto ;Odi un bene o paſſione

di un male, producono nella parte a leiin

feriore immediatamente o mediatamente pia

cere o dolore: i quali ſaran ſenſitivi , o

corporali , ſecondochè l’oggetto voluto o

aborrìto riguarda l'anima o il composto, 0

il corpo. E questa influenza dell'appetito

ragionfvole ſopra il ſenſitive pare, che con

’ veniva all’ Uomo per lo conſeguimento“del

ì bene ſuo nella vita-mortale. Altrimenti

ſembra , che non ſi ſarebbe potuto condurre

ì :. ‘ bene al ſuo fine il composto e ’l corpo; o

a ` che queíìo non avrebbe dovuto appartenere

h all’ aniì'm in conto alcuno :xgiacchè par che

non poſſa comprenderg, come, stante la

unione delle dueììſostanze, la ſenſibilità pp

trebb’ eſſere iſolata, e non partecipare de’

diletti e molestie dello ſpirito 5 o come a

queſto poſſa quell’ appartenere, ſecluſa‘ la

comunicazione de’ ſentimenti: ` quando? pur

fa' :xè—‘3.4 —. ZÎÌ :ñ › ſaP‘

i
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ſappiamo, che all’ acquisto della virtù e del!"

la beatitudine , che propriamente apparten

gono al ragionevole appetito, vi entrano in

certo modo il corpo e i beni ſuoi (’116);

'come diremo a ſuo luogo. "7 p

níJ.; .:affini:. V g.

i 2.4,* c _ A P. xxxvnr. , ha

~ if) i; Co‘ è ”e :'POJA I t‘ y "ì = ì. ,-ñ; … - ‘. a K ~, ‘.ffix …

HÈFÒVCLRW fi *i

L ben eìil piacdre ſi ſon riguardatí,

me che iii' diverſe‘maniere , da tutt’u‘í‘ Filo.
ſofi, come 'iſſ‘ſifini di ogni appetito‘e azione

dell’ Uomo : eſſendo ſtato comune ‘quel det

to‘: omne' age”: agi: propter finem.- omnÎ

agenti’agit propter bonum ,* che_`S."~Tommn

ſo ſottiliffir’namente dimoſha vero (117)...

E’ dunque luogo quì di vedere“? qual ſia

?nesto fine 1‘ e per quanti diverſi aſpetti poſ-.

a conſiderarſi.

. 1. Riguardato generalmente , Fine è

quello , ſia finto , /ìtt azione, cui tende un

Ente , e che conſeguito lo acquíeta (118). C04

s‘i— de’ gravi diceſi ed 'è fine il loro centro;

'-'-› F ‘37:** e di

.cà.WWWMW

”6 V. lo steſſo im' . . art. . 6. .

Emi V. lo ſlelſo L. ÎÎIÎÎ c. ’.5 c’. x: Z z.

('118) Lo ſteſſo im* c. 1. S. LPag. ., e p.16
Q. 2... FÌÌIÌF 'retſi‘cujurlibet efl, in quo; termina

tur appetitu: e‘jus‘. .Appetítus autem cui”:

rei terminatur ad mm, cioe alla ſua Perfezío..
ne. Im‘ S. 3. Ptrfeéſitìo autem cujuslióet ”i :ſi

óonnm ipjím .A '

60-.
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c di un appetito qualunque la coſa, al di

cuifflcquistqe quello diretto., Ed in. questo

general ſenſo e `genetalmente vero , che

omne :igm-tag!) propter finem: ,l’ ordine del

l’ univerſo richiedendo, che tion. ogni virtù

o forza poſſa produrre qualunque` azione;

ma ognuna nelleñſue proprie ſviluppiſi: on

de ne ſiegue, che ogni agente tende ſempre

Per qualunque ſua operazione a un certo fi.

ne. Or niſſuna coſa per qualſivcglia ſua

natural_ ‘ſom-amo azione tende mai ,` ſe non

al_ bëneeprpprio (Lig) 2' giacchè per natural

virtù; nopzpuò ente alcuno ,eſſere ſpinto, ſe

non' at'cib, `ehe gli èconveniente; e_ questo

è bene perluiffl, Quindi è, che, omne agere.:

agi: propter bom-ra ( c. XXXIII ); e cer

tamente per' lo bene proprio 5 eſſendo chiaq

ro, che un `oggetto buono ſolamente per al

tri non potrebbe muovere l’appetito di chic.
ſicheſia a proſieguirlo; concioiachè nonpoiſa

un tal bene così conſiderato , agire ſopra

l’ appetito di questi per l’ apprenſione della

convenienza, ch’è la forma ſola capace'dí

muoverlo ., Il quale ben proprio vedeſi per

conſeguenza dover eſſere il fine di_ ogni agen.

.. ….ñ._tc,

"YU-9)@ “EW-"'147- Ãs-Î‘L 'Hz’ [GSS-P4853

hifi-‘Alſtfm! ad guodipgenp dgtçi-m'íngie', _ten lt ,

Mariana-[ſe CQM’EPlçng ai: non Win {Maigret inſpſum

ampie; afvggiqmz Longem‘antmm ad lpfim’i‘;

quad autem convento-n: ejZ alícu’i, 'aſi' ‘jlli bonum.
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te; lred a cui in questo è per natura diret5`

ta ogni ‘ſua forza, e s’indirizza eſſo ſempre

nel ſuo agire; quantunque'poi per acciden.

te nol conſiegua,- ovveroñdiriggaſi al bene

proprio ſalſo. Nel che non diſcreparono tra

loro mai i Filoſofi, avVegnachè'tdi Sette di

verſe; ma fibbene nella definizione del ben

proprio e del fine, che alcuni diedero içuzn

modo, altri in ,un altro. 1 ha.), ì ‘l

’ z. Secondochè poi il bene o ſine è'o

nò conoſciuto "dall’ agente; così questi vi

tende o per propria forza determina-ta nella

ſua energia, o direzion di_ sviluppo da pro

pria cognizione, come negli Uomini; o

per altrui impulſo e direzione, come ne’

"corpi. Ed` è ſempre vero ,` che o lo steſſo

agente immediato, o quegli che in lui-‘e

per lui_ opera , tende, come a fine, al bene

di lui nellLagire o ſar agire. _- .aj.

S. 3. D1 qua ne ſiegueuche negli agenti

per cognizione il fine è il primo nella in.

tenzione, e l’ ultimo nella eſecuzione. Im;

.perocchè dagtaliagenti prima ſ1 riguarda

l’azione o ilrſuo termine Come-'convenien

te , aner queſto fine ſ1 mUOve la potenza.

ad ,operaregze .quindi poiìil fine inteſo con

iieguefi . E per queſta ragione il fine dice

ſi cauſae principio delle azioni umane (120);
F ì" *""ſſ‘ ' "PF z F** e per

-É’x020) ‘VÎlo fieſſo i.» 2. q. i:: art. 3. puff@

ed. Atiflot. L. KMeteph. e. 2. ”3.675. TJ[

  



v

f

84. i

e per eſſo-”vengono questc nella morat’î’tà las

c0 ſpecificate.` -

‘Ra ,_ .

ì ` C A 17‘.v -’ ' XXXIX. —\ ` .

i r

Il' _fine è ſe valuto.

Roſçguendo a confiderare generalmente

il fine; da cîö‘ ch‘è detto appariſce‘ t. ,

eſſer di‘ ragione di una' coſa , cui" come a

fine ſi tende, che fia per ſe inteſa e üoluta,

dall’ apparente (ÌZI). Locchè devé intender

ñ , non quaſi il fine fi vogli‘a così per aven

il fine, ſenza riguardo a relazione", ch’cffi')

abbia al volante; non questo important!”

affatto il volerſi una coſa propter fe: fibbè

n‘e , che ſ1 vuole, non per ottenere per ſuo

mezzo altro Pene Ò bene , ma per _avere

da ,eſſo imme’” aumenta il bene' inteſo. La

qual coſa perchè ‘meglio “s’intende, fa uopa

avvertire con S; Tomnhſol (121),”: una

coſa può dirfi, che fi vuole-propter fl.-,-'o`

1. Percìocñchè non ſi vuok: Pepper ch‘ai;

e_cos"1 amaſi il bene fruibile, ‘il *fine: o ze*

perèiocchè non fi miele uccide”: ; cio;

, ,A "."v›,) .

'

il;

-a

… ‘(111) V.“lg WS. Tom? ivi 4,8. ad.. a.

ag- 49- ~, . ,v

(122) Lo "flefl‘o m. La I. ’Sana-q… z. m. z.
ad a‘ l › ~ ;i r .A . 7

,. .



  

8ſi vuole perchè ha in ſe qualche forma dsi

bene che muove ad amarla. Chi vuol la

ſalute, la vuole per ſe, non per uccide”: ,

come vuole il medicamento , il quale defi

dera affine di aver la ſalute. Chi vuole il

ſommo bene , lo vuole Per ſe , non propter

aliud , come vuol p. e. la virtù ‘, la quale

egli indirizza all' acquisto del ſommo bene.

Onde ne ſiegue, che un oggetto , perchè ſi

voglia qual fine, dee volerſi propter ſe nel

primo modo e nel ſecondo; cioè non pra

ter aliud , nè per uccide-m: eſſendo impoſ

ſibile che abbia la ragío di fine ciocche o

non è fruibile, o non ?la in ſe forma al

cuna di bene , onde ſia reſo amabile. Ma

ogni bene è relativo al volepte, non poten

do eſſer o apprenderſì tale, ſe non è, o non

ſi apprende atteſa recar vantaggio -a chi lo

vuole: ed ogni fine è fine del valente, non

.di altri, e da lui fruibile e per lui buono.

_Sarebbe dunque un effetto ſenza cagione il

volere il fine aſſolutamente , e ſenza rela

vztione di bene al proprio ſtato. E quindi

tutto , locchè ſi vuole come mezzo ad otte

nere un fine, non ha propriamente, e per‘

tale riſpetto ragion di fine. Ma ſi vuole

ben come fine e per ſe ciò, che ſi vuole

per fermarſi in eſſo, per trbvar termine"al

proprio appetito nel poſſeſſo ,di _quello .m z. Ma non ſarà quì inutile l’avvert'ſ

.BV

A‘ p ferri?” …An-*'3’* FÎ‘B … ‘e

7 z M .:Lis-s ’ì‘azìa’eîí {inf-l*`. - 7, … i. ,33k ..32‘
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ſ‘v

l

re con un riostro antico Pittagorico (12.3) ,

che oltre alle due cennate maniere di beni,

che vogliono_ propter ſe, o propter Mimì,

ve n’ ha unlaltra di quelli, che vogliohſi

propter ſe inſieme epropter aliud. La ſa

lute , la tranquillità dell’ animo, e la ſteſ

ſa virtù,- ſ‘e* è`~ Vero , che ſi vogliono per ſe,

è vero altresì ,.--- che voglionſi o debbon vo*

lerſi Per altro.’~E l'a-ragione fi è , perchè
,l in questo ſtato diiè‘vita non vi ha per l’Uo

mo alcun bene fruibile‘ , del qual egli non

poſſa o non debba uſare per qualche altro

fine, o per l’ ultimo almeno, questo eſſen

do il ſolo-e` vero bene perfettamente fruia

bile e beatificante, e il quale nella vita

preſente’ non può goderſi .. Onde appariſce ,

niſſan bene ter l’ Uomo in questo mondo

acquistare, il quale abbia per lui la vera "e

compiuta ragion di fine o‘ ſia di bene ama*

bile ſolamente per ſe; al ſolo bene ſommo,

‘a Dio questa .:forma convenendo :’ ſiccome

più diffuſamente ſarà detto appreſſo.
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Vejt‘defarſi per ſe, eínon'íper altro ÙcñI/ìn’ba una

terza ſpecie di quelli, che ſm da deſiderare e

Per ſe e per a tra. A `
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Fine ultimo , e mm ultimo . :È’Î’i’ſi

~ xx:.

LA diverſltà de’finí , a’quali 'Uom‘ tende,

tutta ſi trae dalla diverſa maniera‘ di riguar-`

dare gli oggetti delle azioni e’ appetíti re

lativamente a’ beni o effetti divorſi , che'
poſſon recare o produrre.“ſſ‘rì‘ì’ì‘r 'P

La più riinarchevole diviſione del fine É’

quella,che ſaſſi in fine ultimo, e non ultima

_o ſia proſſmm. E diteſi ultín’î'o quel fine, cui

` altri fini proſſimi ſono ordinati”; che ſi vuo

le per ſe, nè ſi ordina ad altroé ho” alti

zno oſirbfl'ím’o quello , che all’ultimo o aci

altri fini rím’atì è ordinato; e che’Jper 'cod-7

ſeguenza non ſi Vuole per ſe (12.4). Egli‘e

pertanto da conſiderate‘, che’ queſti fini proſ

ſim’i , ſe non ſono fini propríHÎte, ma

principi attivi (12.5), o vogliam`dire mei**

zi da Conſeguir ün ultimo ſine,“çîh’è il fi"

ne di tutti eſſi (126); ſon"nondimeno cia?

ſc`uno fine riſpetto a’ preCedenti . 0nd’ è, che

ſi ſi riguarda I’ Uomo i3_ rapportó‘ al' ſont

…er v ñ è“, è… mo

wii le’ W’

'ì W ‘AW-‘3% ‘ `
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_Henin s. Tom.L. III. c. G. r. 2. 9. z. pag.

è...: S. Agoſi. L. V. dç 61.12.13 8. pag. ;59.

- 1X;‘~`;‘V. anc. lo steffo S; Tom. '1. a. q.”

d”,- à, pag. 66..

' “(125)" Lo steffo _ V‘

(12671.6 fieſſo mi e‘. r7. 5’.
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mo bene , di cui è capace; queſto, che non

può eſſer ſe non Dio e il ſuo acquiſto , è

realmente , e dev’eſſere il ſuo ultimo fine ,

cui per tutte le ſue azioni egli tenda; ed

ogn’ altro fine, che ſ1 prefige nell’ operare,

non è o non dev’ eſſere` che proſſimo, o

mezzo da pervenire a quell’ ultimo. Ma

conſiderate le `ſue azioni come tendenti a’

beni, de’ quali egli è in quella terra biſo

noſo e capace; vi ha di tali beni, a’qua—

ſi può dirlì , ch’ egli tende in certo modo,

come ad ultimi fini , movendoſi ad effi co

me a termini de’ ſuoi appetiti . Così diceſi

ultimo fine dell’ infermo nel curarſi eſſere

la ſalute , del Mercatante il guadagno &c. .

Tali fini però non diconſi ultimi, ſeinon

impropriamente, e ſolo perchè ſ1 vogliono

per ſe relativamente allo ſtato mortale dell’

Uomo , e quietano , come ſ1 può, l’appeti

to di lui; a differenza di altri beni, che ſi

voglion *ſol _come mezzi .da conſeguir tali

fini, nè“quietano per ſe in conto alcuno ii

ſuo appetito. E quindi anche appariſce,
potere coſillo steſſo atto tenderſi a più fini ,

ſiano inſieme ordinati o nò (127); cioè ad

un ſol fine profiimo ſempre, ed a più fini

  

rimoti ,quando ſ1 vuole (12.8). .ñ ,1d

a ' in: CAP.
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ñ C A P. XLIA

Ogni' bene è ‘voluto o qual fine , ì.

o qual mezzo. T“

OGni oggetto muove l’appetito o per

la propria ragione o forma di' bepe ”Lifeſ

ſo preſenta ad apprendere; o per la forma

di mezzo , onde conſeguire un bene: ovve;

ro, ciocchè è lo steſſo, perchè ſi conſidera \ i

come immediata o mediata cagione di un ſi ‘

proprio_ bene o vantaggio. E‘ dunque chia- ‘ “i

to, che per ogni ſua volontà o tende l’Uo~mo ad u-n bene qual fine ,… o ad u-n bene ‘

qual mezzo, per cui pervenire al fine. E 2

perciò Platone profondamente dicea (129),‘, e

:il fine volerſi; ſu i mezzi cadere 1’ elezione. « j

Quindiìè, che-falſi fini, non veri ſon quì-èli, i *qua-li ſi ripongono ne’ beni apparen

c ſe ſpeſſo tal-i beni ſono amati per ſe,non ~î…
dovrebdero però eſſer così amati; concioſ- v

{rachè non abbiano realmente quella ragione

o forma, che degni di tale amorenporreb- i

be renderli. Siccome falſi mezzi ſon `Anelli, 1p'

pe’quali o al vero bene non ſ1 perV1ene, ’-3‘

o ſ1 perviene ad un falſo. v * …1‘ ~

z.: La. i.» ma,“Y ` ‘ ` ' CAP.
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(12?) In Hiparcho.
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.ſi vuol ſamy/re il mefza e' il fine , perchè

utile ed* oneflo?

Opo tutto duello,- che abbiam

intorno all’ oneſto, all’vutilae , e al dilette—

vole, non ſembra molto difficile il riſpon

dere ad_ alcune quell-ioni, che quì potrebbe—

ro farſi. ‘ i 4 ñ v

S.- LI. Primi'erarrÎente ſe ſi eli-manda: en

tra-"ſempre o nò fra’ mottivi, pe’ quali ſi

vuole u’î-"bene qual ſine o meno , ſ’onestà—

e ſa utilità; e ſi confida-tano qu‘este due ſor-z,

die `ſempre ed entrambe , a nò, nel volerſi

un. bene‘? Può riſponderſi , che riguardo alla

Miſſa; qual‘ noi ’quì ſopra l’abbia-mo inte

ſ’äjxrc deve quì intenderſi; non potendo cab

p‘irſi', “come ſi poſſa voler un bene , :íl‘ qua

l’effinon ſia-*riparare* 'bene-P cioè‘ vantaggioſa

É"eoñvenien`te~ a ehi lo apprende›-e vuole;

ſoddisfa a’l ſuo appetito, o perchè

f‘ffié—:ſòddisfaflone con-duce; non può per

WnſeguenZa intenderſi , come poſſa non‘ en

trare lamtilitä fra’m-ottivi, che ſpingono z

voler un bene , o frañle for-me ,i che in eſa

ſo riguardanſi nel volerlo . E ſev può‘ darſi

il caſo, che l’intelletto non vegga altra ra

gione, onde conſiderar un oggetto qual buo

no, ſe non Quel-la' di poter ſoddisfare per

Tae‘quiſid'di -ëflîaîad un appetitò, ehe-TVB‘ lo

. m

uf-L. '4
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inclína ‘2‘" questo ſolo ſarebbe uri"mottivo di

utile; non potendoſi ’riputare non vantag

gioſo l’acqui‘etar un appetito. Or ſubito

che ſi riguarda un oggetto come buono ed

' utile, dee poterſi rigUardare ancor 'comit‘

’o‘nesto (ſgoy'ë" perchè non onesto eſſer <Non

puote ‘ciocche è,verar'nente utile, ſiccome di

ſopra è provato; nè reciprocamente uti'l’e

buono ſi può/in conto alcuno ſtimare , ſe

non ciò, che allleterna legge conforme può

riguardarſ . E pare, che nelle ſue delibe

razioni non ſemprfe l’intelletto per una ri

fleſſione particolare ha. riguardo alla utilità

della-’coſa, ediffintame’nte alla ſua bnestà‘.

Ma 'eglivè però ‘vg-ro, 'che '21011 mai queſta

Wa ‘fa un ogiudi’zio’ſopra la bontà di

Mggetto, -iſenza che in eſſo vi entri,‘co~

‘me di ſoppiatt'o almeno 'e confuſamente, 1“"

ideaf‘della onestà, ’vera o falſa che fia. I;

SÉ‘mpre che dunque ſi vuole un bene'qual

fine o qual meno, ſi riguarda come utile

e come 'oneſlofiLa qual 'riſpoſta ſe ad al

cun, non oſianti le coſe dette, non ſoddiſ

faceſſe5pot'rebbe cofiuiìalmeno 'rimancr ſod

disfatto ’ditflquesta: Sempre che ſi mao-le un

benezr‘debb’ 'Eſſer queſto "riguardato come

ñ‘--*-—— Mr': 've-- ‘ WW". utile
  

- .~ . ‘7-3
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_$1- t. IV.“Itaçüá Mtùríì dipinſe ,7 ‘Sidi

tgenter quernmur, tape mvememus, quod bem

stnm di , ’uit/e 1'027!” (9?.

  

-ì ’(140)‘8; Ambrog: de Offic. c. 6. p’fl.

  

.ſ

. "è
‘.4

*i

' i!

  



 

3 -

ſitile immediatamente o mediatamente * e

nell’atto steſſo Tnon comparire affetto all’

intelletto come inonesto . Imperocchè_ quando

voglia concederſi , che nel valutarſi , per la

ragione la bontà della coſa poſſa astraerſi.

totalmente dalla ſua onestà , non potrà mai.

'volerſi conceſſo, nè quygndo ſi voleſſe potrà.

accordarſi , che poſſa l' intelletto conſiderare

come veramente buona ed utile una coſa ,

la quale nell’ atto steſſo riguardi come ino

nestà, cioè come mala . `

S. z.. Ma non ſi vogliono alcuni beni come

one/Zi, ed altri come utili? Si ; ma non per*

chè quelli ſi abbiamo per inutili o danne

voli, e questi per non onesti o diſonesti 5

ſibbene perchè l’ idea della onestà' ci ſpighe

a voler i primi con più veemenza,che non

quella della utilità loro , e la idea della

utilitàaci muove a volere iſecondi con mag—

gior forza , che non quella "della onestà ,

;ſecondo che ſi più o meno entrare , o

cntra’lìda ſe , la ſenſibilità nella rappreſen

tanza' de’ mottivi , onde naſce la volizione.

Cosſ’ ſi dice , che i0 voglio la temperanza

per la onestà ſua; perchè guardando il van

taggio, che ſi ritrae da questa virtù , più

con l' occhio della ragione , che non con

quelle della ſantaſia 9 ſenſibilità,questa idea
di onestà mi muoveſi’pſh, che non la idea

‘de-ll’ utile provvegnente da eſſa: e ſi diceche voglio perchè utili le ſcienze ,i quando

4-** rx.5”,… gu» 1-273.

".1 X



  

riguardandole più per lo aſpetto loro relative

a’ vantaggi temporali, che non per quello ,

onde ſi riferiſcono al bene onesto e al fine

ultimo; la idea del preſente vantaggio,che

ne ritraggo , mi ſpigne più, forte a volerle,

che non l' idea della loro oneſtà. Come po

trei Volere la temperanza, ſe conſiderandola

onesta , non la riconoſceffl anche utile? Nek-r

potrei conſiderarla nel tempo steſſo come

onesta, e donnevole_. E come potrei volere

le ſcienze ſe non le riguardaffi .come-"oneſte

nel tempo che le conſidero come utili? i‘

S. 3. E quando ſi dice, che nella ſcelta

de' _beni dee l’ Uomo aver riguardo più all'

onestà, che non alla utilità loro; queíìo è,

Perchè dalla vera onestà ne naſce la vera

utilità; vera convenienza tra la caſa voluta

e il volente non eſſendovi, ſe non determi

nata dallaeterna legge di Dio; alla quale

jer conſeguenza debbon eſſer conformi le

coſe e le azioni per eſſere veramente utili.

E qua‘ntunque lavera utilità ſupponga atx

coìa riciprocamente la vera onestà ; pur non.
dimeno avendovi' ii'iſſolta pſſÎÎFte la ſenſilîilità

nel valutare l'utile delle coſe e azioni , e

poco o‘ nulla entrando nell’estimarne la ori?

stà, la quale per l’intellioenza eper le idee

intelligibili giustamente 1 valuta 'Î’ìè aſſai!.

più facile l’ingannarſi nell'eſaminareſſ'la ve*

ra utilità degli oggetti di nostre vol’izioni,
per quindi dirivarne la' onestſſà;cbe non nell’

7 o :M
eſh.,
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x îstimarne la onestà per conſeguentemente ve.

-\ darne la_ utilità vera. Nè 'può pretenderfi ,

’che l_" Uomo nel deliberare-ſulla bontà di una

' coſa-"debbalaſciar da banda-la` {ij-a` utilità, e

baver— ſolo riguardo all’onestaie per queiia ſo

*É'la voler-la , e rendervi come a finé‘o mez

zoóz. Sarebbe queſta un." preten-dere, che ſi

voglia una coſa non riguar 7 _come 'buo

na , ciocche, è impofiibiléìèflë‘ì'ancora un

diflinguere in guiſa, la oneſui’à dalla bontà

della coſa , che poſſa l"uno;-‘pCr l’-igtellet~

to riguardarfi nel giudicarne praticamente,

e ;non averli conto dell’ altra ,- ciocchè evana

( ?kata impoſſibile., WM . ‘E,

4. Finalmente quando ſi.;íolefi"erochia~
vmar, utile“-que’ ſoli beni, che ,conſiderano

come mezzi dafconſeguireüuíraltro bene

volute}1 qual fine 5v e questo a distinnione e

relativamente a qrälli chiamai@ onesto ,‘o

ſemplicemente bene (131:): anche è vero

qnd che noi abbiamo aſerito quì ſopra, ,

Imperciocchè_ per diverſi atti rendendo la

volontà.- a’ mezzi e al finetc-;wljccome non
può vianni-‘eſſerſi,,riguardato qualſſonestoä quel

ben , cuiäla Volontà tende come a‘ ſuo, fi

ana; così non poſſono ridiſconſiderarfi, come

utili infiem’ed onestii beni, ar’- quali fendi

ella-.comeü legittimi mezzi ?per conſeguire
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,quel fine, non potendo tion riputarli oneſ’ia

una coſa o azione, percui ſecondo l’ordine

della eterna legge a un bene onesto diritta

mente,zpervienſi . E in' tale i'potcſi ancora

il-fine,quantunqLic non ſi conſideri utile per

rapporto al procurarci un altro bene ,.ſi

apprende nondimeno utile immediatamente ,

ſiccome quello , che per ſe ci reca un van

taggio (132),

rm:: ‘i'

-C A P* , v

‘ava-;Jing- x.. . Se?? ,Beni' Mi” e fruibili-e' ?flan
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Fp ON ſia pertanto inutile il distmguere—í

beni oggetti delfini della volontà nostra, ‘in

utibili ,,,e fruibili,- de’ qualiii primi ſon quel—

-JíffiChe non ſi ,vagliano per ſe qua’ fini, o

ſia, per fermarſi in eſſi e goderne; come il

medicamentp_ . il .travaglio &cati-ſecondi

’quelli , che ſi voglion per ſe , per fermarſi

in eſſi e goderne; com'c la, ſcienza,la ſalu

-a- ,a x .t. -* e*: ' re
.—~ t a" e“ z“

, M

- ~ a»
.1!(132) 8;* Agofl. Lib. de div. 114-83. L. 30.

png. ;17. T. XI. Quamguam omne [mm/Zum ”i

  

le‘fl‘Ù omne utile-,bonestum efle ſuátiliter de/en-ì

di çaeat: mmm', 'zaia Magix-proprie atque uſi)

tati!” bone/Zum dkìtur,guod propter ſeipſuwex.

premium q/Z, mile autem , q’uod ad climi alic

y’uid referendum efl; ſmmdum barrio differenti-1m

”nno loyuinmr,4íllgd ſan-è cuflad'ìmtcr 5' bone-‘

ſiam' C‘ utile nulla ma 0 ſibi/net ”dv-1'} enter*
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re . Così la &virtù ſi vuole perſe e come

fruibile , quando fi vuole per godere dell’

"interna dolcezza e pace di animo, che eſſa

immediatamente apport—aì‘xon ſe ; ſi vuole

per altro e ,come utibíle, quando' ſi vucle

per ottener'ſama, dignità , comodi ([33);

ovvero, ch’ è il vero finqàcui dee riferirſi,

perjacquiſlare-l’eterna vita . Propriamente

le coſe tutte create ſono ſoltanto mióíl‘i, e

Dio è il ſolo fruibile: ma impropriamente

anche in questo mondo pub dirſi clic vi ſia.,

no delle coſe ſruibilT‘(\34). Le quali,con~

cioffiacbè tali non fieno , ſiccità avute ac

-quietino perfettamente l’ appetito , onde al

tro non reſti a deſiderare; ſono beni imper

fetti; uno ſolo eſſendo ilçperſetto bene e

fine a cioè la fruizione di Dio , avuta l‘a

quale null-a più— manca all’ anima- umanu (rgzì.

‘ *7** CAP'.
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(133) Lo ſieſſo- im' g… 3.:. 9. pag- ;año-.1‘?

ch omnia (le virtù) propter ſe ſolum , tft rtl/”l

ddjungatur emolumenti, potendo ſunt; ClOè Per

godere di eſſe, non per ottenere altro tem-Pmak

vantaggio *loro eſlraneo . ,

(134) V. S. Tom. in- L. I. Sem. d-tfl. 1.. q

l. pag. 4., e Piet. in Hipptzr.

(135) Ariſtot. 'L, I. M. Mar. c. 2. pag. 10°

C- T- I]. HM!” crv-tor T0” 'rex-»r , BEAT!” di‘ 'ſa

i Tm”; *T8 ot'TiÀOUí . Temp” J" ea'w , ou vrotfntyíl'oſ‘**

”LH 56692110; on ”athens-3x. un”; á`s , ou 70610“

?Slayer-ou, Andrej-1.28a Tiro:. De F Ìni il PErfeno'

a migliore de-ll’ímpcrfetto. E’perfetto quell? I
..ñ-Wi?!- l I‘:
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c A P, XLIV, 97'

Entra la dilatazione nella cauſa finale di

'uoler il bene?

IN ſecondo luogo può dimandarſi : è il i

diletto , che ſeco porta l'acquist‘o di un be

ne, cagìon finale di appeter-lo? E come Z

Per coloro i quali han riguardato il pia

cere come un bene, per ſe- ; ſeparatamente

dalla coſa o azione buona ,, che dee produr

lo; ed han ‘creduto -eſſer tale appunto ;per

chè viene perſe steſſo deſiderato: il piacere

dev’eſſere cauſa finale di molte operazioni

dell’ Uomo, ſicçome incluſo tra’ beni , da’

quali debbono ſempre trarſi le {muſev finali

moventí la volontà umana. Ma ſe , come.

debbeſi , voglia :ſignal-darſi il piacere, gene

ralmente inteſo, per una ſeguela o effetto

immadiato o mediato di un bene;ío credo

. potere anche dírſi ,ch‘è ‘così anch` eſſo c_au`-_

ſg motiva della Volontà-all’acquisto del be-.

ne . Imperocchè'non ſi conſidçra,. coſa o`

azione alcuna come buona , ſe non fi riñ'

guarda come conveniente, vaníaggioſa ; ne o

jp

ATI- . `

;I quale one poſt-'diamo , non ci rima” biſogno di

 

altro: Imperfetto quello il mi: aſſeduta m'
deſideriamo degli altri. 7 L u. ’ P
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i può come _tal riguardare', ſe non ſ1 con.

ſidera .come capace a quietar l’ appetito , p

ſoddisfarlo ( c'. XXV.) , ioè come piacevo

le ([36). Onde S, Ago ino diceva (137) ,

eſſere la dilettazione come un certo peſo

dell’anima , per cui vien’eſſa inclinata a,

ricercar’ e pervenire al ſuo fine; l'appetito

o ſenſo .della quale dilettazione 'fa sì , _che

non ſi ami (138) , nè s’ intraprenda o ſi

faccia (l‘39), quel çhç non ſi apprende pia'.

. 'iz . .

  

. A W* , ( ſi‘

(I 36) Cum adejlzquad diligìtur, etiam del:.

Bationem ſeçum geo-it‘, S, Agoſh LJ. de Daſh'.

Chr. riport‘, nel L. l Sent, difl. i. qx 2. pag.

5J Ariſton L. VII. Eudem. c. 2. pag. 42,03. H,

T..` LI. (Hurry pur ?to 'nevi-A”: ma” , ”Fu MM”;

71;‘ o” mhr, ‘mau-ra” "Cu. Per ”attira ciocche“ è

ſflmfllíſememe- bene ’è anrara ſemplicemente gio

~ condo; ed è’ giocando a quelli, a’guali è ba

ne, Jambl, de ſeäl. (Pythpag. 42, Si male 'ui

*tjit ,’idrírro K9‘ injùrunde ; idem optimm ſi’?

”rundiflimum . l _ - ,

(x 37) Deleflan'o .quaſi pan-hu* :fl enim-r, De

leéìano ”go- miti-'nat ”imam Or.- S, Agofl- L,

VL. _de ,Mu/ira f. _11, S. 29. pag, 652. T. L_

(138) Lo fieſſo' Ser. CHX. de verba .Apo/Z. T,

[/Hip-766, Nm'pnìm mamma-'fi 'quod deleá‘ar.

(139) _Losteſl’o de Spir. Oli”, r; 3. S.. 5.pa .

197- T, X11!. .Et mm' td, quod `rgart-4141!” z

quo m; _en dum efl ,crepe-ri; non lam-e, ,ni/ì etianſ

deleéiet - O‘ ame-mr, non agitur , nm. ſuſçìpirur,
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cevole , ancorchè per altro conoſcaſi aſtra-195

tamente giuſto (140) . S’è un peſo la dilet

tazíone , dev’eſſere unv principio motore

della volontà, ed entrare nella cauſa finale.

Nella fruizione ſi ha la dilettaiione.0rin

,ſegna S. Tommaſo, che quod efl ”lr-'pm

deleffittionem fiabe”: , babe: rationem fra**

8h” ([41). Queſto frutto o fruizione è 1’

ultimo nell’- ordine della eſecuzione ;r Dun

que dev’ entrare nella cauſa finale nell’or-t

dine dell’intenzíone, Che per S. Tommaſo

fruitio viene da fruflus ,* e fruäur efl {di

quod ultimum ex aróare expeéìatur, G‘ cum'

quod-mg ſua-vinte Percípimr .: Unde fruitía

pertinere pídemr ad amore-m *vel delegati”,

nem, quam alígqí: &abc-t de ultima *.expeëîata,

quod est fine': (142.) z ' '

Dalle quali coſe ne naſce, che ſempre che

ſi vuole un bene qual fine , s’intende vo- -‘

lerlo qual piacevole immediatamente , cioè*

come tale , che per ſegacquístamfleca pia-3

cere o gaudio ,* pe. la ſalute , la virtùxſic- a

i G z. C0’

z‘?

 
 

(14°)~ .LO ſiEſſo de pero-2t.` mer. (’9’ rem. L. I!.

‘— 17* 9- 26- png. 67/.v T, .XIII. Nolan: bom:

7Î²5 faſe” ?l‘ad ill/Zum, e/Z, five gaia la”: a7;

l‘é/Zum fit; ſive quia non dele-Hat.

(‘4\) 1- 2.- y. 70. art. r ~*

(‘42) Ivi g. n. art. 1. Pag. 62. '3?, ‘
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come nel volerſi qual mezzo ſi vuole qual

piacevole mediatamente; cioè come capace

di procurar altro bene piacevole per ſe , quan—

tunque ſia eſſo diſgustoſo; p. e. Il medica

mento, il travaglio. E per maggior chia

rezudistinguaſi tra oggetto del giudizio pra

tico della mente,e della tendenza della vo

10ntà ,~ e tra forma dell’oggetto steſſo . L’

oggetto è la coſa ,, che ſi riguarda e vuole

come buona; la form:: è la qualità di con

venienza , che nella coſa ſ1 trova dall’ in

telletto , e per cui ſ1 muove la volontà a

volerla. Con voci ſcolastiche , ma eſpreſſi

ve , l” oggetto può chiamarſi il principio

quod, la forma il principio propter quod .

Or di nulla giudica praticamente l’intelle

to, e nulla vuole mai la volontà , ſe non

per la forma, cioè per la bontà ,o ſia con

venienza’, o piacevolezza ( e. XIX. 3.),

che nell’ oggettoo azione {i è appreſa (143).
Onde avviene, che le c'oſe'ſſ' realmente buone

ſpeſſo _non ſ1 vaglion dall’ Uomo , perchè

non conoſciute come convenienti e piacevo

li, ſecondo che diceva pocanzi &Agoſtino;

ſiccome Per contrario ſi voglion ſovente ele
‘ ‘4.' i › ñ fila-;só

 

'Îz-,i‘ .1_:-~ x ‘1 ' 2.... ,a

{143) Lo ſlefi'oñ ivi' g. 70. art. r. pag. 33'!.

Opera-no dileffatíomm fiabe’: , ſi flaconvmim;

operanti . ‘ - _,x .ñ _
“u.
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male, pel-chè x‘íguardate nella fogna di buo

ne e piacevoli. E ſecondochè l’ oggetto’ſi

Vuole qual fine, o qual mezzo;così la for

ma, percui ſ1 vuole, rignardaſi ‘come una

qualità, che rende quello capace di recar '

immediatamente diletto, o di proccurarlo

col proccurare i1 fine. (144). Vero è, che

S. Tommaſo (14.5) inſegna, la dilettazione

non eſſer fine ultimo , ma concomitante il fi

ne . Pur questo ‘steffo dimostra , potere ſe

condo la ſua dottrina ben chiamarſi il di

letto mmm/a finale dell’ opera o determina

zione; giacchè, ſiccomm’ Egli medeſimo inſc

gna (146) , la dilettazione perfeziona l’

opera, perchè eſſa è quiete dell' appetito nel

bene (147) _,* il fine di pervenire alla quale

_MW G 3 .quie

 
 

,- (144) Dalle coſe dette può ben intenderſi cioe

.ebè dice Senec‘a de V. B. c; pag. 3514. T. I.

Quid efl, ora 'vos, our fipa’r‘arí "valuptflr a *vir
nfte n07; qflÎtrſſ’ Vídelicet, quod omne bom* e#

mrmte prmcipium zfl; e: bujnìE--rádiììöm etiam

ea, qua 'var (9' amanti: C9' expetitix, oríuntur.

Sad-ſi ;ſia [Miſe-ma qſſmt ,—-non'w'deremns çux~

- daflz junmda, ſuino”- bo'nefla ,' qnödam *vero ho*

mstvflîma, ſèd aſp-:ra (’9‘ per `dolor” exigmda.

ZE’ chiaro, che,…qu)r parla Seneca deflamaluflù, -

non xdi qualun. uedilmo mediato o immediato.

4145,) L. II .- C., Q. 4“."36. 5.8. pag. 4.1.’

(146) '1. 2. q. 33',, art. 4.. ,» a ad x. .A .

Nel In "a Cl G.



Ioz ,

qùicte, quantunque non debba eſſere fine

Principale dell’agente, non può non eſſer

unito o ſia‘ identificato col fine di pervenire

al bene (1,48);A buon conto vuol dire qui

vi il Se D., che il diletto non precede,ma

accompagna o ſiegue l’ acquisto, la fruizio

ne del bene ; e però l’ app‘renſione della

convenienza o bontà non dov’effer preceduta,

ma accompagnata o ſeguita dall’ apprenſione

della' piacevolezza ; e quindi non dev’ eſſer

questa la prima o unicafinal cagione della

volizìone ,~ nia‘ concauſa , concomitam‘ fi

”em (l‘ .- :"‘— -› ,MW _ñzh

i 49) M W . M2} _l 7

ſi* " C .A P. XLV. ` “"ì ‘ì'

,. .

J -i .ſi riſponde ad Um’ dimandc a

*çuñ-ÌQ *- p ,4".

Uando‘ però‘ io' dico , che l’ Uomo nel

7 " "‘x‘igùardare il fine qual ſuo bene z lo

m. e. 'VL-;9J .' i n‘

i*** ì

24,»
,..
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(148)"-Pzd1ulanr quid-1m‘ finís, ”rt 711/0542!” *n

;fm-Hei” Ari/Zatile L. X. Ethicor. c4. p.733.

* p '(149) Se-nec. de V; B- e'. 8. pag. 435. F. I.

Freccpmmt muri-r‘, o timèm -ſequì vitam‘, non

;ucundiflîmam ; ut ”e -e ad bone ‘voluntatir, non

‘lux, ſed come: 'volupms‘ ſit- ‘g‘

.J . i
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riguarda ancora qual piacevole, egualmente3

che onesto ed utile; intendo parlar general

mente di ciò che' in eſſo avviene ;1 nè con

ſondo i beni e i piaceri, el’utile ed onesto

in guiſa, che poſſa trarſene da" miei detti,

ogni coſa ,che reca qualunque diletto,eſſer

buona; ovvero eſſere ancora onesta Ogni co

ſa , che in qualſivoglia modo è utile: nè

quindi reſla,..inviluppata la dottrina della

moralità delle azioni;nè ſi viene a dai‘ adi

to a cre‘derſi , che la voluttà Epicurea ſia

il fine delle opere umane ; ſiccome alcun

malnato ignorante potrebbe stoltamente ſoſ

pettare. Io ho ià date di ſopra le defini

zioni del bene , dell’ utile , dell’ onesto; ed

ho dimoſtrato eſſer queste voci in realta ſi

noni'nie; e ,delle diverſe ſpecie di beni e di

piaceri ho parlato.

S. I. Se dunque mi ſi chiede :Tutto ciò

ch’è bene , reca piacere? Per le coſe fino
ra dette riſpondo :,,Tſiutto locchè è Vero be

ne, reca vero piacere; quel ch’è bene ap

parente, reca piacere falſo . Tutto quel che

immediatamente apporta vantaggio , reca

immediato diletto; ma ſe reca vantaggio

mediato , apporteràz-.infine un piacere , il

quale riſ etto alla prima cagion producente,

o ſia al ene mediato , io ho detto i ancora

mediato piacere. Così il: bene, verb 0‘;an:

parente, che ſi vuole qiial fine;ſi vuol-ico*

me appreſo o creduto qual piacevole imme

4 dia
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diatamcnte: quello che ſi vuole qual mez

zo al fine, fi vuole qual mediatamente pia

c'evole . -ä- m ›

S. ~2.. Ma è egli nn b“ene tutto. ciò, che

reca piacere? Reſpondo di sì: ma vero bene‘

‘o apparente, ſecondo che apporta vero pia

cere o falſo. Bene fiſico o morale , ſecon

dopchè‘apporta' ſenſib’il o corporale ,,diletto;

ovvero gaudio, piacere ſpirituale‘ ‘

”" 3. E perchè ſecondo la dottrina di S.

Tommaſo-la bontà o~malizia morale prin

cipalmente conſisteçmell’oggettoì; che la v0

vlontà riguarda per la ſua azione (150), o

cui tende come a fine proſſimo o ultimo (15!);

dal quale‘mafiimamente ſi conoſce’anche la

bontà o malizia della volontà isteſſa (152):

eſſendo il ſine-quia: appetítu: :in bono , ed

_ in queſia quiete confistendo la dilettazione

e. ſ o piacere“; ne naſce, che la volontà ſarà

' `;z'fflbuona o ’mala, ſecondochè ella tende"a ve

' ' ra dilettazione,` o falſa ,ì provvegnente da

‘, . .a w… o ve

. ”Le - ‘M231

W
T' “É“. ’

" (150) 1. -z, y. 19. art. 1. e 2. :1 Simplic

in Epiff. c._ó. pag. 83- Bonnm noſìrum nani”

aflíonióur, ſed m appetìtianillus (9' der/inni”)

ñbur natura conſentaneìs fitum cſi.

.,-Î,__(151) S. Tom vx. 2. q‘..19. *Art-*7. pag’. 104

,7’0527 Lo fleffo im' ç.F`34. art.34‘. o q. 20.

nt. _ Lr' ”Pizzi-2M in”. dei:: .:una

5‘" è i)

’il,

”ñ
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vero o ſalſoìbene. Onde chi ſi diletta nel

la virtiî', è buono; chi dal vizio vuol ri

trarre piacere , è` giustamente Uom cattivo

chiamato .Non‘ſi‘è dunque la dottrina del

ala moralità delle azioni umane colle coſe

'ſudette inviluppataie.` e dicendoſi', che quan

do ſi tende al bene, ſi tende` al piacere o

gaudio, come effetto o compagno di quello,

ſi è detto ciocch’è veramente; e ſi è diſe

gnato anzi un principio, onde conoſcere la

morale bontà o malizia'delle azioni; poſcia

chè dalla bontà o malizia della volizioneſi

miſura principalmente la bontà o malizia

della“esterna oîaera o interna ([53) .

S. 4.11 fine dunque,o vogliam dire con

fine ( contamina”: finem ) delle umane azio

ni non ſarà mai, nè potrà eſſer per mela

voluttà Epicurea,la quale è meramente cor

porea-ze ſenſitiviva , e circoſcritta fra limi

ti di questa vita , e per loppiù falſaîe no

cevole; nè propria della ragionevol natura

dell’Uomo : ſibbene il gaudio oſſia' vera di

lettazione dell’ anima , la quia: appetitur in

bona di S. Tommaſogñ la quale non poterſi

avere, ſe non per la vera virtù ,a ſuo luo

go dimostreremo. Ed in queſto gaudio oſſia

;Kg-t quie
  

' (153) Ì-o `fieſſo ivi q. zo. ore. `I'. pag. 1,08.

K
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quiete dell’ appetito tanto poſſono in certa

modo entrarvi le voluttà , quanto ſon vere

e- non diſcordanti dalle regole della retta ra

gione o ſia dell’ onestà , per cui' la vera

quiete dell’appetito ragionevole nel vero be

ne può quando che fia gustarſi . Che ſe l’

Uomo ſi conſidera relativamente al ſuo fine

ultimo, di che parlerem poco appreſſo;gíà.

tutt’i beni del mondo non poſſono eſſere

Per lui , che mezzi o fini proſſimi da per

venire a quell’ultim'o, e -la dilettazione ,

che l’- Uomo *trova in eſii, non è propria

mente, che un piace-vole uſa di quelli; ne’

quali ſe egli ſiferma, mostra di conten

tarſi di un inproprio godimento eimperfet

to ; pe’ quali ſe paſſa, ed alla perfetta frui

zi’ònc del ſommo bene li riferiſce,fa il ſua

dovere-,ee ne ’gode anche meglio (154).

S. 5. E dalle coſe dette in questo e ne’

precedenti può di leggieri trarſi la riſposta

ad un'altra dimanda,chegquì ſar fi potreb

be; la qual’ è quella : E’egli il piacere ,

che apporta una coſa-o azione, l’ indice o

fia criterio ,onde conoſcere, ſe buona o mañ.

la è tal coſao azionePImperocchè o il pia

cer’ è meramente ſenfióile, o come tal ſ1 ri

, guar

    

v(154) V. L. IQſſjSmt, dìfl- 1. q. 2. ”5.5. e

s. rom. .Ici . rñ m; v. -

.ñ
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guarda ; ed è chiaro, che così per eſſo ſi

apprende il bene relativo a quello , come

per lo fiſico dolore il male fiſico o ſenſibi

le (c.XIl. Che per qualaltro mezzo,

ſe non per lo piacevole o doloroſo urto ,

che fan p. e. al ſenſo del gusto, potrà per

cepirſi la fiſica bontà o malizia di quel ci

bo o liquore? E certamente pare, che alla

natura animale abbia Dio dati apposta gli

organi corp0rei, affinchè per effi,c0me per

nn ſufficiente criterio , poteſs’ ella conoſcere,

carne le altre qUalità degli esterni corporei

oggetti, p. e. il colore , peſo Bce.; così la

loro relazione di conVenienza o diſconve

nienza al di lei stato, a norma della piacevo

le o diſgustoſa impreſiione , che ſopra que*

gli organi l’esterne coſe‘ faceſſero . Il piace

re dunque o il dolore immediato , che ſi

ſente dall’ Uomo, il, uale nell’atto non uſa

della ragione? è un egno naturale , uu' ar
'pon'Îento della _bontà o malizia fiſica di quel- i

a coſa o azionefche prodùce quel ſenti

!”nento- L’Uomo poi“; che uſando del ra~

ziocinio Vuol conoſcere‘ la convenienza o

diſconveníenza di una coſa, oggetto imme

diato della ſua ſenſibilità, non ha nè anch'

egli altro criterio , onde farlo -, che il ten

ſo del piacer’e del dolore , che quello pro.

duce: con questo però, che non ſolo egli

adopera in conſiglio quel tale ſentimento ,

che nell’ atto della- colliſione dalla coſa {i

CC*

acá-g.V
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e‘ccita ; ma quelli- eziandio , che altre- volte

in lui o in altri per memoria , per eſperien

za per altrui detto egli ſa eſſerſi già pro

dotti, o poter cagionarfi. Così il dolce ſad

pore di un cibo, e il non eſſere- a lui o

adÙalrri avvenùto dplore alcuno dall’ averlo

mangiato , ſono per l’ Uomo argomenti di

ſua bontà .- ſiccome la cognizione del pia

piacevol vantaggio , che un’ amara bevanda

ad altri ha recato , i quali ne hanno fatta

l’ eſperienza, togliendo loro la febbre &o;

fa che-egli riputi il beverla un dolore ap

parente, cauſa di un mediato piacere, e ſe

gno di un futuro fiſicoxbene . Quando poi

il piacere o dolore è ſpirituale,cioè gaudio

o tristezza;e questi ſaran ſegni o criteri di

un bene o male anc_he ſpirituale o ſiaa-mo

rale’, che ſ1 gode o patiſcezdella quale ſpe

cie di beni o di mali non poſſono eſſere veri

ſegni piaceri o dolori v`del ſenſo: locchè dalle

coſe. digg-te appariſce . Tanto però il dolor o

piacere `ſenſ1bile' o ſpiriruale ſaranno indici di

veri mali o beni corriſpondenti, quant-oſa-`

ranno veri; imperocchè ove ſiano efli falſiz

indicano mali 'o beni, che non vi ſono, 0

non ſon tali e tanti, quali apperiſcono.

E l’ eſame de’ rapporti, di questi ſentimen

Li, della lor verità &c. appartiene allora-ii;

gione , di cui è ildſervirſi di effi relati

vamente a’ beni e mali corriſpondenti, CO

me delle ſenſazioni relativamente alle quaà

lit
~ 1
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lità e natura de’corpi: il qual’eſame fa la

ragione ſervendoſi parte delle ſue naturali

cognizioni, parte della dottrina rivelata a

c A P. XLVI.

Felicità o beatítudine . Coſa è.

1 ,- .

.MA già ci troviamo in istato vdi dover‘

parlare della felicità , la quale certamente -`

costituiſce il general oggetto e fine ultimo

della volontà nost-ra ,… ſiccome -quella , che

ſeco porta la' quiete. intiera dell’ appetito’, ‘o,

la miglior e meno imperfetta, che 'poſſa‘

averſi . Veramente la parola beat-'tudbie o

felicità importa un certo ſoave' fiato di-quie-l

te, in cui ſi gode il bene‘alla natura con—

veniente, e non ſ1 ſoffre alcun male. Nè ~

altra generale idea poffiam noi formarci di v

queſta voce, la `quale in certo modo-par

che includa gli enti irragionevoli" ancora ,

in quanto efli tendendo a certo fine potreb

bero ,, avvegnachè impropriamente , chiamar

fi beati ,' quando. l’ han conſeguito. J ,

Q. I. Per procede: con -piùchiarena, ~bi~`

ſogna distinguere tra oggetti) , o coſa , che`

può recare la beatitudine;` ed "attuale polſi-;

dimento o fruizione di :eſſo ; in che la feli

cità conſiste . Che certamente niffun direbbe,

potere unbene lontano , ed al più ſperato

o
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gia:

fa!

.
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'o deſiderato, quietare l’appetito , e ſoddis

farda creaturafflche ad eſſo tende (155) ,

Ora lÎ oggetto o cauſa della beatitudine’del

l’ Uomo dev’ eſſere un bene capace di ſod

disfare il ſuo appetito, o ,ſia di perfezionar,

lo . E di queſto intende parlare,S. ſomma.

ſo, quando definiſce la felicità ,bene Perfetto

della natura intellettuale (156); ed altrove

bene perfetta e ſufficiente , il quale eſclude

ogni male e riempie ogm' _deſiderio ([57),

Ma la beatitudine è [loto attuale, nè alcu

no può dirſi felice, il quale non lo, è, ma.

può eſſerlo (158). Conſiste eſſa dunque nel

poſſedimento o ſia_ fruizion di quel bene ,

che abbiam detto cauſa di eſſa. Della qual

fruizione, e perciò della_ beatitudine Pro,

priamente inteſa , parlò il medeſimo S. 1),,

quando diſſe, che la felicità conſiste in ope

razione pirtufís perſe-Eh? (159)", nell’ attuale

quiete dell’ appetito; nella contemplazione_

del vero (160), come inſegna S. Agostàno,

" ` nal

(155) S. A~gost.-L. V. da C. D. e.8-. ”5.260,

Nemo beam di , 9m' eo ,'guod_ amar ”an ſmi-z:ur ,- ' a .' ‘ , i

(156) _1. P. q‘. 26. art. I.

p (157) i, 2,. q. 5- art. 3.

$58) 11”' 9.3;’4”. 2.’

(159) I-vi `. 4. a”. 6. ' q

(L60) L'. dc C. D. F. 8. pag. Zoe;
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:finalmente nella pace , che ritraeſi dal ben
vivere (161) .- ſi

S. z. Dallo steſſo S. Tommaſo noi poſ

ſiamo ora trarre la definizione , che _ſembra

la più propria della beatitudine generalmen

te conſiderata . La felicità dell’ Uomo è una

fiato di godimento _di un bene Perfetto e ſuf

ficiente ſce-vero da Male e da deſider (162,).

Si dice fiato‘, imperocchè un bene , di ;cui

fi gode un momento ſolo, o che ſoltanto

fi ſpera, ma non fi ha, non può produrre'

bearitudine‘; ed ognuno stima la beatitudin‘e

tanto più grande, quanto è più durevole il

poſſeſſo del `bene amato , che la produce;

.di gadímen-to o ſia fruizione; giacchè-ſe l’og

getto o cauſa della beatitudine non ſi gode

realmente con 'diletto «(163), e come po~'

’ c.. treb.

(161) L, XIX. de C, Dñ. o. lo. png. '728.

'(162) x. z. _ .. '5. ara. 5-. z:. Simplic.,i›çEpí&.

f. 3. 1243,69; ni.: patiri,e'y‘ innullum malati.”
morde” ,ì beato: ati:- r, , H

_(162) Quello ſignificafruizione L. _1. Cent.

defl- I, Fmi e/Z mi rùm gaudìo, ‘e ‘poco'dopoh
?“7 jim-?W etiam in vblu: *vira , non tantum-hic

[ma gaudÌum-ſpei, ſed Mamma' ;"gm'fl `jam de

lèffamr in E0, quod di[igi`t,Ù"it‘a jam rem ali

quotenmj tener. V. S. Tom; t. a. . ‘2. art. r.

Ed‘ in tal ſenſo chiamò ‘S, Ambrog. L. dc

Offit. r. 5. T. IV... ?11544. la preſente vita' bea—

ta fmffnm ' pmſſènme‘, adiflërem della" vm

crema, che appello ſpem futurorum.
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trebbe render beato chiccheſia? Non poten

doſi all’ appetito ſoddisfare , che coll’acqui

{to del ſuo oggetto , nè queſto averli ſenza ’

piacere o gaudio dell’anima appetentec; di

un bene perfetto e ſufficiente , cioevconſor

me, convenevole alla natura , vantaggioſo

per tutti gli aſpetti ,. e che basta a ſoddis

ſſfar l’ appetito: ſce-vero da male e da deli!

dario; e queſta è una conſeguenza del godi—

mento di un bene perfetto, il quale cei-toi_

tale non è , quando nell’ atto fieſſo di goñ.

derne ſ1 ſoffre un male, o fi resta poi con

anzioſo deſiderio di altro. bene .

S. 3. S. Agoſtino dice: neminem beam”

eſſe poſſe , niſi ſubendo quod velletñ, C9‘ nihil

paziendo quad nollet (164). E dice lo steſſo,

che noi testè abbiam detto; intendendOÌ peñ_

rò, come ſpiega S.- Tommaſo (165) , di,

quel che l’ Uomo vuole per appetito natu

rale‘, per cui non vuol egli, che il vera

ſuo bene è perfetto: e perciò S. Agostino_

vi aggiugnezVÒ nihil mali vult. In verità

chi ha ’ciocche vuole., niente volendo di

male 5 nè ſoffre ciò che non vuole, e nul

la non vuol di bene: ceci-tamente da dirſi

beato A., , Rs S. 4.

('164) L. XIII. de Trinìt. a. 7- S. to. pag,~

2.22. T'- XI.

141-. fa 5* 8,* 3* Pag! 37.,

ì
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é. 4. Di qua appariſce la diflinzione dei

-la beatitudine in imperfetta e perfetta, 0 ſia

in temporal’ ed eterna. Quella è lo ſtato di

codimento , che può l’ Uomo avere in que.

'ſta vita; il quale godimento, perciocchè

'non è nè può eſſere stabile, nè di un bene

perſettifiimo e ſufficiente a quietare del tut

'to il ſuo appetito (166) , nè eſente affatto

da male* quindi è che tale beatitudine di

ceſi imperfetta. L’altra è lo stato immuta

bile e perpetuo della fruizione del ſommo

e perfettiſſimp bene, di Dio: la quale frui

zione eſſendoí di un bene inticramente per..

ſetto, che ſazia appieno l’ appetito , ed eſclu

de ogni mal’ e dolore; perciò è che diceſi

 

perfetta .

C A P. XLVIL

E’ l’ Uomo capace dell’una e dell’altra .

›felicità P

MA è poi veramente ſuſcettibile l’ Uo

mo di una beatitudine eterna? E‘ in questo

H 'pre—

 

(166) Boezio della tonſhlaz. della FilarlJL

Rim. z. gg. 32. :*. N0” è ricco,cui ſoſia ra

" Nè può ”fi ſpera'o teme ;Jetba abboné;

beato ñ ;fm-m

A’ (, 7 _ſas \

."íf i’
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1-14 . .
reí’ente ſuo fiato può egli eſſere in qual.

,ache modo felice? Se lo può; qual ſarà Pc;

lui qucsta doppia felicitàZ i ' ’ i .`

S. I. Laprima di tali questioni a mg

quì non appartiene direttamente ; eſſendo

proprio della Metafiſica e Teologia rif’,

pondervi , e il trattarla, dimoſtrando. a tal’

cuopo la immortalità dell’ anima umana , il

ſuolìato futuro Bce. Pur-‘eaper dirne in bre.

ve alcuna coſa , io avverto ſoltanto , che L’

Uomo eſſendo un agente morale, Perchè ras

gionevol’e libero , e capace perciò di Pre,

mio e pena, di ſommo beneo male; ten—

de per intima forza ad un ordine durevol’

e stabile; e può per _ſua pravitä in un di,

ſordine perpetuo pervenire ; che l’ appetitg

innato all’ Uomo 'del vero e ſommo bene 1

o ſia della perfetta felicità ; l’impoſſibilità

di .ottenerla in questo mondo; e il natural

odio o averſione‘al male , da‘ cui quì non

può egli rimaner intieramente libero ; ne

danno fortiſſima ragion di credere, che sta,

er l’ Uomo preparato un’altro ſtato di vi

ta fuori dell’ordine preſente ([67), in cui
' i " l oſſa

a (167) s. Agofl. L. IV'. Coin. 1-41.- P3145. s.

19. pag. 735, T. XIII. Nequg enim omnes h0~

mine; naturali in/Zìnéiu immortale: O“ beati eſſſe

vellcnznr,~yifi ejſſe poſſemus, E dEgno-vdi eſſer
lerroſſaj- questo profitto- “il, c.g,Fdel Lib. XIV"

dell’5' Thai.. Plate”. ëiMarſil ieino pag. 239,‘v
?559 l , “in‘ i i i

,u . ,, ` l.~'__‘v~ "fà-;lì ; d

s '
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poſſa .quell’ appetito eſſere ſoddiſfatto c0115’

acquisto .della -vera beatitudine; non poten

doſi in conto alcun ſoſpettareffiheabbía Dio

{voluto dare a noi un ,tale appetito , perchè

.non foſſe ſoddisfatto giammai; e che `così

abbia _ancor voluto crearci aſſolutamente per

(eſſer miſeri,e finire nella miſeria; quel Dio ,

.che finoalle brute vcreature propoſe per ſine

'un bene alla natura loro proporzionato (168):

s che finalmente il comun’e ,coſtante ſenti.

mento delle nazioni tutte, il quale non ha

potuto aver la origine , che da una tradi

zione .divina; e con maſſima certezza la Re.

{igion rivelata , ci aſſicurano , che l’ Uomo

`è quì di Paſſaggio (169), e che il ſuo ſia.

to di permanenza ſarà fuori .di questo Mon

do là, _dov’egli ſarà ;eternamente felice o

miſero, ſecondo che avrà bene o male ſu

.queſta Terra operato. p

S. 2,. Che poi ſiam noi capaci di certa

beatitudine in questo preſente stato, è tan

 

H 2- . to

.(168) Naturale autem defideriuyinmspate/Z eſ

ſe inane, diceva con ſomma Tom.

L. III. C. G‘, r. 57. S. 3. .pag. '68. V. anc. ivi

o’. 48. pag. 72. , _

(369) Plotin. preſſo S. Agost. L IX.“ de Cm.

Deir. 17. pag. ;04- T: IX. Fugiendum efl igi

zuf ad chartflimam patrtam , C9‘ tibi Poter , (9‘

ih ”mm-t, .
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to chiaro,che `ſ’io ſtimo non eſſervi biſogno

di pruova ~alcuna per farlo credere. E chi

mai potrà negare,eſſerl’ Uomo anche mor

tale capace di beni, di diletti , di virtù,

di uno stato più o meno. miſero, e meno

o più piacevole? Il ſuo appetito , e’i di

verſi argomenti, ch’ egli conoſce avere , di

ſoddisfarlo , e trarne quindi‘ piacevole vero

vantaggio, lo dimostrano ad ognuno . Che

ſe alcuni per torte vie incamminandoſi,non

piacer e bene, ma dolor e male dalle ſodq

disſazioni dell’ appetito ne ritraggono; que.

flo ſteſſo dimostra , che ſe costoro aveſſero

ſaputo e voluto ben uſare di lor ragione e

>~facolt`a,` ſarebbero per-venuti a veri beni: e

quindi, che ſe vi ha una falſa beatitudine

temporale , vi dev’eſſere dunque la. vera,

ſebbene imperfetta. E poi avrebbe Dio po.

{to l’Uomo nel mondo, perchè- viveſſe in.

tieramente infelice? E dopo che egli per

ſua colpa ſi. è a tanti mali ſoggettato, non

era della Sapienza e Bont‘a divina il ſar sì,A

che tanta‘ p -, naturale in lui rimaneſſe, e

talifuperiffiiuti ſiaſſero pronti a darſegli,

onde ‘ *zz-’- vivere qua giù il menomi.

poſſibile

  

' ‘ CAP.
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C -A P. XLVIH.

Qual’è la &entity-line eterna- e la temporale.

LA qual coſa meglio comprendeſi da ciò

che fiam per dire reletivamente alla terza.

quistione po'canziproposta. Alla prima par

.te della quale, che riguarda la beatitudin’

eterna I. riſponde la Religione, questa

conſistere nella perfetta fruizione di Dio (170) ,

ch’èquello che diciamo ed è ſómmo bene

dell’Uomo; la `quale fruizione .ſa sì, che

l’anima perfettamente viva,eçl ogni ſua pro

pria facolta abbia il ſuo atto -perſe‘tto per

lorconſeguimento del ſommo vero e bene;

e quindi il ſuo appetito (171) resti intie

tamente ſazio e quieto (172.) ,cioè nel ſom

mo e vero gaudio e dilettazione(t73), ſen

. . ` 3

WWWW

(170) S. Tom. I 2. g. II. art. 4.. ag. 64.‘
E/Z autem perſi-:fia fruitio jam baóitì Ãuſis rea

Iirer. _9. ' .

(171) Lo steffo iaia”. 1. Fmi efl aa… ap'

fetíti‘ua: patentìñe.

(172) L0 (laſſo ivi q. r2. art. 2. ad 3. Frui

tio efl quìer infine; quod pertinet ſòlum ed u]

timum finem .

(173) Lo fieſſo ivi q. II. art. l. Frui perti

mre ‘videtur ad amore-m 'vel deleó-Zatianem, quam

aligm’s habet de ultimo carpe-Hara .
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`za mistura -di alcun male o' timore' di di—

minu-irſi ii ſuo bene',- o di perdere il ſuo"

fiato‘- reſo,- immutabile per’ la ſua adeſione‘

all’ eſſere' eterno—(174;)- p

‘ z'. E riſpondendo‘ all’altra‘ parte della:

queſtione‘ medeſima, dico‘ primieram‘ente‘,

che la felicità, di cui può‘ Uomo in que‘

ſia terra godere, è' imperfetta ,- e‘ ſolo‘ im

propriamente e' pei-”relazione" alla' vera bea—

titu‘dine-ſi appella- ſeli'ci-tä.Lo dimostra ſot’

tili‘ffirríament‘e’ál ſuo ſolito &Tom‘m‘aſo (175)’.

Qualì ‘beatſtudine ſe‘ nonî mancbevoſe ,› ſa—

rà'qu'ell'a’, che‘ non può` andar*- eſente' da" ma_

lÌPConcioſiacche‘ ſia la' Vera felicità*v il» godi~

mento di (in‘ bene “perfetto,- con' cui' stare‘

non‘ può- male’ àl‘cttnov o‘~ dolore anche meno

mo-. Ed è‘ noto ad'ognu’nv; che’ vi ſon‘ ceri

ti ’mali , di' cui onmo= non‘ può* guardarſi‘,

nè ‘eſentarſene' in conto* alcuno ;_ "oltre. a"

quali puòv queſta creaturainnutnerevOlP altri

a ſe ſteſſa recarne (175).-Ov’è per’ l’Uomo*

r and

I V. L0 ſtdſoL. ì. Cſi- G.— c. ó! e‘ .

Atichg) Platone e‘ inPÙtoîicì conobbero, {glia

ſola fruizione di Dio potere la vera bearitudine'

_ ritrovarſi.V. S'. Agost.- L.`X; dè C. D. c.- 12‘
pag. 327. T'. IX. ſi - › `

(175) L. III. C. G. c. 48`. pag.- 70’. ſegg. e'

z. 2. q. 5. art. 3'. _

(176) V/ Agost. L. XIX. de c. D‘. r. 4.

Ces-g. ove dimoflra a lungo- anch’egli ciocche

noi 'ſtiamo ragionando. - -
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anche giulio la quiete perfetta dell’appetitoçi

l’erciocchè non può egli, mentre ch’è via

tore, eſſer mai ſazio, ſempre' nuovi appeti

ti in lui ſucc’edendoſi; nè que’ beni de’q’uaa

li egli gode,ſono per lui- permanenti e du

r’euoli,ſ1ccbè non finiſcano,o non poſſa egli

temer di perderli . Quale beatitudine, ov’è

continua mutazione? Ove ristrette ſon,.le

potenze nella loro energia ’, onde’ non poſſo,

no perfettamente conſeguirei loro oggettin

Ov’è compoſizionÎe contraſìo di parti-?(Qvi

è perfettibilità , non perfezioñne_?l,a ſola cu-.h

pidigia , ch’è tanto varia nell’ U0m`o, da‘

cui tanti 'dolori in, lui ſi dirivanoh per cui

non può egli quì -avere uno fiato equabil’e‘

permanente ,. e la quale frenare' perfettamen

te non può anche per la virtù;baflerebbe a‘

dimostr'are la incapacità di questa‘ Creatura.

ad' eſſere perfettamente quaggiü beata' (177)

Q. 3. In ſecondo luogo dico, che la feli

cità,~ di ‘cui può l‘ Uomo godere in: questa

Vita,conſiste in certa fruiziOne del più‘gran

de e miglior' bene poſſibile, e nella ſofferen

Za (poiche deve ſoffrir qualche coſa) del mi-..ç

nimo poffibil male‘, Che certamente non *`

H 4
P0‘

  

(177) Flat.. in Gorgia pag'. 246. Col. 2‘. dice‘,

c‘hîe’, la çup‘idigia‘ non fa, ſe non perſuadue e'

&Manici-e ſalit’e‘ ſcendere &c'

fu
I

‘d

, l
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potendo in qiÎesto'mond’o godere l’Uomodel

ſommo bene,o eſſer affatto eſente da’mali;

non altra potrà eſſere la ſua preſente beati

tudine, che lo Prato men doloroſo, e il più

uieto e piaceVOle , che ſ1 poſſa. Infatti

eſſeth la felicità quia-.r appetito: i” bano,

quanto ſono minori‘ nel numero i falſi ap

p“etiti, e quanto meglio i veri ſi ſodi-sfanno;

tabtoppiù ſi gode e men ſi patiſſe.Ch'e poi

non è vero,'eſſér’ ſempre o dover eſſere la

vita dell’ Uomo tra continue miſerie ; ſic-.j

come alcun bilioſo potrebbe dire, e hîan de

clamato alcuni Poeti (178), e maſſimamen—

te la beatitudine, di cui Uom può" qui go—

dere,non in-coſe esterne e da nulla dovenó

- doſi riporre e riponendoſi,ma in quello per

cui e le miſerie ſi' poſſono diminuire, e gu‘—

lar vero diletto ([79).

CAP-

(178) V. ClflmAleſſ L. III. Sti-om'. pag. 88.~

…(179),- S. Ambrog. Le II. d'e Offic. t. 5. T,.

IV. pag. 4.4. Certum efl, ſblum Ù‘ ſummum bo*

num eſſe 'virtutem',eamgue ”brindare ſolam‘ ad'v‘i'

tx fruffum beata’, nec external: ae cor-parer': 50-

nis, ſed uit-tute ſola Uitam pre/ſari [Ìeatam , per

quam vita zetema” m‘ritur Sum tamem ,- Quì'

in boa* corpore impoflibilem 'vitam beatam putent,

ſn quo neceſſe e]] img} , dolore Qua/i 'vero ‘ego
in corp’arífexulſitotione dita”; *v'itarn beata”: con‘

filiere, ('9‘ non in altitudine ſapienti-e, ſum-vita”

'tonfo-iam” ,‘ virtutis ſub/imitare (Fc.
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C A P. XLIX.

Nè i beni eſſermi, nè le voluttà,.nè i prima_

natura ſono cauſa della áeatitudíne

temporale.

ED in questa idea della temporale beati

tudine convengono quaſi tutt’i Filoſofi; i

`Quali poi diſcordano ;intorno all’ Oggett’o

cauſa, che tale felicità può all’ Uomo reca

rc , o al mezzo di procurarla: e così quaſiv

tutti stimando , una la Cauſa formale‘o ſia
cdhſituti-va della *preſente felicità, molte e

diverſe cauſe efficienti di ‘eſſa eſcogitarono .

Io non mi tratterrò a deſcrivene-queſìediver—

ſe opinioni; e mi.. reflringo a dire quellp,

che dietro la ſcorta dtlla ragione, e degl’

inſegnamenti ide’ valentuomini credo ~il più

Vero.…r 4- - ~

s ”'Ricercan‘do adunque noi, qual coſa

polſo ‘recare .nll’ Uomo fbh'cità_ in gueflo ,mon

do ,non altro ricerchiamo, ſe non, quali'
abiti ,razíomſſ oìcoſe ſia” quelle, che fatte o

:aqui/late, apporta” ſempre azz’ Uomo un *ue-

r0 bene, e daÎ—mali [o eſentano il più che ſi

può ,- ,ovvero che han ſempre e per ſe fieſ

ſe una‘ vera .convenienza alla natura di lui,

e .ſon ſempre degne di eſſer volute ;per ſe..

Ed è chiaro primieramente , che non può

mi
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r'nai coſa o azione alcuna‘ eſſer' Veramente

btmna riguardo all’Uomo,e cauſa di ſua ſea

licità , la quale in di ‘lui potere non' ſia;

cioè, che per ſua intima forza , ſollevata,

fibben dalla grazia divina , non poſſa‘ egli

fare o acquistar’ e’ ritenere: non' avendo al

certo la provvidenza potuto riporre la beati

— tudine di' un ente attivo‘ e ragionevole‘ in

coſe‘ a lui eſtranee‘, e‘ che’ nella potestä. di

altre‘ creature agenti riposte foſſero, non nel

la’ſua .- E in ſecondo lu'ogo appariſce, che

la cagion efficiente o'produttiva di queſta ſe-`

licità debbieffer tale, che per ſua natura ed

e‘ſſenzialmënte la produca in‘ cului ,ñ nel quae

l’eſſa ſi ritrova; e‘ di cui l’ Uomo ,- poſ-.

ſedendola,non poſſa per' la ſua‘ libertà abu

ſare. Imperocchè, ſe' tale non ſuſſer, e come

ſarebbe‘` dunque cauſa ,producitrice della bea-`

titudine ?` Alla qual ‘cauſa appartiene ancora.

rettificare‘ in‘ guiſa la ragione‘ di chi_ la, p’oſá

\ ſie’de,che non abberri dal fine",` e' quindi. non‘

voglia' la mente, metr‘erchetal- eau-ſa’ è o

agiſce in' eſſa , abuſarne.- E finalmentemanifeſto, che la cauſa di cui, parliamo, 0'\.

ſia' l' oggetto della preſente-felicità debb’eſ—q

ſere,- per ſua natural relazione’all’ Uomo' ,i

fruibile’, non già‘ i ſolamente‘ utile; giacchè“

altrimenti nè' ſarebbe“pe‘r ſe amabile, nèpo-`

trebbe recare felicità, la quale nella` fruizione‘

del bene maſſimamente' conſxste.›Diciamobirt.

”Tè ì . rei



 

12. `

breve co’ Plato‘nici (180): cauſa della‘ beati

tudine dev’ eſſere un bene puro, intiera,flabi

le; cioè' ſolo ed uno, che ſoddisfaccia intie

tamente il meglio che puot‘eſi, l’ appetito;

e‘ Che non ſi perda ,' nè' ſi poſſa temer di per
derlo’, ov'e non‘ Vàgliaſixſi p

l 2.: Ora potrebbe dirſi in' primo‘ luogo’,

Che i beni efferni, quali ſon le ricchezze,

la' Potenza, gli onori,-e ſimili,- debbano‘

fra quel-le‘ coſe' riporſi, che' recan‘ bene all’

Uomö,\e da m’olti'm’ali lo' eſe'ntano; e per

ciò poſſono‘ annoVerarſi ſtalle -cagioni della'.

felicità. EdbiO non lo" niego; sì veramente,

che‘ mi ſi conceda ancora,obe tali beni non

apportano all’ Uomo vantaggio‘, ſe n‘ in

guanto‘ ſa‘- egli o puç‘f ritrarnelo (181) ;} non'

N…,c V‘. _. ma‘ _a P0

(18b) Mai-ſil, Fiam… Theo!. Plaza», L.- XIV.

e'. 7'.- pags 239'. .A. Merito appeytſmus 'tarrfqvtmm

Matuſalem hubìtum finemqu ”oflrum Éonum _illtfd ,

91403 tres‘ pr‘wcipuè condition” babe”: ,- vidi-[Iter

purum fit‘ ìmegrum*,~'flabi le‘ .v

(l‘81) Arìstot. L. VU.- Eu/lcm‘. c. 15._ T. II.

flag.- 2‘17’. D. Tx‘ [4”, orÀau-ro; ,~ m mmm-os atpi

n‘a!“ , 29‘ oua‘uxiau’ , v _ma Dumper; , @cy-:Hu [427 PW“

few'. ”Fixed-au Ì'EtTal‘1flÃafle'pu *rm ſiae' Tac; 22mq .

Ova-s‘ ;dp «ppt-W, curr’ mſlm': n axoMPOÉ-wi ',v 6“

diem-exe" XFÒ‘U-ÉVO; neu-fat; ,- dcr-;réfl WP* o" Koeun erp‘ ’deu'

WluÌVU'VTOS *Tpo‘py Xpo‘mevar'1É7‘c. Han’or ,~_ divina“;

corporíy‘ 'virtus, jean/:ate: ,ñ mmm QUA?“ fm‘

on‘.
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potendomíſi in conto alcuno negarc,che ove

l’ Uomo ſecondo certe regole non ne uſi , lun*

gi dal riti-ame vera utilità,ne confiegue-an—

zi de’ mali ſovente maflìmi ,_ che il rendon~

miſero. Ne’ queste coſe hanno ſ1 fatta relaa

zion naturale all’ Uomo ſicchè dall’ uſo di

cſſe ne dirivi ſempre in lui del vantaggio;

e ſempre debba avvenirgli dolore dalla loro

mancanza . Ond’è, che non poſſono tali be

ni annoverarſi fra quelli,de’ quali ha l’Uo

mo aſſoluto e natural biſogno per viver fe

lice . La' qual coſa anche ñ più chiaramente

appariſce,ſe ſl riflette,. che tali beni esterni

non ſi debbono volere per loro flesti , ma

ſolo *,qua’ mezzi da pervenire ad altri fi

ni; eflèndo per natura richiesto , che nè il

danaro , nè gl’ impieghi, o potenza &c. fi

Vogliano, come ſi vuol p. e. la ſalute, ola

tranquillità dell’ animo; ma ſibbene per al

tro fine, come fi vuol e.g. il medicamento.

E quale _aſſoluta relazíon di bontà poſſono

avere all’ Uom quelle .Coſe , che non ſolo non

ſon fruibili, ma ne_ eanche ſono mezzi affo

l a 1L]—

e

.~ ;zz .r v ›

z L`WWMWW
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bona, ſed ”Daria normal”: ob baàituum corruptìo—

-en-1.' Negue enim 'vel flultu: , ‘vel injuflus, ve!

intemperflm- hliquid ex' comm poſſeflîom commodum

reflue, guemadmodum ma agerflnñſani [Jamim'l

alimento E?“.

-x .
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Iutamentc neceſſarj all’ acquisto del vero be

' ne, della felicità (182)? Quando ſe foſſero

anche ſempre e per lor natura utili all’ Uo

mo, non basterebbe, perchè in eſſi la bea

titudine ragionevolmente poteſſe riporſi;non

mai quella trovandoſi , che nel poſſeſſo di.

un bene fruibile, ſiccome teſlè abbiam av

vertito. Finalmente l’acquistar tali beni o

il conſervarli' è egli riposto nella poteſlà

dell’ Uomo? E‘ come p'otrebb’ eſſer cauſa

di felicità ciocchè volendolo pofiiam non

avere , e avendolo poffiam perdere , e che

per qucsto è mille volte a_ noi cagíon di

dolore (183)? Era dottrina comune à Pit

tagorici e a’ Platonici, Veri beni per l’Uo

mo

WMWWM

(182) Nec ejus bona dice-”da ſunt, cui ‘mala

utenti utili” M non poſſum;‘diceva di tali be

ni Varrone preſſo S. Agostino L, XIX. da C.

D. o. 3. S. I. pag. 717. T. IX. V. Mar. .An—

tonirío 'ru xs; Inteſa” Lib. II. S. ll. pag. 325,

T. -

(183) Senec. de Conſol. ad Helv. c. n. pag.

251 ſeg. T. I. Quaſuntflìvitìmgua: non :ege—

flar (’3' fame; (9' mendicanti* rt` trrga ſeguatur?

21m' dignita: , ſul!!! non pratextam , (9’ augura

le ,(9‘ lora Patricia, @ſarde: romítentur? Quad

”57mm efl, cui non parata fit mina C9‘ promi—

nm'o 9 . . . Saito ergo , omnem conditionem 'verſati

Iem effe (ſe. V. M. Anton.” m flow-roy L. V1.

În 3- "
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mo eſſer quali ſol-tanto ,the appartengono

al .di ,lui-Spirito; conçioſiacche la vita'dei

lo ſpirito ſia la 'vita dell’Uomo. La qual

.coſa meglio .e più distintamente _a ,noi inſe

gna la Religione, . A ` .

` 3. Ed‘altri forse dirà, che il Piaf-'EW

volendoſi per ſe fieſſo , ed eſſendo una coſa

_con ‘la ſoddisfazione ‘dell’ appetito ‘per l’ ac

quisto del bene o per lo allontanamento .dël

male ; ed acconipagnando ſempre lo fiato

felice quelle azioni .o coſe , le quali recati

piacere , `debbon-eſſere .appunto que’ñbeni ;i

onde l’ Uomo divien beato, ,Ma laſciato

flat‘, che il piacere generlamentc conſidera

to non è, da dirſi per ſe _un bene, _nè comç

tale volerſi, ſiccome abbiam già avvertito;

egli fa uopo distinguerç piaceri di _animo

da piaceri di corpo, e veri da falſi; ſicco

me ancora le azioni oçoſe ,che recano qua

lunque piacere, 'da quelle, che apportanoſol

voluttá o’piaceri corporei, E non vi è dub.

bio , che ogni azione o coſa, la quale .fia

veramente buona; ;apporta all’ Uomo vero

piacere, o dilettazione .o gaudio ;cche .quae

.Ho è _indiviſibile ſocio ,della ‘beatitudin'e; di

che qui~ ſopra è ragionato {in più luoghi

Ma ,il ;lire , che ognircoſa producìtrice di;

Vero diletto e cauſa della felicità,e un non;

dirîèiiíízll… .relativamente a .ciò ,chericerchiau-R

m0 ;ſaèífmdo _tuttaviala ſi—gnificarſi , quali

ſono ,cÒteſie coſe o-azioni , che per _lor na;

ſk*

…——
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tura e ſempre apportano vero diletto all’

Uomo , recandogli vero bene ,c .

Il dire poi, che le coſe o azioni, onde

viene la. voluttà o ſia il piacer ſenſuale ,

(ſono cauſe di beatitudine , come dicevano gli

;Epicurei (184); è un aſſerire apertamente,

il falſo . Imperocchè, laſciato stare che tal

va:›pin_ione..ſi fonda ſull’altra .della materiali

tà dell’ anima umana , la qual’ è ſalſiſîima;

con qual ragione potranno mai da coſtoro

eſſere* ſtimate cauſe di felicità quelle coſeo

azioni; _che non poſſono in mille caſi recar

yantaggio e piacere , anzi ſpeſſo recan danno

‘e dolore`,e col dolore vano conneſſe (185),

mafiime quando ſi uſano contro l’ eterne regole

della divina legge? Nè vero utile o diletto

producono o ſono atte alprodurre in tutti

gli Uomini ;ñ nè finalmente ſono in poter

dell’ Uomo, 'ſicchè poſſa averle ſempre che

vuoleh(186) ,? Infatti _e quali poſſono-eſſer

 

e .mai

(184) V. S. Agoſl- Ser, CLI. c. 7. pag. 715,

Tam. V111. ' ' ’

(185) Le voluttà non ſon mai ſole., ſon ſe

guite da dolorie moleflie: am’ quekeflemr @curr-e”

( ”J‘ai-o”; ) Avanzi agg; nella; :diceva Antifone preſſo

Jtobeo Serm. VI. p. 78. 'v- 4g..

(186)- V. come Plat, nel Filebo, e nel _Feer

egregiamente dimoflra, non potere il bene dell'

Uomo cOnſiſlere in queſta voluttà,
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mai ueste coſe pnoducitrici de'corporali e

ſenſibii piaceri? Le ricchezze e gli agj ,la

potenza o forza fiſica e civile , i congiu.

gnimenti venerei , e ſimili, ſe altri vi ſ0..

no. Or chi non ſa I. che ſpeſſiſſimo ſono

all’ Uomo inutili tali caſe, perchè in mil

le circoſianze non può egli per eſſe a’natu

rali biſogni ſoddisfare? z. Che per la for

za delle apprenſioni eccitandoſi ſpeſſo l’ap

petito per oggetti dannevoli , e tantoppiù ,

quanto che ſi ſente averſi il modo di ſod

disfarlo; l’ Uomo provveduto di tale coſe

corre quindi forſennatamente a que’ mali ,

che ſofferti non avrebbe, ſe foſſe stato pri.

vo di quelle? 3. Che non tutti gli Uomi

ni potendo di tali coſe avere , o fare tali

azioni, non tutti poſſono quindi trarne il

creduto vantaggio? E la felicità dee pote

re acquistarſi da tutti. 4. Che uſate a ca

priccio ſono large ſorgente di mali? 5. Nè

van mai da molestia diſgiunte (187), pehr

C e

WWWM

(187) Sìmplic. in c. 1. Epìéî. pag. 38. Omi

”0 certe mole/Zia eos comitamr, qui 'voluptatís‘

impulſi illíceórìr, excedum madum. La ſperim

za dimostra veriſſimo il detto di Euripide preſſo

Stobeo. Ser.III. pag. 36.11. 33.A10'XFOU5 :pari-aes

Puma-w Fthaäsly, breve ‘voloptatì: gaudium pa

ri': trtstitiam ..
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chè t‘anto danno piacere , quanto ſi ha m0

lestia da toglier per eſſe? Finalmente 6.` in

mille caſi l’Uomo non può nè averle nè con

ſervarle 088)? Dalle quali coſe fi vede ,

che non vi ha tralle cauſe effettrici delle

voluttà e l’ Uomo natural relazione di con

venienza ,nè poſſono perciò eſſer quelle per

ſe buone riguardo a lui, nè inconto alcu

no fruibili (189) , e quindi neppure cagio

ne di felicità imperfetta; ſiCCOfl‘lC la lor

mancanza non è un aſſoluto male per l’

Uomo, nè perſe cauſa d’ infelicità (190);

tanto è lungi, che nè corporali piaceri, che

quindi ritraggonſi, ſia riposto il ſommo be

ne,

WWW

(188) V. S. Tom. L. III. C. G. c. 27. e 33

(189) Seneca e. 9. de V. B. pag. 357. T. I.

Quid mihi ‘voluptatem nominas? Homini: [10

7mm mera, non 'uemris, qui pecudìbu: ae bel—

lui: axìor ejZ M. Antonino L. VI. S. 34. p.

26. t. z. La volupté n’efl-elle pa: commune au:

‘L'oleur: , aux de’baucbe‘: , aux parrìcide: , aux T]

fans?

([90) Lo steſſo de Conſo]. ad. Helv. e. 5.

pag. 127. T. I. Bona eonditiòne conditi ſumus,

fi eum none-deſeverimur. Id eg"it rerum natura,

m ad bene 'vivendum non magno apparam ap” '›

eſſet: unuſquíſqzze facere ſe beatum pote/I. Le‘ve

momentum in rebus aduemìciíx aſl, O‘ yuod in

neutram partem magna: *Hire: balle”. Nec ſttunda '

ſapiente”; evehum, mc adverſa demít‘mm. ~



 

1 o ,nä, ſiccome VOÎÒQHO gli Epicurei-.f. Ben’ e

ſaviamente i Pittagorici inſegnavano , eſſer

gran male la voluttà, ſiccome quella , che

lega l’anima con certi chiodi o fibbie al

corpo , e le `fa {limar vere e buone le co

ſe , che tali non ſono, ed impediſcono la ve
duta del vDivin Vero ([91). Del resto non

intendiamo noi con ciò dire , che tutte le

voluttà, e ſempre fieno coſe cattive; come

par che abbiam creduto gli Stoici: non po

tendo negarſi, che delle dilettazioni ſenſibi

li e corporali molte poſſono eſſer oneste ,

ed indici di vero bene (192.) . Ma perciò

.ì—
-_~~.-\

`(191.) Jambl. de Vita Pytbag. LH. de Seſia

pag. 38. aníum mdom’m maximum 'vo/uztas,

qua tamguam :law (9’ fióula anim’a 'corpori ne

&ìmr ; putatjque *vera , qua." (T corpus /iflfldrt .

Ù' ita ſpoliatur rerum divinamm aſpeffu-Simili

'ſentimenti, ſi trovano nel Fedone di Platone .

(192) Spezialmente di quelle, che non prov

ven'gono dal gusto e dal 'tatto , le. 'ualitſicco—

me ſi avverte in Ma'crobio Somma . Lſ II. c.

B. pag. 251…; più propriamente ſono a noi co—

muni co’bruti . .la L’oluptatflm cenſura, {i dice

ivi L. VII. c. 5. pag. 596.* cbthm‘natí ſer

moni: inveít’us e55 tam-yum” voluptasſvìrtutì fem

per- inímím ſi: . .. Ergo *volume: non ma:: nomine

?ſu inflmíx cfl; fid fit modo utenti} 'Del bohe

ja, ’vel argueîndfi. E' un antico"derto: Hîoyn

“1 ma _Ita-M ?mm-:w ,‘- giu/Za caſa è‘- [rr oneſla *uo

luttà V. Stoó. Sie-rm; 1X. pag. m4. :2. xt..
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non avran mai ragione alcuna gli Epicurzei

a dire , che tutti e ſempre questi diletti fia

no buoni (193);e molto menos ſostenere,

che in eſſi stia riposto il fine dell’ Uomo.

Questi Filoſofi aggiugnevano alla voluttà

un’altra cagione della beatitudine umana*,

cioè la .quiete , o ſia {nazione relativamente

ad tutto ciò, che reca qualunque molestia;

riponendo così tutta` la beatitudine nel Piaf

cere e nella quiete o tranquilli@ ;q le quali‘

due coſe colla ſola parola 'vo/ntfàſpeſſo ſ1

, I' L'idea?, r ’High gui

(193) Platſin'el Gorgia pag. 247. col. I. Opp.

li deride, dicendo, che ſEcondo la loro opinio—

ne , i rognoſi , cin’ed’i &c. poſſono dirſi beati ;’

ſicché a Callíde, il quale fi l'agna' di ta'liconñ

…ſeguenze , quaſi non‘ abbia dovutoSocrate_ dedurT

le dalle opinioni degli EpicUreiquel gran_Fi10-.

ſofo riſponde: Egone,o generoſe 'Dir, deduco ;an

ille organo…“ adeojmpudenterqſſeríte, eos‘ ’quì'

oble antur, uocumque modo obleffentur,eſſe bear

tor; neque‘ istinguit, que‘volupnìmmiàmx fin!,

que male? Del resto ſecondo_ ciò che ne dice
Laerzìo L. X. in Epic.“ ’637. ſe , eſſ p. 658.

flgg. Epicuro ſu lontano da tale opinione ,Aven

dp ripoſto non ne’piàceri della` `gola `o car-nali,

la ſoavítà .della vita, ma nella continenîa,,e

nella tranquillità dell’ animoyſicoome‘ riferiſce
anche S. Ambrog. Epp. L._`I`ÌI-."Èp‘.-ſſ25. pag'.

240. I. T. ’Vac \crede ,Seneca e'. 13. zie V.` 3.’
pag. 360. T:: I, i ſiſi i' ſſ i '

v



l I ?a \ . , ,

gîiíficavano'üprt). E così` veniVano cffiòáa

riputar aſſolutamente mala-*ogni moleſiia’ſſ

corporea e ſenſibile, ed a x'iput'ar buona e

piacevole la oziofità :la quale opinione quan-“ì

to ſia falſa ,ognun ‘può di leggieri conoſcer

lo . Imperocçhè e, quante volte non av'vien’

egli, che.“ non ſi poſſa un vero bene acquí.

*Rare ſenza prima ſoffrir noia e fatica ; e”
che un dolore anche grande‘ fia la cagioneſſ

di un .gra/n piacére .7 'Ed io non ſo , ſe gli

{leſſi Epicurei `per non ‘ſoffrir la moleſlia de"

n"iedicamenti e della dieta , avrebbono laſcia

to, andar a male la lor ſaluteáo la vita 5

o come avrebbero potuto di-"riiìolte` corpora

li voluttà godere ſenza ſog iacer alla noja

e travaglio, che ‘ſovente fa uopo ſoffrire

per gustarle …E quelli tra loro , che non _i

erano i più agiati de’ beni della fortuna ",'t
avrebbero certamente p'ruounto' un b l`ſipia-;

cere ,nel -morirſi di ame- -ozdi'frededo per

non uſcire dal loro piacevoliffimo ozio (195),

r . " ’ a e Pro

Z094) S‘.~Agost. L. XIX. de C.',D. t?”l.’p.

7’i2. A. Epicuro diceva, la mamma volun‘a eſ

ſere la privazione o mancanza di , i dolore:

Opec‘. ‘rs Myth; *rw ”Form ?rar-re; *rs ’_ wre—

‘-»ſ4

e .zan-….- Macrob. Summa]. L. VLÌ… 7.1:- 562.

V. Lattanz. L. .ULLde fai/is”. _5. 17. p. 47’.

ſg; . ` .4
.:ñ-d! ' ~ `

(195) A11”; ”cp ero‘: *tuffa-cei- comp-ge Juno-lippi MQ”.

Famer namgue ſemper :gnam comes of} ‘Uer .

,Eſiodo 0p”. e! Diet. ‘v. 302. p.74.
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e procacciarſi colla fatica il neceſſario aſlî

vita. Ben diceva un Savio antico parlando

contro questi Filoſofi ozioſi. Non nellamol—

títudíne o paucítù de’ negozi fl‘a tipo/Ia la

tranquillità o la moleflia dell’ animo _,` impe

roccbè la Perturóazione propriamente naſce dal

fare delle opere turpi non men , che dal non

fare le qneſle (196) .

S. 4. Sembra poi, che ſienſi alla verità

più accostati coloro , i quali diſſero , che

le forze o coſe immediatamente neceſſarie

o utili alla preſente vita, come la ſalute ,

la integrità de’membri, la memoria e in

gegno , e ſimili , ch’ eſſi chiamavano prima

”atm-ae; ſono le cauſe efficienti della uma

na felicità: perchè infatti pare ,che ſen-La

questi beni l’ Uomo non poſſa eſſer’ eſente.,

da gran ſomma di mali; e che eſſi per ſer

eſſendo voluti , debbano il ſuo appetito di-ñ

lettevolmente quiſietare . Esl a questi io non

niego, che ſiffatte qualità ſiano beni vper l’

Uomo, e che abbiano in certo modo alla

I 3 -\. l

"-î- v

WWWÎMW
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('196) AMP* 51-” WMO”, pmi‘: ”17001171 TMW“

‘TW 1 “A“ ‘7“’ "‘9“’ a ?LW ‘TP “MXN" T9 35/9115407. 0,5}—

Em , @a *ro Fuofluppr. Tm” yap 2mm” Tapas”,- ,

4'” ”Ta-a” , n 'rw ,Sx-Mapa” n ‘ſpatälí canapa” m ma

?paxwìu . Plutarco preſſo Stoó. Serm. XXIX. p.

'²ñ°6,-’ vr 13- ſe:
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di lui vita‘ una naturale convenienza.v Ma

non potrò loro concederez, che fieno elſe

capaci di eſentarlo ſempre da quella ſomma

di mali, che effi dicono; e che‘ ſole rechi

no a luièquella felicità, di cui egli è ſu

ſcettibile (197) . La qual coſa con tanto mag

gior ragione iov credo non dover concedere,

quanto che tali beni non ſono tanto beni

per l‘ Uomo , che non poſſano alc'una vol

ta tornare in ſuo male , o per qualche ac

cidente, o per abuſo ch’ egli ne faccia ; e

che di alcuni di,v elli puſhqualche volta è

neceſſario privarſi per eſſer meno infelice ,

o per ottenere un bene .più grande; e an

cora che `non è in di lui potestà l’ acquistar-`

li o il ritenerli; nè poſfidendoli deve fer

marſi in efii e goderne quaſi di un fine

ſuo. Diremo adunque di questi beni , che

poſſono ſervire qua’mezzi alla cauſa efficien

te per l’acquisto della beatitudine, ove ben

l’ Uomo ne- uſi; e che tra i beni,pe’ quali

ſ1 può 'da questa creatura proccurare una tem

porale felicità, vi entrano effi più di quel,

che vi poſſano entrare i beni esterni , de’

quali abbiam qu‘i ſopra parlato (198) .’ Per

' al
5

WWWW

(197)”. s. Tom. L."III. c...hG..a.Ì 37.. p.
47‘ ' - i ‘ '_

x s s. A ost. s”. CCCVI. . . 1240.( 9 ) 8 5‘* 4 PT. WH.
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altro poi dee ſempre rimaner fermo , che

in questi la cennata felicità non può eſſen

zialmente conſistere, ſiccome quelli , che ſo

no sì per natura ordinati al vero bene dell'

Uomo, ma nol contengono (199); cioè ſo~

no o poſſon’eſſer utili, non fruibili.

S. 5. E da quanto fin’or ſi è detto può

ben dedurſi ancora , come nè anche uniti

inſieme i beni esterni, i naturali, e le vo~‘

luttà poſſono eſſere vera cagion efficiente

della betitudine umana; onde poteſſe dirſi

felice colui, che tutte queste ſpecie di beni

poſſederebbe (2.00). Perciocchè non fi muta

. 4_ …lt ` c cer

T. VIII. pare` che abbia richiesta come coneauſa

della preſente ‘felicità‘la perfetta ſalute, ſiccome

amabile per ſe"steſſa , egualmente che la vira

. perfetta di cui ne fa l’altra' cauſa ; e conehiude:

Ubi est perfeé’ca vitaöc perſeëla ſanitas,ſi quà?

ritur Ampli”, quid-eric‘ niiì vitioſa cUpiditasf

Ma dal contestn appariſce, che quivi egli parla

della vita e ſalute ſpirituale , che per la grazia

divina e per la virtù ſi poſſono‘qui avere, rela

tivamente alla ſalute e vita eterna ,che fì avran

dopo morte .

(199) V. S. Tom. I.2.\q. 2. art. 5. pag. 12.`

(ZOO) V. Lattanz. L. III. Divi” Lzflit. c; II.

pagAz. L’Autore ,del Hamas”; cap.6.Ev (Te rrgv

”IO/marz”, ”ara a'uyxp’my "-'rau ”70:92: ‘ro mm# _'Tí'Toc‘

"TM ~ 'to WP (Mt Mai-mar, :vB-:Je 'ro ;zz-cedo” 5er
-ra Je ”Eee J‘: ayuflav, ”apm- rra nazou ‘ro syuxllffl‘ìi'…
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chtamente la natura di ciaſcheduno di eſſi

per trovarli unito agli altri"nè la loro con

iunzione farà mai, che fi acquisti da ognu

no quella relazione al, fine dell’ Uomo e

ſuo stato , che Perſe non ha , nè può ave

re. Reſia dunque, che per la unione di ta—

li beni poſſa loltanto recarſi all’ Uomo un

maggior numero di mezzi utili , non mai

aſſolutamente neceſſarj , de’ quali egli ben

uſando ſ1 accosti alla felicità; la quale non

potrà mai dírſi , che neceſſariamente, come

da ſua cagion effettrice, provvenga dal cu

molo di que’ beni.

S. 6. Dalle quali coſe appariſce anchepiù

chiaramente ,quanto abbiano errato que’ Fi

loſofi , i quali o ne' beni esterni, o nelle

voluttà corporali , o ne’prima naturae, o in

tutti e tre vollero ll ſommo bene dell’ Uo

mo riporre, e nell’ acquisto e poſſedimento

di eſſo credettero conſistere la ſomma e per

fetta felicità, che può questa creatura gode

re. Imperochè, oltre a ciò’, che ſi è detto,

do

MMMMM

I

”Pura-ro” our To 0:70:50” ”Bach xaflapw” 7:”; :comm

(Fe. I] ben nell’ Uomo ſi dice in comparazione

del male cbiamandoſi bene ciaoo/ze è un minor

male‘. Perchè il nostro bene non è, che la mini—

ma porzione di male.~E però un :al bene non

può eſſere dal ma!! eſente (9':
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dovettero così eſſi credere ancor mortale 5’"17’

anima umana; e riputare perfetta beatudiñ

ne quella, la quale , quando anche nel poſ

ſeſſo e godimento di tali beni titrovar ſi

poteſſe, appena ne meriterebbe impropria

mente il nome, e veramente non ſarebbe

altro, che una minore infelicità; e il più

felice ſtato, di cui l’ Uomo poſſa godere ,

in coſe a lui estranee ripoſero, non intrin

ſecamente buone , non durevoli, ed indegne

di eſſer riputate ultimo fine ſuo i le quali

coſe quanto ſtan falſe, non vi ha chi nol

vegga . Ed io mi meraviglia , come abbian

potuto non vederlo que’Fíloſofz , che per

altro non doveano eſſer privi del ſenſo co

mune: i quali e dall’intima coſcienza , e dal

la univerſale tradizione avrebbero potuto

apprendere di leggieri , che l’mima dell’

Uomo è immortale; e dall’ eſſervi in `que

sto mondo una *certa ombra di felicità , ben

argomentando, ſarebbe loro ſhto facile il

dedurre , dovere perciò eſſerveie‘ una perfet

ta e vera,alla quale l’ Uomo tende nel cer

care, in vano quaggiù, la ſonma de’ beni

e il fine ſuo ultimo .

,l
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L’ ondZè e114 "virtù ragioni della beatítudine;

SE ora noi vogliamo ritrovare la .imme

diata cagion’ efficiente della felicità, di cui

parliamo; biſogna dunque ricercarla , non

fuori dell’ Uomo ,x in coſe, che ſolo poſſo

no eſſere utili, 'non‘ mai fruibili , nè nel

ſuo ’corpo‘, ‘fibbene nell‘anima (2.01); in

quella-“flobilifiirna ſostanza, che sta— nell’ u

mano‘ composto ad operare ; che ſola in eſſo

è per ſe (aPace di diletto , e dà al corpo

ſenſo e `trote; e che in una parola perſe

viVe ed opera ,eìſola propriamente può dir

ſi il ſoggetto della beatitudine'ño’ della mi

ſeria, percltè ſola vè inſeparabile da‘ſe' steſſa,

e tutte coſe create a lei inferiori ſon per

natura da lei‘ſeparabiii (202,).Affin di per

Venire al tednine di queſta ricerca›,'io pro

cedo così. ` ‘

WWW—'WW

(201) V. lo‘` ſteſſo ivi c. 9. e 10. .

(202) s. A st. L. 11. de 0rd. e. 18. S- 47

pag._422. T. . avendo detto che il bene conñ

liſte in certa ítä,la quale ſi vuol naturalmen

te da ogni coa ,~ conchiude: ergo mole/Zum T9‘

 

perixuloſum efl rum :o ”num fieri , quad ſO“:

, J rari
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S. I. Cagione della beatitudine ſon queſlî

coſe o azioni o abbituali diſpoſizioni di agire,

che degne di eſſere perſe steſſe volute , perchè

convenienti per lor eſſenza alla natura dell’

Uomo , recan ſempre a lui‘ vero bene e diletto,

elo eſentano per lo poſſibile dai mali. Or

queste coſe o azioni 'o abiti di operare po

trebbono eſſere o I.° i beni esterni- , e le azio

ni, che ad eſſi tendono; e i piaceri ,. che

quindi ſe ne ritraggono: o 2,0 le qualità na

turali dell’Uomo dette prima naturae: o 3."

finalmente le vere buone qualità proprie dell’

animo, che ſono l’onestà e la virtù .Già è

dimoſtrato, che nè i primi beni, nè i ſe.

condi , nè anche preſi inſieme poſſono eſſer

cauſa di beatitudine, nè hanno con eſſa un

neceſſario rapporto. Resta dunque , che lo

ſia l’onestà e 1a- virtù (2.03).

S* a. Ed: intendo per one/ici la cognizio

ne delle verità religioſe emorali, ori-ia del

l’eterne regole del buono e del-giulio‘ , che

Dio

MWMMM

”ri pote/I. E’ un detto di Pittagoraxriferíto da

Stob. Ser. I. pag. 3. 71-29. Havre!” mi einer a”

’Wilma ` ”rep (ur ”rx-or ſia”: ueexfls- fii certo , che

non ſon tue quelle facoltà, le quali non ìfltm rin

c/Jiuſe nel tuo animo". V. anc. Jambl. de "vita

Pyr/J. L. I. e II. .' 5*‘ "

(203) Legg. il c. zz. della Filoſofi Mar. del

Muratori pag. 143. ſe; . .
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Dio ha in tal guiſa impreſe nelcuore uma

no, che ogni Uomo in ſe ne può ritrovar

facilmente i principi, da’ quali per , lo ret

to uſo della ragione può ben trarne le pra

tiche conſeguenze (2.0.1.);e che per la rive

lazione divina ſono a noi meglio e più cste

ſamente state dichiarate. E per 'virtù inten

do l’abito di operar e volere a norma di

quelle regole; il quale abito può l’ Uomo

acquistare parte per forza ſua naturale, e

molto più per l’ajuto della divina Grazia:

0nd’ è che onestc e virtuoſe diconſi quelle

azioni,che da virtù procedono e da onestà,

cioè ſon conformi a quelle regole. Le qua

li certamente niſſun dirà,che nell’ Uom non

ſ1 trovano ,; o che l’ onestà è un nome fin

to , o al più unaſeguela delle civili leggi ,

o de’costumi dellelNazioni. Imperciocchè ,

oltre al ſentimento comune a tutt’i popoli ,

per cui ſi ſon ſempre credute generalmente e

-ſi credono certe coſe oneste, e certe vizio

ſe, ſol perchè tali vengono ad ogni Uomo

dettate dall’ interna coſcienza , e da una an

tichiſſima tradizione univerſale e perpetua

la quale non ha potuto eſſere che divina;

.qual’ ente avrebbe Dio creato ſenza dirigerlo

"-51 `›i… ".1’ .: - v~ !- '~ a

,W -:.- ‘ *Mr

,
` V s E 'v . ‘4 v
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(204) V. Lo steſſo ivi e. 2,3. pag. 151,
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ad un fine? E come dirigerlo ad un ſitie,‘1i`eíì`

non per vie o regole certe e costanti? Le

quali o foſſero da lui in ſe medeſimo ritrova

te, o conoſciute per,.altrui inſegnamento, e

credute vere Per certi motivi di credibilità ,

onde veniſſero accompagnate (2.05); ſe pen

ſante e ragionevole: o foſſero come -che ſia

per qualunque impulſo o tendenza da quel

lo ſeguite nell’operar, e patire; s"eſſoe

bruta creatura. Or eſſendo tali regole an

ncſſe alla natura dell’ Uomo e a lei eſſenlì

ziali, e per lo bene ſuo neceſſarie, perchè

naſcenti da’ ſuoi più intrinſeci rapporti al

le create coſe ed a ’Dio, e a’ ſuoi più preſ

ſanti biſogni accomodare; ficchè paia , che

non poſſa l’Uom‘*concepirſi ſenza di eſſe:

egli è impoſſibile, che non venga per quel

‘ ' ’ le

 

(205) -E’p'roiraro in Metafiſica, che a’primi

Uomini rivelò Dio, una certa dottrina moral’ e`

religioſa, la quale per. tradizione ſi propagò nel

genere umano , e che fu la Religione de’ Parri—

archi…,Eſſa colliml il Monoteiſmo delle antichiſ

ſime Nazioni ,- e fece quel ,fondo di verità,che

rimaſe poi nella guasta religion de’Gentilj. V.,

Genoveſi Se. Metaſ. P. II. c. ó. E’ degno di

eſſer lento A Diſrourſe ,upon the ancient Theo

logy, che va preſſo li The m vel: 0 Cyrus di

M. de Dom ſay. V. anc. SJ Agost. L. . Rel‘roff.`
5- îS‘- S. 3. p. 21. _ ’ ’ ì
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le la ràgionevol creatura diretta ſembra al

vero ſuo bene, a queli’o stato della maggior

poſſibile quiete, ch’eiÌa ſempre appetíſce;

allabeatitudine. Ed a qual altrofine,ſc non

.a questo , avrebbe Dio -potuto voler dargiieó

le? Non certamente per dargli occafion di

far male, e renderſi miſero;che ſarebbe una

fiolta empietà il dire, che Dìo voglia aſſo

lutamente `e proccuri il male di qualunque

coſa. 'Non perchè {’caffero inutili ed infrut

tuoſe all"Uomo;eſſendo anche flolto'il pen

ſare ,che abbia Dio fatta coſa (alcuna in dar

;no, quando nè anche gli agenti creatiflope

tano mai :ſe-ìnon per un fine e ’per un be

ne. Nè -può dirſi, che non ſono tali rego

le coſtantemente le steſſe in .tutti gli Uomi

ni , o che non ſempre, in íe confiderare,

diriggono 10 Reſſ’ Uomo al vero ſuo bene;

ſenza ,che fi aſſeriſca ancora, o che Dio non

abbia ſaputo darne delle costanti perpetue ed

univerſali, quaſi mancaſſe di ſapienza` o di

potenzafo non abbia voluto darle,come ſe

diſpiaciuto gli foſſe il -ben dell’Uomo. Che

ſe ſpeſſo questa Creatura Be’ſuoí .appetiti ed

.azioni abberra dall’ onestà e non la vuole; egli

è, .perchè queflo libero agente, ſervendoſi

male di ſue facoltà, e alla divina Juce,che

pronta e'ſempre ariſchiarar le ſue tenebre,

Y occhiO‘della mente chiudendo, o non ſa

`"ederne le .regole , o non vuol ſeguirne i

vdettami , pè’i‘ la miſera potenza", che, degra

` dato

1
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(lato qual’è dalla prima colpa di origine, e”

gli ha di fare il male; non già perchè non

ſiano in lui, o conoſciute a dovere non lo

diriggano coſtantemente al beiye. La qual

verità anche pi‘u ſi fa manifesta da ciò, che

niſſun Uomo ſi muove mai verſo qualunque

coſa , o azione, ſe prima non ſi è perſuaſo,`

quella eſſer onesta, o ſia conforme alle re

gole intime e divine, di cui parliamo.Chi

ſi porta mai all’ Omicidio, al furto, alla

venere , ſe prima, ingannando ſe steſſo ,non

apprende tali azioni come conformi alla one~

ſta , o almeno non difformi da eſſa, e per

ciò lecite e convenienti alla natura ſua?

E qual vizioſo Uomo non vuol eſſer ripu

tato virtuoſo ed onesto? E non cerca col

velo`della virtù o della innocenzai ſuoi vi

zi ricoprir’ e difendere? Locchè certo non

avuerrebbe, ſe non fuſſe nell’ Uomo unaco

stante regola determinatrice del vero ſuo be

ne, ed unico natural mezzo, per cui indi

rizzarſi ad acquistarlo , Così non vi ſareb—

be' falſità o errare,n<`3 ſi potrebbe cercare di

palliarli,e farli apparir veri;ſe`non vi foſ

ſe la verità, da cui prendere come ad im

prestito le ſembianze e i colori, e con cui

compararli. E lo steſſo errare dell’ Uomo

nelle coſe teoretiche, e il voler far'apparir

vere le ſue menzogne, dimostrano l’eſisten

za della verità e la ſua immutabil costanza.

.Alle quali coſe ſl aggiunga,che~laddove gli

enti,
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aiſi, i quali non. ſi muovono per ſe steſfi; z

non hanno in ſe , ma dal di fuori, cioè dîaî

altre creature; uopo è, che ricevanp im-ìì‘

mediatarnente la forza , onde proccurare il

lor bene; l’ Uomo, il quale fi muove ed

opera per ſe,cí0è per propria forza attiva,

non al'rove, ma in ſe medeſimo deve per

eterna leggeqavere ciocche può condurlo all’

acq‘uisto del bene ſuo;cioè nelle intrin, che

:facoltà ſue eſſenzial‘i,che ſono 1a ragione e

l’appetito, e negli atti perfetti di Quelle,

che conſistono nella cognizione del“vero e

deil’ onesto, e ne’deſiderj ed opere virtuoſe-‘Lì‘

(2.06). E quantunque nello fiato di natura…,

córro‘tta queste facoltà ſenza la divina gran'?

zia non bastino a condurre l’Uomo al vero*

e ſommo ſuo bene; non laſcian però di eſ-_Ãſ

ſer i mezzi o forze;che in lui ”Maw

te debbono ritrovarſi, ie quali daiIDivino
l .:ſi ’La . A aiuti)

WWMM

(206) Simpl. in c. 1. Epífì. pag. 52. Que ali

unde movemur, ut naturam, fit* (’9' óonu’m ſuum

C9‘ ’malum alìunde habent , pra e” afl’eéîione , qu”

extrinjèeu: lei: accedi:. Qua ‘vero intrinſeca” mo

ventur, eum ſui mom: (F' afliom's ſim cauſe ,

óonum yuoque ſzmm (9‘ mfllum in ii: habent ,eo

rnmque roprífl aéîiones ſunt , in eognitíone opi

nion”. AZ rebus; in farultate ‘vitali C9' appetendì

mi appetitìones, declinationes, U." deflderia. V.

.5*. Tamm. I; P. g. 62. a”. I. p. 407.
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ajuto fortificate e ſcorte conducano l’Uomo

al fine .

S. 3. L’ onestà dunque e la virtù ,' o ſia

la cognizione delle regole da Dio preſcritte

all’tUomo per natura e per rivelazione qua’

norme da ſeguitare; e l’ operare a tenor di

eſſe , ſono la gran cagion’ efficiente della

beatitudine umana: conciofiiachè nè della

virtù ed onestà poſſa l’ Uomo abuſare in

male giammai, o rimaner privo per opera

di altra creatura (207),*e per eſſe ſole poſsa

egli pervenir e pervenga all’acquisto del vero

ſuo bene , ed alla maggior poíìibile diminuzio

ne de’ mali. Della qual verità tanto ſiam più

ſicuri , quanto che ne viene inſegnata, non

ſolo per la ragione e per l’autorità de’mi

gliori e più ſavj tra’ Filoſofi; ma eziandio,

quel che monta aſſaiſſimo ,dalla Religione

divina . Aristotile, Teofrasto, e i Peripa~

K te

, ‘h — e .1;

(207) S. Agost. ~L. II. de lil). arbitr. t. i9.

S. 50. pag. 759. T. I.Virtuti/1ar nemo male utíñ,

. . .. . . A

Zur: ceterlr autem bon”, Idest med…" (9‘ mint-“

mis, non ſolum Aene,ſed etiam male quìſque
mi potefl…Qmſia opus 'virtutìr efl bonus ”fini/io

rum , quibus* eriam non bene utì poſſumus . Ne—

m0 autem bene— utendo male utitur. Lattanzio L.

VU. e. IO. p. ”4. ſeg. provincia la vera 'vir—

tt} è perpetua ?ze/l’anirhtt, che perfettamente [a

tiene.
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tetici ripoſero nella virtù la vita beataalla perfezion’ e compimento della quale*

ſebbene abbinn detto richiederſi i beni ſenñ- -

ſibili e corporei; non dovettero perciò vo

ler dire, che questi all’ eſſenza della beati

tudine apparteneſſero, ma ad una certa ac

cidentale ſua perfezione, relativa allo stato

preſente dell’ Uomo. Così Zenone e gli Stoi

ci ſolo vero bene appellarono la virtù ; e

nella tranquillità dell’ animo per eſſa proc

curata ripoſero la felicità (208), E lo stefso,

quantunque con altre parole relative al loro

`ſiſtema, Vollero anche dire Socrate, Platone,

Pittagora, facendo conſistere la beatitudine nel?

le opere virtuoſe, nella contemplazione, nell’

armonia, ed amore del bello ed ordinato (2-539).

Ma la divina Scrittura , e tutto il ſistema

della nostra ſanta Religione infalibilmente

e chiaramente ci mostrano, la vita beata

dell’ Uomo in questa Terra non inaltro po

ter conſistere,che nella cognizione della di

V1

WWWÈWW

(208) ll Muratori non eccettuanè aneo Epi

curo dal numero’ de’ Filoſofi , che ſostennero que

lla opinione. Fila:. Mar. e. 2,2. p. i43. ~

(209) V. S. Agost. L. V. de C. D. c. 8. pag,
259. T. IX. Platone richielſie all’ acquitio del

ſo'me bene , ch’ egli ripoſe nella viſione di Dio,
la fede e le. opere buone. V. il Card. Bellſiarione

i ì, X L. II. Cori:. columniat. Plot. c. 4. pag. 16. ter.

I
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vinítà, e nel frutto delle buone opere .

La qual cognizione e ſruttoinchiudon in ſe

i dammi di Dio , e i dettami della interior

ſapienzflicioè ‘l’ onestà e gli abiti virtuo

si (2.10).

S. 4. Se ora vogliam riguardare, almeno

così in generale, gli effetti della virtù e

della onestà; anche per questa parte noi

troveremo veríffimo quel che abbiamo qui

impreſa a dimostrare. L’onestà inſegnando,

che ſi debbono gli appetiti frenare, e non _

mai loro dar retta, ſe non in quanto è ne- ` i

ceſſario e conviene alla natura , alla vita;
la qual neceffità per la ragion e per la ſſſri- ‘t

velazione ben ſi trova qual fia _e come cir

Lr:

coſcritta; e per la virtù questo inſegnamen

to praticandoſi: vien l’ Uomo a renderſi eſen

te da mille falſi appetiti , e da quella tur—

ba di mali, ’che ſopra di lui ſi verſerebbe

ro, ſe loro ſoddisfaceffe . Inſegna l’onefià,

che a Dio ultimo nostro .fine e ſommo be- ;j

ne dobbiamo i nostri affetti dirigere e il,7- “'v.. K z 'hdi, no.gg; l R l

(210) S. Ambrog. L. II. de Offic. c. 2. pag. , z "ç

42. T. IV. Scripta” divina vitam beat-:m in - ì _Î  

- WS’YÌÎÎOW poſuit divinitatís ,cr-_CT fmffu ho…,

; ` ”-Îoflrationis, Vr anc. i-ui e'. 3,’ P441_ 43. e C_ 5. l _

l ’Erp-ag. 44. (9' Lxó. de .Iſaac. (2‘, xm- r- 3. Pag— ’

` ²75~ T. I. ;2:3 f:.
p

u
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nostro intendimento , ed amarlo , e temer

lo, contemplarlo, ſiccome ſommo Vero e ‘

ſommo Bene; eſſere in verſo lui divoti e

religioſi , pregandolo , ed aſpettando da lui

quel lume fortificante , ſenza il quale gli

ſteſſi Platonici (che S. Agostino (2.11) chia

ma i~più nobili fra tutt’ i filoſofi ) conob

bero , nulla poterſi ben vedere dall’ intellet

to, nè fare dall’ Uomo (7.12): e che quin.

di le virtù corriſpondenti praticando, ſi vie

ne a godere, non ſolo di quel diletto,.clie

nella contemplazione di Lui ſi prova (213),

e nello stare coll’affetto a Lui unito (2.14);

ma

211) L. X. de. c. D. c. 1. 22-3

ſztz) V. Mars Fic. L. XII. Th. Pl. c. r.p.

19.0. D.

(213) Lo fieſſo ivi p. 190. C. Mens in cla-ra

?Jet-ſtati.: ſognitìone tam mir-:bili 'voluptate per

fundltur, ut omne-m bum/mx voluptaz‘i: exeed.”

modum. Talem guogue ’Ut-'tx' ſlamm ’voluntas

propter ſe ipſum appetíx ſolnm; alia Propte‘r* íl~

[um: qua/i [ſalus ejuſmodi in ſumma ſit aree

nature, ultra quem nihil ſuperfit optandum.

(214) S. Ambrog. L. de Uaae. , (’9‘ .In. r. 3.

p. 275. T. I. Illa (anima) aſculum popaſcìt;

Deus‘ 'verbum ſia ei tom; infudìt , (’9‘ nudavír ei

”bem ſua, ho: est dogma” ſlm, Ù’ interiori:

ſapientíx diſciplina , (7‘ ungzzentammfimrum dul
ei odoreílagFawſit. QyÌÉ-m cripta jam clic-it, ube

riore-m e e jueunditaremdivmm cognitionis,guum

{Mit-ſam 0mm': corps-reſe eolapmtis.
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ma del vantaggio ancora , che nella condot9

ta della vita indi ſe ne ritrae, per la pra

tica delle altre virtù , e per laöc’qnſolazion

e fortezza nelle a‘vverſità (2.15).` *ñ

L’ onestà e la virt`u rendono l’Uomo

temperante ne’ deſiderj , ’letizie , timori, tri

ſiezze,~ e ristretto fra’limiti ſegnati dalla

divina legge nell’ uſo dell’ esterne coſe (2.15);

prudente in tutta la ſua condotta , forte nel

le diſgrazie , magnifico , liberale , amico ,

giusto, umano, tranquillo, ede’giuochidel

la fortuna valente diſpregiatore (2.17); in

una parola, tale, che può acquistare il be~

3 . ne,

MWWW

(215) Lo fieſſo L. II. de Off. c. 4. pag. 43.

T. IV. Eſtl ergo beatitudo C9‘ in doloribus, gun!

piena ſuavitatis 'virtm‘ comprìmítÙ‘ coereet: ipſa

ſibi domesticis opióm‘ abundans,‘uel ad conſci”:

ziam, ‘vel ad gratiam; cioè per la tranquillità

e conſolazione , che reea all’ anima , e’per lo

premio, che le merita , e le fa ſenza preſun

zione ſperare. Sene. de V. B. c. 7. pag. 355.

T. I. Virtur ſu'pe :nre: , numquam indigct- V.

ciocchè dice al nostro propoſito Polemane preſſo

Clem. Aleſſ. L. II. Strom. pag-~80.D.e Jerocle

ſu i Verſi aurea' di Pittag. trad. di M. Dacierh
Biblioth. des P/Jlſilos. Ant. t. 4. p. 94. ſuiv.`

(216) V. Seneca de Conſ. ad Helv. o. rt."

pag, 138. T. I- ,z

(217) Lo steſſo iv.; e. 5. .p. 128.]Vumquam ego

fortuxzu’ ‘eredità' etiam/i *caderetur parer” agere.

Omnia (lla›`,`nguie,;vn me indulgentiffzme cauſe,

_ ‘f‘ ae s- u ñ

› _. .’_p‘ ` 1':

x l i“:

‘ ~‘.n-Î

a).ñe—ìíä't;ai
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‘ nse‘, ‘o anzi il pofiiede , e riſente il men

ch’è‘poſſlbile i mali di questa vita' (7.18) .

Le quali coſe non poter all’ Uomo" avveni

re, che per la Filoſofia, cioè per la virtù,

la quale foſſe a lui data da Dio, inſegnò

anche Platone nel ſuo Timeo (2.19) . Or que

-~ 1
  

‘ . . WLM-‘1*- ›-‘ "- ’

eez’zat, peeumam, honorer, glormm eo loro poſìu,

unde poſſet ea ſine motu mea repetere. Interval

lum inter me (’9‘ illa magnum haóuít : `*

abflulit illa, non avulſìt.Nemínem ”duet-M

:una commìnuit, ni/i quem ſetunda deeepìt. V.

' Anc. Plotino Eunead l. L. IV. c. 7. ſegg.

(3:18) Jambl. preſſo Stob. Ser. l. p. ó. v. 14.

‘Kufiu’trep fl; etaUMV ‘Taj-Lem; ‘Tml aperrm/ cippa-Tm- ,

07m; fl; (uu-Fegato” «yet/m ‘TL/X”; 01@pr gay/.er :Mo-Tax.

Tamquam in tutum deluórum ad virtutem can

}endamus, çua in nullam ignaóìlem fortuna: in

juriam exponam‘urſi :i

,z ,(219) E poi'Cicerone L. II. Amd} QQ. V.

'8.’ 0st.` L. XXII. de C. D. e. 22.’pag. 899.

Sto . Ser. CI. pag. 555. ‘v. 40; ſeg . apporta

fralle altre 'quelle notabili parole di Eurifamo

_Pittagorica tratte dal ſuo Lib. de Vita.Av9pa›-ra

’puo-Is *Tue mi! ‘ex Tu; Wta; wpwutpmoçfl'u J`e WT”

,ex ‘rw 93m Mirage”; earmoupumor, 'Ìromhns eum-La

'natura dell’ Uomo abbíſogmt di aju’to ,- il quale

’a lui"uíene parte della ſua ‘volontà , parte da

Dio. Tbe Heat/Jens, dice il Sig. de Damſay the

*ñ‘Tra'vels òf Cyruspt. 2. p. 172. feeling this' ty—

rmmy of the pafliom, were convineed by the li

'gbt of nature alone”, of the ueegflìty ofa reſe/Zia!

r powez to ſuódue them . They always ”preſent

*m'rtue to us as a divine energy deſcending from

eauing. (Fc.

.
—~-‘.‘~—-___L-ñ-I_-~ *ó ..A
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sti vantaggioſiſîimi effetti della virtù"ed .one.

stà , ſiccome per ſe buoni, recano all’Uomo

Vero diletto e piacere; e quietano per lo

poſſibile il ſuo appetito , liberandoloda’ma

li , che dalla mancanza della virtù e dagli

opposti vizi in lui ne provverrebbero (2.2.0).

questo è tanto vero, che io credo non_

eſſervi biſogno di ulteriormente mostrarlo;

ognuno anche per induzione potendo com

prendere questa general verità: che qualſi

VOglia ente, il quale coll’ operare ſecondo

l’ eſigenza di ſua natura ſi mantiene fra i

limiti alle ſue potenze preſcritti dalla legge

eterna , nell’ordine; perviene al ſuo fine,

al bene conveniente , conſerva la ſua unità,

e tanto meglio, quantoppiù costantemente

vi ſi mantiene e più perfettamente (27.1):

x3 4 ſe

(220) Proprium animi 50mm: 'virtus, a Grie—

cís ape?” dzrtmr; quod flroprte fit DPMÒJIU, (9'
‘vera opzione comparetur- Simplic-Ãin c. 1.Epzſi5ì. -

t 5 r i”;

kg

4/
..‘lA‘EÉ….ì

I."

;medi-emy}‘1.:

pag. 38.

(221) S. Ambrog. Epp. L. III. Ep. 25. 5,

17. pag. 245. B. T. V. Vetm‘ dit—Zum efl_:a/ſuz.
ceñunu: eflſie: ut :vita tua guaindam ptffuram

exprimat ,eadem ſerva”: ſemper imaginem , quam

”crepe-ri” e quello per la costante pratica della

virtù. Seneca de V. B. e. 8. pag. 357. anre

audaffer [ice: profitearí: , ſummum bonum ,Uè

animi concordiam. 'Vìrtuter enim íbi eſſe debe

bunt o

L

i'A e:

ſka».

>1,

.I,
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ſc; oltrepaſſa que’limiti, eſce dall’ ordine ,

ed entra nel diſordine, ſi ali-vide; ne pati

ſce de’mali, e dal ſuo fine allontanaſi (2.2.2.).

E noi potrem dire co’ Pittagorici , che la

virtù eſſendo il ſolo ornamento dell’ anima,

e in eſſa conſistendo la vera vita , apporta

a chi la poffiede grande Premio, e gli dà

ſalda ſperanza, da ogni mal’ eſentandolo ,

ch’è vero male (22.3).

S. 5. Nè per altro, clic per allettare gli.

Uomini a voler eſſere onesti (224) la ſa

pientiſſima Provvidenza dizDio ha anneſſa

alle opere virtuoſe quella dilettazione o pia

cercintimo, ſpirituale, ſincero, che ſi ſen

teinel farle, ma definir nonüſi puote ; ed

al cui‘conſronto i piaceri .meramente ſenſi

bili, ancorchè non vizioſi', ;appena poſſon

dirſi piaceri (2.25).; La qual dilettazione o

A. gau

 

&uni, ubi conſenſi” atqùe_ unita: erìt diffida”:

*vida: ed intendo che parli del maggior bene ,

`che può averſi in quefla vita- o

(222) V. S. Tom. I. 2. g. 32. art. 1. ad 3.

(223) Jamblo de Vita* Pj/tſiiag. L. II. de 52-’

{fa pag. 38. ’

l (234) V. S. Tom. l. 2. q.. 33. art. 4. pag.

:166; E. S. Agoſl. L. VI., dè Muſica c. u. pag.

,. 652. T. I.`

` ' (225) V. Clem. Ale[ſ.`Strbm. L. II. pag. 80

C. S. Ambrog. L. I. `de,- Offic. c. 31. Pîá’;

'r

1-.,
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gaudio ſempre va anneſſo col bene Virtuoſo

in maniera, che beatitudine non può ‘aver

ſi (226) ſenza di eſſo ( c. XLVI. ) , qual

( ſua
Ì

T, IV. ,Quo enim melma* epulantur anímí,guam

60m': foche? .Aut quid aliud tam facile pote/l

ju/lorum explere menu-5 , quam bom' operis con

ſcìentía? Qui autem jumndíor cibus, quam fa

cere ‘voluntotem Dei P. (Te. ,

(226) S. Tom. r. 2. y. 4. art. r. pag. 24;
Deleäazio requirlſitur ad beatitudinem, fin” oli

quid concomitons . V. anc. ivi g. 34. art. 3.

ad pag. 169. E parlo della dilettazione prov

vegnente dalla cauſa formale, che quì è ſecon

do il S. D. ivi g. 70- art. I. ad 2. pag. 331.

l’ onestà, cioè la regola, la qual’ eccita. l’appe

tito ragionevole all’opera virtuoſa ; e quindi ſod

disfatto l’appetito per l’opera, ne naſce la ſua

quia: in bono , o ſia fruítia boni, ch’ è il dilEt—

to. Onde diceva S. Ambrogio citato dallo steſ

ſ0 S. Tom. opera 'virtutum dicuntur ſruëſus ,

quia paul-Jo‘… ſuoi` ſant?” (F' ſincero deleéſatìone

reflciunt: ed altrove ( in argum. ”5.2. ſal. Da—

'vìd pag. 649. T. I. ) Summum 'virtuzir incen

tivum propoſal*: Deus future ámtítudíní: {lele

Hationem Aristnt. anc, L. I. Nicomarl). e. 9. p.

9. B. T. II. Tor; .ſe @iMac-em:: icrrtr mſm ’ſu

puo-s! ”aſiat- Tomurrau Fu: zan’ ups-rm' 7r,òaeEez;. o”

‘TE W ‘TOU'TOK noir ”cima , ma ma" act/Tac:. ouJ‘sr e?”

”Foa-ſerra” rr”; ”Poi/”50 ſlm; owva , OO’W'Ep orepimrrrou

'ru/0;, 00A’ exe! 'mr ”ſorm- er eaurrço. Gli amatori

dell’aria/là tengono per roſe piace-voli quelle , the

Tyler natura ſimo piacevoli - Craft-'lì ſono quelle
> 4 ‘ . .

‘i‘ `—. o

'A4: ~ i 0210”'

&ita

@Saul—21'211;1:'.-:j

un.
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ſua cagione formale (zz ); ſiccome nè an.

che ſenza il poſſeſſo di quel bene , qual ſua

cagion efficiente o oggettiva. Platone di

mostra bene al ſuo ſolito: injustam 'vitam

non turpiorem fizlum ac Pejo-rem justzz ſan

ffaque *vita eſſe, 'verum etiam injurundio

rem (2.2.8) .- eſſendo stato un dogma fonda

mentale della Filoſofia di Socrate , euma’em

e[]e ‘virum juflum (’7' beatum (2.2.9). E con

ſapientiſſimo avvedimento stabilì anche Dio,

che laddove tutte le altre coſe esterne e cor

po‘ree poſſono per opera delle creature o

della legge fiſica del Mondo darſi all’ Uomo

o toglierſi, la virtù ſola foſſe quella , che

a lui ne dare, nè togliere può la legge cen

nata, o la fortuna, o la malizia altrui (2.30):

con

    

a er: .:1:o*axXK; '3 *dì-1

  

-ìás

  

azioni , ebe’conmngono con la virtù ; erpertìò

quefle ſono ad uomini cofiffatti di[ette1›oli,e per

ſe rec-an lara gioconditàz La 'vita dunque di c0

teflaro 'non ba biſogno di trarre ſuoi diletti da
fuoriz eflſia ha in ſe il pigcere.

(227) Stob. Ser-m. CI. p. 552. ‘o, 37. Empe

-m epwanfias , e” :ui-:umore: , ”J‘ai-n aus-mmm”,
ton- Socrates interrogatus, quid eflſſet felicitas_',

Voluptas, inquit, quam pxnimdo nulla ſegm

zur. .

(228) Lib. II. de Leg. p. 516. co!. 2. ſeg.

(229) Clem. Aleſſ. Stream. L. II. p. '79. E

(230) Seneca de Cazzſi ad Helv. e. 8. p. 133.

’ - ` Id
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icon ciò dimostrandoſi, che in eſſa l’ ottimo

ben dell’ Uomo può averſi; quello, in cui

e per cui ſolamente può egli pervenire la

ſuo fine (231).

‘ ,Av-'3'!“

xx_ i‘;i ì

Spiegazione di alcune altre definizioni

della felicità date da J'. Tommaſo.

“c A P. Ll.

A!

«ſi GW'

Uindi può ben vederſi, qual ſia-il, ve

ro ſenſo di alcune definizioni , che

della beatitudine ha date S. Tommaſo., o

come con quel, che abbiamo quì ſopra noi

detto , eſſe convengono.

S. I. La chiama egli bonum perfeffum in

tellet‘Zualís natura* (7.32.) ,‘ perchè non può

fñ pro

W‘AK-ee: o .x ?Kb-2K

Id affum eſl ( a Deo ),“ut in alienum arbitri

um‘, níſi villfftma qua’que, non eaderent. Quid

quid optirnum /Jomìnì efl , id intra bumanam

Rotentiam jaeet ; nec duri, nec eripì pote/Z.Me

rita eſſer letto tutto queſto Libro di Seneca . Lo

st6ſſo Lil). de Const. Sep. c. 5. p. 268. T. I.

szi! eripit fortuna, ní/ì quod dedit: 'virtutem
autem non dat, idea neo detrahit. .ii-ii»

(231) Lattanz. L. VII. e. to. p. ”21. ter.

(232) I. P. y. 2.6. art. 1- p. 192. e L-Î'IIIa

Co G. ‘o 26- 9- [o ~ “3_

l
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propriamente trovarſi felicità, ſe non—in un

Ente., il qual’ è ſuſcettibile di dilettazione;

e questa‘ſinon pruovaſi , che da un’ eſſere in

telligente, il quale ſia coſcio della quiete

del ſuozflppetito per lo poſſeſſo del bene

conveniente a lui: nè questo bene potrebbe

quietar l’ appetito come ſuo fine , ſe foſſe

imperfetto; giacchè ſe foſſe tale, lo ſareb

be, o perchè non per ſe , ma accidental

mente gli converrebbe; o perchè-?mon ſod

disfarebbe all’ appetito; e così non potreb

be recare beatitudine (7.33). …

S. 2.. Or perciocchè tanto ſi è felice ,

quanto ſi ſente il bene del proprio stato,di

vita attuoſa ragionevole; ovvero quanto ſi

è coſcio di eſſer in atto vivente per ragio

ne, e ſi ſente il poſſeſſo del bene vero , e

la dilettazíone, che tale ſtato accompagna:

quindi è, che tanto ſ1 è felice, quanto ſi

opera perfettamente , cioè per abito virtuo

ſo; non altro eſſendo il conoſcer’e il ſenti

re tal proprio -stat‘o , che operare virtuoſa*

men

(233) Ippodamo di Turio Pittagorico preſſo

Stob. Serm. CI. p. 553. v. 20. . . . A yu- WP

”Mamme , un aqkpaw ape-mg: a De &FEFÎDÉ 277mm”,

*TP A070;- sxowr orpwwr (Fr. . La Felicſtà mm può

'fl‘mU We'non è virtù . Orv la 'virtù è in COÌOÌ‘W
` che hanno Ragione C‘Ì‘c. i, *A '

,w ,
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mente (234). Onde xl medeſimo S. D. dice
ſecondo Aristotile: beaſſtítua'o canſistít in ape_

unione virtutís pei-PH:: (2.35)?“ ed altro

ve, (236).' felici”; efl aPeratìo ſeczma'mn

*virtutem perſe-Ham . Val quanto dire: la ſe.,

licità è uniatto perfetto della creatura in

telligente , un perfetto ſviluppo per ſe ap

petibile di ſua forza vitale (237), che nel

la fruizione o godimento del bene agendo

ſi ferma; a distinzione delle altre ſue azio

ni o ſviluppi, i quali non terminano ne’

loro oggetti immediati, nè ſono per ſe ap~

petibili , e ſi dicono perciò in certo modo

imperfetti, perchè non recano adeguata ſod—

disfazione all’appetito , o vera dilettazione.

O ragionando con Ariſtotíle: la felicità dev’

eſſere uno stato Proprio dell’ Uomo. Ma il

vr

 
 

.ſh-t“

(ZH.) V. Aristot. L. IL Eudem. C. I. p.15:.

C- T. II. Ove dimoſtra 'ſottìlmente questa pro

poſizione : em- ” suáÎ—…uyma 4-UXÌ117 N7119”; wspyax;

[il felicità è l’operazione di un’ anima buona : e

COnchipde ”Faq-”me Cam; rremi-e; srspym M70: upn—

-Tüu Metau- ,' [a felicità eſſere una operazione di

‘Dita Perfetta e ſecondo [a perfetta 'virtù .

(235) t. 2. 4:4. ar. 6. V. Arifl.-Magn.Mor.

L. I. c. 4. p. 3. L. II. Eudem-c.‘1~.p.151. D.

(236) I. 2. q. 3. ar. z. ñ

*(237) V- Atist. L. X. Nicam. c. 6_- p. tot.
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I 8visvere una vita vegetatíva o ſenſitìva è a

lui comune colle piante , e con gli anima

li, La ſua propria vita è la ragionevo

13 (2,38) , forza att_iva per ſe; la quale è

più Waprìamente nta, quando` è in atto;

ed è buona e gioconda , quando opera vir

tuoſamente ciocchè fa lo fiato proprio del.

1’ Uomo e’Îelice. Che certamente `non in

un abito o in una forza non posti in atto;

che o non influiſcono, o poſſono non in.

fluire bene alcuno all’ Uomo; ma. in una

operazione vitale fatta ſecondo l’eterne rc.

7 a ~ - .gole dell onelìo dev eſſere la beatxtudme r1.

pofia: concioffiachè non poſſa una tal cpc.

razione non apportare a chi la fa quel ve~

ro‘ dilettevol vantaggio , che dalle coſe allo
ſpirito-appartenenti ſ1 può ſol ricavare (ſizg9).\

E quindi s’intende , perchè la virtù ſ1 di.

ce eſſer l’ottima , che`può l’Uomo in que.

fia vita godere , e fruibile, e come, eſſen

 

do

(233) Marſ. Fíc. L. IX. Theo!. Pza-.H. p. 5.

 

136. E. Peripatetìci 'virer ſentìmdí omnes in am'

ma quidem ſecundum originem, in compoſito 'ue

ro ſenmdum formam pommtſímeÌII—gendì autem

in ſola .Ar-Lima pommt. Platino Enneand. I. L.

1V. c. 3. prova, la vera 'vita eſſere l’v intelle

tuale . ~ '

(239) Arìst. L. I. Nicom. c. 7. e 8. V. anc.

Lib. I. Mag”. Mor. a. 4* p. 3- T. II.
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,do anch’ eſſa utile relativamente all’ eterna

felicità , per la dolcezza della vita virtuoſa

ſi paſſa alla perfetta ſoavità della vita per

petua* E questa operazione, di cui parlia

mo, che ne’ Beati è perfetta davvero, eſſen

do continua ed una , e circa l’ ultimo fine

immediatamente verſandofi; forma la com

piuta felicità, di cui-eſſi godono: non po

tendo poi eſſer nell’ Uomo una e continua,

nè attignereimmediatamente il Sommo Be

ne (2.40), non può da lui averli , che im

perfetta beatitudine (241).

S. 3. Quindi ſi può anche intendere,per

qual ragione lo fieſſo S. D. inſegni, questa

.p A ope

*D

.4 .4‘. a?,

(240) Arist. L. X. Etbie. e. 4. p. 99. D. T.

TL ſlm-ne ‘Tac uuäpmrme ”Pm/wie: 0-0”st ”epy-w
ou 717W… ow- ouá`ſi ”J‘ai/n ,‘ earn-ex wp‘ 731 ivi/276M o

Niuna delle roſe ‘umane può di continuo operare:

e cos} non può averfi una perpetua valium-,ron—

cio merbè que/Zu fiegue I' operazione . .

(7.41) Nella unità ſia l’equabilità , e il con

tinuo conoſciuto poſſeſſo del bene, e la diletta

zione quindi proveniente-Ove non è unità,noa

vi è beatitudine. V. S. Ambrog. L. III. E”.

Ep. 25. S. 17. T. K Marſi]. Ficin. L. XIV.

Theo]. Plot. r. 7. pag. 240. BHBonum no/ſrum

in affione quedam cmfiflit- expedita i, ſecure ,

continua. Omnia* autem bominum in terra viven

tiz4Mpedimentum aliquod (‘2' periculu‘m inter—

peHaiiom'mgz-e e patitur (Fc. ma e

_'Ò\
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operazione perfetta , i

ſiste , ſostanzialmente ed eſſenzialmente ap

partenere, all’ intelletto , non alla volontà;

locchè ſottiliſſimamente egli dimustra in più

luoghi (2.42.). Di che fralle altre apporta

Egli quella belliſſima pruova . La beatitù

dine sta riposta nel conſeguimento del fine

o 'ſia del~ bene; il quale quando è preſente

alla volontà , l’ acquieta e la diletta* Ora

il bene non può eſſere preſente alla volontà,

ſe non per l’ atto dell’ intelletto: imperocchè

e come potrebb’ eſſere preſente,ſe non ſi foſſe

coſcio di poflederlo? Come ſi ſentirebbe dilet

to, ſe non foſſe l’occhiodell’anima attualmen

te veggente la preſenza del bene? Dunque non

uò gustarſi felicità ſe non per l’ atto dell’

1ntelletto(z43). A1 che ‘potrebbe aggiugner

ſ1, tanto questo eſſer vero , che ſovente la

volontà {i acqui’eta .e diletta nell’ acquisto di

falſi beni , e ſpeſſo non ſſſl quieta nè gode

nel conſeguimento di‘beni veri; ſicchè pa.

'a ſentirſi in certo modo felicità, ov’è mi

] ſe

WWW

(242) L. III. C. G. c. 26. pag. 39. ſeg. E

1. 2- g. 3. art. 4. pag. 18

(243) Flat. nel Filebo pag. 60. ſortilmente

prova , che nella ſapienza conſiste la beamgtira,

non nella *uo/unu,- gìacchè questa non potrebbe

nè anche ellervi ſenza di quella. .h

u cui la felicità con- ›



  

ſeria , e reciprocamentíbz pei-cliè:al_tro‘ mai :z: ~

ſe non per-ciocche in tali caſi l’intelletto ì”

vede e fa preſenti pl’l'anima i _falſi beni”.

me veri, e ’i veri-'qua’ falſi? Qnde è, che`

non in qualunque opera den’jnteüetto di

ciam conſistere l‘a beatitudine ,~ ,ma a nella

operazione perfetta; cioè iti-quella, ,per

cui ſi vede preſente il vero bene: non’ po~

tendo mai eſſer perfetto quell’atto, Per cui o,

lainente s’inganna Èîìavede, aberrando ne' f H

ſubì giudizj dalle regole delpl’flçnestch;i _o ſia "ì

della Verità ' 4,*: . . .h h, n F.

FAM.. Eſſendo ‘però l'oggetto dellÎintellet.

to? il 'i/er'o * quella operazione-perfetta ,,ap.

portatrice di felicità, di cui parliamo, par

che-"altra non* debba eſſere , che la ~contem

plazion e viſione intellettuale di ,ciſco-45,);

la quale ed uniſce l’anima al ſuo più bel

lo", 7univerſalL"Ì‘cîëonv’eniente oggetto ,ee le
.. n, n ;u- **V

tum'ſi

ui;Mu

  

I, "z, H ,OTT-u" HU I. fm; rpg”; {BCI -

o 46.- * of ’ _-,. i‘ . .v *r .

‘ Î ` ~ ' . J' ‘.aìfl‘jzçcnl-j [hp *b "i

*W - .-n-u -r—ñ

(244) Plotino Ennead.I. L. r. 3. dice’ la ’~

*vero 'una eſſere-I’intellmuole; e nella perfezio

ne di questa vita ripone la felicità c. 4. (9‘ 7.

Onde l’infelicìtà ,nell’errorei- l Greci chiamano

il peccato un errore cip-:ponga: e che altro è,cl1e

un’aóerrazione dal vero bene? ~~\“Ì~

(245) Seneca de V. B. e. 5. pag. 35-3. T. I,

eat” ergo *Him :ſi in ”Ho certoyue judìcìo ſla

bilita (F' immutabilis, V. anc. ivi o. 9. pog

?57- ‘
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reca una dilettazione ſoaviſiima e ſincera ,

qual n’oh‘potrebbe deſcriverſi. Nè fi

che la 'cauſa efficiente della felicità eſſendo v

il bene-f" il 'vero e ſuo acquiſto non potreb

be recarlaîìſi Imperocchè il bene non ſarebbe

certamente ‘tale , ſe 'vero non fuſſe , cioè

conferme"ììall'e regole eterne della onestà,

conveniente alla natura dell’Uomo-,1E quan

tunque paja ,‘ che reciprocamente poi non

ogni vero 'ſia un bene per l’Uomo; questo

però è fal*ſ0"²~,“"ove" fiv‘conſideri ~il vero e il

bene ‘relat‘ivamente‘all’ ultimo fine diniquelzñ…

10 , ed alla ſua beatitudinè tempora

le:"nonpotendoffiquàlſiyëäu “nizione di‘.

verità: nón ridondare liti" " ` tgrg# dell’ani

ma‘ , »e dilettarla immediatamenteued an

che mediatamente 5 `concioſiiachè quantoppiü

nelle‘ vere cognizioiiip ſi avanzi} l’Uomo ,

tantoppiù è’ín i‘sta'to‘"di“megliozpraticar la

, ſia Dio ſic

dica ,

Virtu ,ce -nnirſi al ‘v 'bene

come potrei anche più a lungo `mostrare.

Quindi WWW-wen
:5-: s-ó-ñ» _ r . de

.Laatffl'l Oflñgtä FMC)

  

‘i .ai mirſiqn ni:: x: É*- i!!

(246) Strom. L. 1. pag.l 27: "A. Unaqutque?

autem five Virtus, ſive çtiamveritasuniwcè voce—

tur, cauſa cſi ſolita, quì per cſi cflec’iu:. Per

conjzmflum autem earum uſum fit- beatè ‘vivere -

Simplic. in e. lO Epit'ſ. pflgfliog. lneruditì

ſwpe (/3‘ ”ru/mm peecam , quod O‘ ob uffa-&1'0—

num  



_5 , ;a

de per ſnonimí Verità e Virtù , nel filiali-o"ì

ſo di cu *dice conſiflere la beatítudine (2.47).

Verorhèf. che nel preñ'ente stato la ſola e"

nuda conîemplazíone del Vero non baſia aſi

render l’ Uomo felice; ma vi“VUole ancora`

l’opera della volontà , per cui vengano o*

di'nare 1c azioni e le paffionì; ſiccom‘e egre’-i ~

giamenre inſegna S. Tomma’lo (2.48). Per"vle quali coſe viene a darſi un maggior 1u;`me inſegno a cíò›,ñche-v pocanzí abbiam del*:Tto ſulla onestà e 1a virtù cagionì efficientil _

della beatítudine. ”fm t `“ ‘3-’ .j- 9“" L ,² ſſ 4"

1

:AL-_11

a

~ . ` . . . L . ' › 1 Pnum commozranem., (F 06 razioni; ignoratflonem‘ ‘A U**

743mm bonum @Ama/um non-dum dijuzgjmmm; _ . ..~MQ“? ſe 4, 57.54"? nfturc ‘vel nuda ”gh-”ione ”Ju › ~

  

moon-unt o

- ww a. ſi‘ ì’ . z

(247) JambL preſſo Stob. .fa-,XL pag-"‘- 136. -‘ -* '

"0.30. diſtingue la verità Marfan‘, la quale, dice ”

per forza di etimologia ſi
nìficare la cognizionedi *ſſ*

D10 e delle ſue opere , da la aìmamuq , unmngmt

‘Zlflflt ,~ come inſegna Platone. La contemplazm—

ne, di cui parliamo, deáb’eſſere del/’zìwìme , dì

cioccbè è; non della «PUMA-ame_ dì»tioſſáàzr`flPPfi

riſr: . '

(248) I. 2. q. 3. art. 2. ad 4. e a”, 5..pag.

20. : Jamöl. preſſo .Stobſi Scr. pas-.ó. ‘0.28.

.ans fuw ou” al; ”Jap-7;, , WAZÒMF 49 fuma-pm

'P75 (rem: ;ì A0700, ‘7P Mſn , x, Manon”: *v «upo

*Tcmì , ;gu Kos-3a”ij ”cpp-mc. Anim-x itaque fit

virtus perſi-Rio (3‘ moderati” 'UTM , (F mtìomſiſfl

memix, imc/ligmtixçue ſumma (3* pyriffima

operano. .’ ` ~

x. "x `

3 j I .
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g. 5. Alla quale verità potrebbe alcun dire

eſſerſi per avventura accostato Platone ( il

uale certamente valſe aſſai più, che molti

Filoſofi Gentili ) nel far conſistere la feli

cità nella contemplazion di una idea, cioè

dçua bontà., Credeva egli, che le anime

umane ,L create…,gièl` aſſai-1 prima de’corpi ,

ſiano in‘questo mondo per pena di alcun lo

ro fallo mandate a purgarſi; e che dopo la,

morte de’ riſpettivi corpi loro ,'îìſe l foſſe

ro bene viſſute in eſſi , ſarebbono andate a

godere della bontà ; contemplandola , ed 3P

proffimandoſi ad eſſa per lo poſſibile (249).

E nella contemplazione di tal’ idea , qual

può farſi in questa vita, conſistcndo la ſcien

za del bene; per questo è , ch’- egli ſpezial

mente nel Charmide (as-ö) prova , quella,

che ſi forma ſeconiio le regole di questa

ſcienza, eſſer la vitaubeata - ch’è appunto

  

b r quella vitaſiói conſentíiîns (’2‘ conwníens (2,5 r),

'ÎNae' quellLeſier stnule a Dio per la perfezion

~ della vir‘tùi,,1n che altrove ripon’egli la
e,… i i ‘- *ev-3- - V‘ bean,

o‘ y › T“r— {iL-f“

2447) Legg. il Cratilo e’l Pedane . V. ÃDiſca

ntſc upon the MJ/tbplogy of the Ancient: p-157.

[3235. e Zanotti, Fl[- mori P. I. c. 23.

(250) Pag? 198. V. Plot. Enardu'. . L. 1P".

7 (251) V. Clei‘n. Aleſl, Strona. L. II. pag.

8°, JI- 1 "2"'

**gg i, ~ 'été

ñ i.;

  



/ 165

\

beatitudine (2.52) : aVendo nell’Eutídemo (z 53-)

mostrato, non le ſcienze eſſer buone , le

quali ſolo inſegnano fare ; ma ſibbene quel
le , che inſegnano far e ſervirſi, faceſire CV'

uti. Anche Anaſſagora Clazomenio diceva,
- contemplationem eſſe 'Ditte fine-m,v (9‘ earn ,

que* ex ea procedi!, lióertatcm: e Poffido

nio , 'Uíìvere contemplando ‘veritatem uni-ver:

forum CZ" ordine”; , ſe , quand ejus fieri

potest, ita inflituere, ut nulla in re (lucana'

a parte anima;- qme car” ratio”: (2.54) .

 

~ ‘7,‘ 0,)

i

. ‘i - L 3 --ſi - CAP.

(252) hmbl. ad ;Top-rt'rſſi‘de` Vírr. preſſo 8:05.. ~ *

Ser. CI. pag. 553. v. I. Eta-Pun cet” ci; &va `~
Axe-rat (Tura-rai- ófzoto; , ceh”; ,gun-hour , nord-:par , säup- i i `

**lumi-o; 'cera m” arOpwmt-m fa”; . E’felire colui ,
che per [o'poflibtſile è ſimile a Dio,perſetto ,ſem—

plice , puro , e dalla *vita umana ſeparato , cioè che

non iegue le cattive tendenze della ſenſibìlità .

(253) Pig‘- 180-. . ,

(254) V. Cleo:. Aleſſ. L. H. Strom. pag. 79.

A.“ S. Cirill. Aleſſ. L. V. Contr‘a julian. pag.

584. H. T. …IL Hit“ ( Beata 'vita ) uſi/ie” in

.contemplatíone optìm'orum , ajlenditur , contem

platíoque in cognitivo: optimorum Ù'c. K
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, H ~. .. &Ct-A - P. LH.

_ I” che abbia det” conſiflere la felicità’

- ' , S. .Age/lino. ’ ì ›

NE‘.-difforme da S. Tommaſo è l'altra

gran Dottore S. AgostinorCognitio ('9‘ aéHo ,

dic’ egli (2.55), beatum bomínem fucina: t Ecco

.la ongîà e la *virtù ocagioni della beatitudi

me :. eccoví- la contemplazione ſpeeolativa del

'vero e delebe'ne, e` la operazione pratica dell’

intelletto , onde naſce l’ appetito e l’azion

" esterna. E perchè l’Uomo non diviene buo

no daVVero , ſe non conoſce la Onesta, e

non vive ſecondo le ſue regole,cioe virtuo

ſamente (2356); quindi altrove dice quel S.

P.; ,in‘de ”ereflè efl, ut homo fiat [lattina-,un

de fi: bona-y (257),: che certamente non può
. ñ*** ci" . W i" ‘ i I

è:. ',~ --o--a a , i dl*

37 i5" (255)-iìbude'jgone chrifl. e. tg.. S. _14. 'I'.

.-:'-~- XI. px 64!. S. Cifill; Aleſſ. I. 3. cant. Julian.
P; 550. D. Digntſiflima virtutum anime eſi ſera”

'dum mmm” openm'o . ` *

(256) S. Tom. L. Il!. *e: G. r. ”6. S. 3.

Bom”: [Jomim'r-efl per *vip-rum”; _virtus enim
efl, qui: ónnum` fari; llaóememſiſi . 1.1

* (a‘ ) L‘HA-XXX. e. ,2. S; 3. p. 501. TJ!.

Era-7 ortrina di Pittflgora riferita da Jambliço

' I.. II; de Vita‘ TPytfiag. . 33.‘ Felicita: *vel pru
dentía ejl’f'vel non cſi `/tpm’ prudentìa. _Sapere, 8t

contemplati, ‘-apur’vinut’ír id ‘m nitidi:

mortalióur Lommióm* eſige-”dum



ì--Lñc, e..___` - …ó

_ . . 16divenir felice l’ Uoniſio , ſe non per quell7e

vie , per le ?pali perviene ad-eſſer moral

mente buonö, 'per *eſſi: giugnendo all’acqui

flodel vero bene. E meglio ora s’ intende

*‘VciòPche’VOIIe ,dire egli , quando inſegnò,

1 che allora ſi‘? beato, quando ſi_ ha quel che

"_ſi”vuole, e non ſi ~patiſce ciò che ſi ha in

j‘odio;" non dovendo ſecondo natura volerſi ,

'ſe non quello , che alle regole della onestà

'è uniforme, queſto dalla perfetta operazione

“dell-’intelletto riguardandoſi come vero be

ene ; nè abborrirſi ſe non ciocche a tali re

gole ſi impone"?` E* questo può’ ſembrar`che

"ſia fiato il muffin-ie convenient” ‘vi-vere (259),

‘bene ratíocinando di Cleantek, e di Pane

zio, e degli-Stoicî più recen’ti (2.69). Im

! ~ J“kfflb .A bh ñ Pc—

im. “i
i . , ‘A

‘.sz" AXN” *‘.- ‘A'

" t i i  

(258) Lib. XIII. di* TH'm’Î. e. 7.5.40- p.

222.- T. vXL’Ù' ’*‘ "*` ‘

(259) Sen. de V. B. c. 3. pag. 35:. T. I.

cata est ergo 'vita convenient mmm ſua: ; .7M

non aliter coming”: pote/f, ‘quam ſi prima”; ſd

”a men: est , (9’ in perpetua poflèflioneſariitatír_fi4.e.
V. anc. í-ví’e. 8.‘ ,p.ì 356." Stob. `Se”. "CI. pag.

552. o. 40. Benefon”: :pm-?Wear ,Werner iii-Meyer”,

ì «ww aiutami-rei‘.- ”aflm‘fim Aoyasiirpoa'srir ..Surb

aterìììmerro'gdmibtfí, quinanz eſſmt felice: , re

ſ ondit: ìllìçm mente”: bonam (fl'ratíonem paſ

,denhyg .{-Ll a“ .‘17. .uk. *o*- ' VT ì

(260) V. Clem. Aleſſ. L. II. Strana. "pag. 79.
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, i perocchè ſemprefi ha ciocche {i vuole, quan

" '5‘ do fiAVUolc il bene,che ſia in nostro pote

r'e, cioè la virtù (261),”,pg'eſupposto ſem

pre l’ajuto divino. E veramente ognuno ri

pone 1a ſuavfſelicità in aver ciocchè deſide

ra , ed eſſer eſente da quel che abborriſCe ;
Nd - o

“e quest’ ottenendo ſi quiererebbe .L La diver

fità poinaſce dal volere i veri beni o ifal

fi , e’dall’averel in odio i veri o apparenti
ñ ì T.“ 4'! .

mah (267,).` Coerentemewwajle .quali dot

‘ ñ?fine dice an’chein altro il medeſimo

“gra-ki D‘ottore: Beati /fl'c quidem dicímur,

quando Pacem baberzms, quantulacumque hic

baberipotejè; in *vita bona (263): diſegnando

qu‘fla Pace o ' la quiete deIlÎ animo, che naſce

dall’acquistoqldel bene oneſioH-ſue la cagione

efficiente‘di eſſa,che~è la Vita buona,o ſia.

1’ operazione perfetta: ovvero fignificando per

pace la agg-;bilità della vita, la quale_ per

7 "x . … , le

“I i 7:; k “i `/ v 1”- ..Xp-".3 —` ' i_ .

(261) Simplíc. i” c. 3. Èp‘ìc’l.- pag. 69. ~

(262) Lo fleſſo im' c. 6. pag. 81. Omn” tam

mali quam bom' felicítatem in eo collocant ,ſi O’

apt-ni: ſuis` frmmtur , (9‘ ea quae oderum cfu

giant. Sen. de V. B. c. l. pag. 349. T. I. Vi—

“Ùere 'amner beata) 'vo/unt : ſed ad per-vìdmdum ,

quìdſit quod óeatam ‘vitam efficiat, caligant .

TUÉÈ) Lib. XIX. dc C. D. c. zo. pag. 728.
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le virtuoſe azioni ſl acquista (264);concioſñ

fiachè le regole della onestà ſiano costantie

ſempre le steſſe,e praticate producano quel.

la e’vdymiuno ſia tranquillità di animo,che‘

non può averſi ſe non dalla virtù; e varie

e mutabiliſſime ſiano le apprenſioni ſenſibi

li, a ſeconda delle quali camminandoſl con.

tro ragione ſi vive in tumulto ed infelice.

mente (7.65). A propoſito di che ben dicea

quel Meſchione comico. Verè beatiffimur efl

ille omnium , prrpetuu vimm qui egli‘ aqua.

ói/em (266).

WW . .39…. ‘.áff'lmfl-:g ...nt-,ex

{ff-h; .i … l z‘, padre“; ?zh-‘0‘”; A’ 'ic‘

. HLÎK‘DÎ l' L75‘ ' ‘.2’ 'Lſſxí‘tſi‘ñ‘í' - i'r Hìſi '

:Ji to.” ` ?tw-Iv “l‘a-;Liz Ì-zrñ‘: CAP;

a (264) _Iví cap. 1*’.- S. r. pag. 733. Pax ani—

ma irruzione/ir , ordmrmz `requier appetitionum .

_Pax anime. razionali: ,ordinata cognizioni; afiio;

fliſçue eonſmſìo. Pax eorporir (9‘ ‘anime, ordina—

“ -uìm, (3' ſaltu- animamí: .

(265) Sen. de Tranguill. .Ande. z. pag. 234.

fiSS. T. 1._ Ergo quer:mus,quomodo anim'ufſem—

Per ;equa/ls ſe‘cundoque cuſſu eat ;m _roprziuſqzze

ſgh‘ fix , Ùſua ‘lxtur aſplfiat: Ù‘ oc gaudmm

interrllmpllf , ſed placido _ſlam_ mancati, nec v

7’ Hem. ſe umquam, nec deprlmmr Ù'e. ‘

42127266) Clem. Aleſſ- L. VI. Strom- pag. l90-6‘
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Come‘ gli. altri bem' entrino nella beatitudine.

ñ l

_\

,PPA {e finora ſufficientemente mostrato , cau

Ti'a dellebearimdine-umanà eſſere l’ onestà e

la virtù.. Ma gli altri beni .vi entrano effi

*o no in questa fellCltà‘fiC vi hann_o'-anche

= parte ?AE convengono gli Sroici co’Platoni

…ci , e_ Peripatetici,che quelli beni ſon pic

cioliffimi relativamente alla virtù, e che

non entrano eſſenzialmente all’ acquisto, nè

ſi richieggOno al poſſeſſo della beatitudine;

quantunque da’primi vogliano chiamarli co

modi, non beni, come vengono dagli altri

appellati; in ciò verbi: ”on rebus diſcordan

.do gli nni dagli altri,ſiccome Cicerone av

verte (267). In ogni caſo però ſembra, do

*vcrſi 'diff-.infelice colui, che quanttínque

virtuoſo , foſſe privo p. e. di alcun organo

corporeo , o torpido nell’ ingegno“, infermo

&c. nè facilmente s’intendeſcome poſſa dir

ſi beato ad un Uomo anche ſapientiffimo,i1

quale ſia privo de’neceſſarj comodi della vi

 

ta , abbietto , 'perſeguitato Zac.

, 1.
fl

ſ w—
l

i‘ . `. ì‘

(267), V. &Ago-fl. Ì. ,VIILÙ c. D. c. 4.
.P450 28 ‘an .. ‘"4'. .13. ai'. .uni-m) i ,,.)
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S. I. Io dico, che altro è il cercare, in

che conſiste la beatitudine, ovvero qual’è

la cauſa immediata,che la produce 0 proc—

cura; altro è il chiedere, quali ſon quelle p

coſe, che a pervenirvi poſſono eſſer utili,

o influirein certo modoa farla diVenÎr mag

giore. Perchè la prima richiesta importa,che

debba trovarſi la cagione immediata della fe

licità, cagione tale, che ſempre, ov’ è la

produca per ſe; nè mai per ſe rechi miſe_—

ria o dolore; e poſſa dall’ Uomo ſempre {lie

vuole, acquistarſi. La ſeconda imporſa il

dover trovare, quali ſono le coſe o azioni,

che hanno la forma, di mezzi più o meno

utili,onde Ottenere la cauſa cennata5e che

da qucsta adoperati poſſono influire ad ac

creſcere la beatitudine. I quali ove ſi ve

drà , che per ſe ,ſiccome indifferentile non

aſſolutamente utili all’ acquisto di quel fine,

poſſono conferirvi e non copfetirvi ; ſarà con

chiuſo,che non ſono d'uane di eſſenza del

la beatitudine . Ora per tutte le coſe dette

appariſce, l’ onestà e la virtù ſole' eſſer cau

ſa immediata efficiente della umana felicità:

giacchè in primo luogo (ſttppoſla ſempre la

neceſſaria influenza della grazia divina

queste ſole è nella potestà dell’Uom‘oTl' ac

quistar e metter in uſo (2.68): e di poi ove

u. 4 F "e ue‘

“o (268) Simplic- init. _j EpiEÎJÌ’Z'; 69. Bonum

W.
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queste non ſono , quantunque vi ſzano ſalu

te, potenza, ingegno, memoria, ricchezze,

onori , non vi può eſſer vero bene e dilet

to,nè beatitudine; non potendovi eſſer pa

ce di animo (269),quiete di appetito, per

~" fetta operazione vitale, quando l’ Uomo per

‘mancanza di virtù sta fuori dell’ ordine

ſuo. Ed appariſce ancora, che tutte queste

qualità , o beni corporei e ſenſibili, ſolo

poſſo” eſſer utili più,o meno, non mai frui

bili; de’ quali facendo buon uſo l' Uomo,

poſſono in di lui bene tornare (2.70) , che

,the-l.) v tanto

'-2' . PMMWMW
l' '

nostrum in to fitum est , ut natura' conveniente”

a petamus 29‘ detlínemurf IMC [Uefa in rebus n0—

jſrì arbitri] fim fimt . Pitragora preſſo Stobeo

Ser. I. pag. ‘3. ‘v. 40. HÀOWOS acari-n; 0:7-qu”,

&of-t ET‘ neofiti-[nre: , 'ro‘ come 65401”, ati apx-u , au'

` enim ñ ?ſullth *ruvida under” zig-t «Fura-rat. Tiri: our

uyxupcu J‘ai-array; ”Fox-um; , ”Wake—Jia” , ctr-Yzma .

freeware eJ‘m zaia” UaÃíÙH C92. Le rixbezzeſano un

debole appoggio, la gloria è ant/;e più debole ,*

.il corpo,le~ magffirature,gli onori, tutti ſon de

boli roſe eſpaflìm . Quali ſono dunque le forti

ancore? La, prudenza , magnaniminì , fortezza .

Queſìerion ſimo d’ alcuna tempe/Za agita” - ha

-rojióx , che la ſola *virtù ſia ſolida e patente ;

"ras J" ”XA-it Mpor ,tutto il ”ſia è una bagattella.

(269) S. Ambrog. Comment. in Ep; Ram.

.f. 5. pag. 257. C. T. II]. Via pari: [em: estC'D*

‘ mini-beta . Omm': enim bona *vita tranquilla (fl.

(270) Varrone preſſo S. Agoſl. L. .XIX. de
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tanto èbene per luí,quantoè Virtuoſo,cioè,

quanto influiſce alla perfezione dell'operain

teilettuale, alla vera ſua vita (2.7x): e che

tali beni ove manchino,la virtù, maſiima

mente la cristiana, può farne riſentir poco,

o anche nulla il danno; e anzi fare, che

non biſognino. A chi voglia poi rcttamen

te_ giudicare della virtù, non ſarà difficile

il vedere , che da’ beni corporei ed esterni
nèſiaccreſcíuta èeffa mai, nè diminuita dal

le avverſità o mancanza di quelli (272.):

bençhèîpoi alla virtù queiiigubeni uni

ti, e recar poſſa'no ad' eſſa una certa acci

dentale“perſezioneb ſia buona qua-lità; e

formino lin certo modo~ più felice lo stato

dellÃUomo di quel che ſarebbe , ſe non viì
.‘.fl- .` _ . . .i .

foſſero; e ‘PCl‘CiQ pare, che Aristotale ve hl

abbia i*içhíesti.,(z7g)r. Nè ricercando noi ,'i

qual’è la cauſa efficiente della beatitudine ,

riceëchiamo preciſamente qual’è la natural

 

o › _ LLÉÎX':: v* PO*

ì MWWW

. ...ama -*

C_`. D. e, 3, S. 1. '113- 7r7. Ubi -vero ipſa ( la

virtù [non eli, gaflmlibez multa jim 'bona, non

óqvo Bj!” ſu"? , cujax ſunt ; ac‘ per hoc jam non

:ſus bona dia-”da ſum ,, euimalè uteWí utili-r ‘

elſé *ion paflimt. ` 5 , .~ .

~(2-71) V. Simplic.`ſí1 c. iz. Epiff. pag. i”. .

(272).V.. S. Ambrog. L. II. De Oflîc. c. 3

pag. IV. s** . . .a ‘

(273) Lib. VII. Nitom. c. 14. pag.73- T. H.
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Firenze, per cui può eſſa acquiſtarli; ma

qual’è la_ forma o abito o azione di tal 0

tenza, *per lo cui mezzo quella ſi acquista e‘

gode: giacchè eſſendo certo, che ogni Uo

mo ha la potenza di eſſer ſelice,è pur cer

to, che non ogni Uomo lo è;ap‘punto per

chè non ogni Uomo ſi diſpone ed agiſce per

eſſerlo. E come non lo strumento, ma l’

uſo. che ne fa l’artefice*: e, propriamente la

cauſa effettrice della 'statua; ſiccome cauſa

della pianta non è la materia‘ del ſeme, ma

la tal .forma di eſſa'eìcosìſſnon qualunque

potenza o forza dell" Uomo p. e. l’ intelletto,

la memoria; ma la forma, o ‘ſia la tale ,di

ſpoſizion ed operazione di eſſa dee propria

mente dirſi ed eſſere cagione di felicità . In

fatti male uſate queste facoltà recan miſeria.

Dunque non la’ſalute,integrità di membri,

ingegno , e ſimili poſſono dirſi cauſa della

beatitudine; ſibbene la vi‘rtù e la onestà,

per le quali acquistar *poſſono-"que’ beni una

diſpoſizione o forma, per cui alla felicità

anch’eſſi influire-..Fr …L4… -füſif' LM:.
fl. z.. Che ſeipſur ſembra impoſſibile il

perſu;~.derſi,che i comodi della vita anche i

più neceſſari , non influiſcano per ſelalla

felicitàpp’arendo anche impoſſibile, che un

Uomo , ſebben virtuoſo , tra’ tormenti , men

dico , divorato dalla fame -&c. gusti beati

tudine alcuna, o anzi non ſia nel più alto

grado della miſeria: riflettaſi,che ciò,quan-'~

 

e’ _ do
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doT-Voglía tutto concederſi , non dimostîî ’

già, che il poſſedere comunque tali beni rc

ca all" Uomo beatitudine; ma ſoltanto., che

non può in quella vita goderſene una per

fetta; e che là oneſìà e la virtù non ſono

valevoli a proccurarla, mentrechè li vive

quaggiù; comechè quella procçurino , che

può averfi (274)': Locchè dicendo io non

dico già , come diceanoü gli` Stoici’; che il ‘z

Sapiente, anche posto dentro il Toro ‘di Fa- ì‘

laride, e circondato da dolori, non” perde :t

punto di ſua felicità, e mantienſi beato_(z75')›-"Î

Egli è chiaro , che? iÒ' ~ intendo dire, eſſer

meno infelice aſſaí di qualunque'aliri , che

virtuoſo non fia , quel Sapiente Uomo, il

 

quale per fortuna o Let umana malizia_ tra

YM*** mi.

"W" , ‘ì‘ ì «‘51 .

1

` ’i

"2' . n‘ :‘,y‘á'

*io-.:w .' …act w-n.. ;"4 0:* r › 3-“ ‘ì‘
i… r l. . a.. ñ> .‘.l n o“ 'v

“…(274lsel1-..Lià de… Pravíd. e. 6. pag. 227-`

. I. .le mzfltç,~i”cídmc…triflia, borrmdá , dura

loèfrgtç.*Q—tqa‘m _porci-am ‘Dos íflís ſmflducere ,

affrqu pejirospd‘z-;erſur omiá arma-vi . Fer‘reſi for

”taz-i fidarſi‘. quo…Pe-yi”:;uteredatìsAI/le ñexlra i

paílfnann ”410mm efl, ma: ſupra xçpanièmíam . - “

”gemme ”apart-atm) .- nemo; tam paupzr- viviffiu

5713.72” nat!” e . Commenta dolorem;- aut ſolve»

fun, aut ſolve: . Conte/unite fortuna”; ,* nulla!”

1”( talune, que ferire! anìmum ,: dadi(F75) V. Auſl. L. FU. Nicom. e. 14.. p. 73.

E. T. , - '. i _ r ›

‘wa
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miſerieſi trova (2.76). Eccrtamente land-.4,

tu ſolaqpaneche ſia baſtata in alcun-i a rene»

der-li… quaſi inſenſibili a’ dolori , o anzi, a. ,

farli-tra’tormenti godere: et‘può bastarzſo.

_ la a tutti …, perchè neñ riſentano rncno l’in—

tenſità (2,77). Si valga un poco l’occhio a’ ,

SS. MM., e ſi troveranno delle ammirevoli ~~

prove di; questa verità. Per contrario …non

le ricchezze., o la otenza , o ingegno 8ma ,

ſong;n1ai…per ſe {gli ſtati ſufficienti, nè'

poſſono eſſerlo mai a- ‘liber-are l' Uomo da" .P

'mali ñe‘ dolori di animo,.che ſono ſegue*

la del, vizio’, o ‘da', molti, mali di corpofi .

che Pîr- fato Ofi :Per--inqnestìoperarc gli av*

4, -Îi i‘ '› - .i i. .‘ Îvfl’li

…a .U u“; 4 L., z… j: ;'L-:Î, zar; L‘ a

' ' J

(276) Archíta di Taranto preſſo Stobeo Sen”,

I.-»pñ tifiUÃ-ìÎ-fl‘mt—ÎÉ: apooàoì- »permea-rn.”

MKWMMDVHF [MV-xt‘, *razr ?e WMV oro-raro ”e gui‘ap

puri-tr (Fc. Puro , virtuzem ſoffice” ad /icc , ”e

miſeri C9" inf‘eÌìeiter agaiſiur‘e ‘uit-mm’ 'vero 'ed

[Joe , ne &ea-:am "pinna (gm-ta" @'45. `

(277). Vegge cad "che TWR-;"CÎCÃ’Ì” "L. V.- Teſi'.

gg. deìGinnoſofisti. Arifls ‘L‘ t. Ethiror. .e. rr.

p. 11,44. `'I‘. u. Opa; ù ha w trovo-ar: (tram

More” ) &cruz/.té 'D m” , d; Pittura” peg” '7”‘ "

comm-ic MAM”, 1ng HEWMF ”Tyxtoeſ‘i FL” ?i «trame

WM…, atm: year-:Jets orzqu peydANi-xo:. .Anche

tra dolor-iſa di ſe bel/a rriojſm l’onejtu’, ſpezia[—

r‘nente quando molte e grandi *calamità plaride

memo ſi ſoffrono: non perchè ſia/i inſenfiáile `á]

dolore; ma-perciorcbè [2a tm animo grande e

generoſo.



177
 

vengono, o a dimmuxre la loro gravez'za.

E quale corporal bene o eſterno diminuirà

mai la tristczza, il dolore, che ſi caoiona'- ›
v l i o o

dalla perdita di un membro, di un figlio?

Ciocchè fa tostamente la virtù ſola, e maſ

ſime la cristiana (2.78). La quale quanto è

più grande e ſublime e più perfetta in un

Uomo,_tanto minori biſogni egli avrà, pera

ciocche tanto meglio ſaprà reggerei ſuoi

appetiti, e tanto ſarà più uro il ben eÎl

diletto, che egli gusterà; giacchè tantoppiù

ſimile e proſiimo a Dio diverrà (2.79), e

più dal peſo del corpo e dalla terra alle

gerito e ſollevato il ſuo ſpirito. Ma quan

do pur voleſſimo concedere, che alla beati

tudinegli esterni e corporali beni richiegq

onſi; e dove mai troverebbeſí un Uomo di

virtù , di gloria, potenza, ricchezze , ſalute,

e di ogni altro bene cosi fornito,che nulla

mancandogli poteſſe dirſi veramente felice?

Imperocchè` non può giammai da un Uomo

goderſi un bene eſattamente puro ,Tinticîì0,

. n a.

f

I‘ Ò- ,

- (273) s. Ambro‘g. L, i. ai 14;. è? V. B.

?trai-- 318- H.“T.,;1.. - Non zaini‘ fráiigìtur fa‘

piſani‘ doloriétqs* airport*: ,› net* veicfltur ;infiamma-r

di”: ; ſe?!~ etiam-'n eri-mm': beam; mariti .; V. arie'.
L, IL‘ de Off'. n.4, T., IV? ñ, i ~ ~

(WW-y? Piaf* i'äT’î-îf-ÌÃÎ
_ f.. .,'Î't

,i V .

m -it ”o 2-‘ e); ‘t ' **I

i .v ~ ', V

A

1

...J .. .1‘… ‘ - '.,,\' :1
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[labile (2.80), così come richiedeſi per la

perfetta felicità temporale‘. Laſcinſi adun

que ſtar quelle coſe,clie estranee alla miolior

parte di noi dipendono da’capricci della for

tuna, o dall’ altrui volontà piuttosto, che

non dalla nostra; e la beatitudine riponia

mo nella virtù, la qùale Pra in nostro pote

re e in quel dell’Ottimo Iddio ſempre pron

tiſſlmo a compartirci il neceſſario ajuto

per acquistarla; e che ſola 'può' renderci il

meno infelici che ſia poffibile (2.81) . Le

quali coſe già da’ migliori Filoſofi pagani,

e molto meglio dalla divina’Religione no

ílra e da’ SS. DD. a noi inſegnate, ſon più.

vere e certe di quel che io poſſa mai di

mostrarle (282). 3.

(289) v, Marſil, Fic. LKR/,772. Pia:. ;,7,

?”S- 239- … , _ ’ . . i
(28!) Lëgg. l’ Eflífi. 23. -dí Sen. ‘a Luci!!

pag‘. óq..ſegg.~*T. II., M. Adth N a; .ma

*rn-.L. VI. 9. 32. p.` 25. Tau: ejl indiffkrem à

mon corps . Tout ;ſi auflì indifferent à ma”

ame axccpzè e: - re r4: ”mu;r.;ñaó ~

(2,87.) V‘. S. c. G. c. 28. ſegg.

Plorino ,IE-:mezzi I. Lib. IV- c. 7.’ Sed guidnqm

` e’rit 'hummer-u” adeo ”quì-n, eo def *-,

ci que-'If,l ?fui a‘d altíòra [153" dynin‘ìbur" e-rantu it‘:

neque ab ‘irzferìoriáur 'ultis ultra, dependet? L f

Autore del Pacmand‘ro *.'6, p, '2.9.' prova ,qíchë

nè bello , nè bene pnö el 'Mori'dolprrovarſi‘ ;r3

zum” ma aeyuflor ouá‘er ‘és‘ſ' itueaikuflwäù d"a” *E4* Ftp

3000'sz per lucro il cap.



 

179ñ. 3. Nè ſa contra quello, che finor’ab

biflm detto, 1’ autorità di '8. Tommaſo, i1

quale pruova, (183) eſſere aila beatitudine

Perfetta certa perfezion del corpo neceſſaria,

Per la quale venga , anzichè impedita ,, ai”

j‘utata l’anima nell’operar ia virtù .Imperoo

chè in ciò dicendo, altro non intende egli

dire, ſe non che la buona diſpoſizione dei

corpo_ può recare certo decoro e perfezione

accidentale alla felicità,- non già che in eſſa_

conſista ia beatitudineſſome nel ſuo o Qet

to , o_ che il corpo influifca all’ eſſenza di

questa (2,84) ;e-E così ſecondo la'èdottrina del

S. D. il corpo mal diſpoſto nonflimpedilſſce

laflbeatitudine per contrarietà , ma 'per dz'

fetta: çiocchè dimostra ſoltanto , non pote

re quì averſi perfetta felicità, come dicc

vamo qui'ëſopra (185). ln fitti avendo S.

Tommaſo provato, che la“*beatítudine non

può affatto conſistere in qualunque bene cor

poreo (2.86)_ per la ragione, che 'tali beni ‘, fi

no la conſervazione del corpo ſieſſo, ſono

d altro fine ordinati; come il piloto ad

M 25 $33, altro

`

~ i'.

(28;) i. 2, q.. 4., a”. 6., e ad I.`

(284.) [vi art` 5 ,-1 \ › i

(2.85) -Iw’, ari‘, 4. V. M. Antonino @e grz ”uz

W L. VI. 5. ;6, pag. 15-. ſeg. t. z.. ‘

(286) Im’ q. z. ar:. 5. - `

K

x



Ì

180 ` .. - -

altro ſine ordina_ la eqhſerimziondella nave;

e perciò non ſi poſſono per ſe volere: di

mostra quindi (287)zi ſenſi ſolo influire

alla preſente felicità , come ſtrumenti, l’ u.

ſo de’ quali è utile alla operazione dell’in

1 telletto. E quello anche to‘rna in ciò , che

, replicatamente abbiam detto , che nella pre

ſente vita non fi può ì eſſere perfettamente

beato. Certamente non avrebbe potuto il

S. D. riputar anche la ſalute ed altri beni.

del corpo , egualmente che `.la virtù , cauſe

effetti-ici della beatitudine; eſſendo così cer

tocom’è che tali beni tanto ſon buoni,

quanto per la virtù lo divengono; nè mai

poſſon eſſer buoni come fim' , fruibili, ma

ſol come mezzi, utili. Ciocchè dimoſtra…

Platone nel dimostrareffiche con tutta la

perfetta ſalute può eſſer inſelíciflimo (288).

S 'ij-'fe’.- r '. ` -i - CAR;

' WMF-*WWW

'(287) Ivi q. 31. art. 3. "ì i . ,

(288) L. II. de leg. pag. 516. to]. 1."Qu-z

valga appellantur bona, mm ”Bè-"zona dim-azur.

.'a, .l

p Ajunt nempe optimum elſe ſanitfnem, e:: Proxi-`

mum [10mm: formam , *vm: tertlnm . . . Sum

m’amque totìur óeatitudìnìs elſe ſerunt, fi cum

iſlorum omnium pqſſcflione immortalix flatím eva‘—

das. Ego autem ac *vos una con-Denim”, juflis

[qnäiſque ‘vìrís optimam eſſe istorüm omnium paſ

ſeflìonem.; injustís autem omnium peflìmam, aſl

, ”imc initio ſumto C"'c
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‘ C Ar P. .LIV.

I*

Per lo *vir-r? fi per-viene anche alla

perfetta felicità .

E però la virtù e la onestà rendono

l’ Uomo nella preſente vita il più felice,

o ſia il meno infelice che fia poſſibile; eſki

ſendo certo , che la vita dell’ Uomo non è‘

circoſcritta da’ limiti della vita 'del Corpo,

"ma ſarà eterna; e ch’egli tende ed ’è de

stinato al poſſedimento e fruizione del ſom

mo Bene: par che ſenz’ altro quindi poſſa

dedurſi, eſſer ' dunque l’ oneſtà e la `virtu L

anch’ eſſe i mezzi , onde allaperpetua fe

licità perVenire (2.89) . Imperciocchè` ſe la

preſente beatitudine non è che una parteci

pazione della beatitudine vera., la quale ſi

ha per una operazion della mente così perñ_

‘fetta ,come può il `meglio farſi per _le cir-~

3 p , ’ con

3*' (289) S."*‘Ambmg. I.. 1T.v de Off n.5. pag.

. T.. IV. Certum :fl ſolum (9' ſummum’ bonum

"e e- 'Ùirfutem , epmque :ibm-;dare ſolar” ad uit-e

" ruflum beam, nec externis aut corporeìs bonis,

”ſed 'uh-tute ſolo *airone reflui beatom,per uom

* 'vita ”terna acquirimr. S. Agostino L. XII.

,` d‘e C. D. c. 24. S. 3. p. 902. F. ove chiama

“le virtù arti , per >1: quali fi perviene al Cielo.
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cofianzc di questa vita; e tal operazione

conſiste nella Contemplazìon del vero, enel

regolamento ordinato di tutto l’ Uomo;

cioè in mantenerſi questi nell’ordine per lo

moderato ſvil'uPpo delle ſue forze vitali, b

j ſia per la ‘pratica delle ‘regole della onestàñ,
v in che 'confine l’affimilaäione a Dio, ovve

ro l’aVvicinarſi e 'procedere verſo lui (2.90):

neceſſariamente ne ſiegue, non potere, che

pei** q'uesta medeſima ‘via Pervenirſi alla con‘

tinua e chiara con-tennplazione je] ſommo

Vero , alla totale‘ perfettaquiete dell’ appe

tìto, alla 'mafiima aſſimilazione a Dio , al

ſommo piacevoliſſimo bene"; in che sta il

fine dell’ ordine. preſente. (luelli onestà e

ì virtù adunque, che per lanatura, e meglif)

j aſſai el“perſettamente per la Religion, e Gra

zia divina viene‘ `a noi data la 'facoltà'conoſcerj praticarE, e perla quale poffiam

quì aVere'pace e diletto",- ſai-à ancora‘ ‘pro

“ducitrìce della nostr'a’ beatitu‘dine eterna .
La qualev Platone' ;diſſe confisterc, nella -COIÎ

"’ w.. -- -a

tem

‘ , ` . ’ :i ‘j' ~ ; 2 *i í,i

. (290) ,cretini LÎ 11‘?, iîçtroml- pizé- Lîî.

.Plata autem., 13/2.Ìl’òſqpla,us.finçmz . time-1:_ .leta

ttimdinir ., dich. ;eamge e :Deo q mail-mona”,
i gno-rd ,eius firtìpotefl GUIMMPWÒ,

‘U libere ab ,animi perruçóatiopjbur, mſm gap'

m‘odo , ſaint.” _kid Ji’l‘Pff'm: meritata., ‘ut ,td-Le”

‘Philo Pyzhagoreur. ’V: ant:. PlÒt. Enna-id. T.

Le II* "9.1 \
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DAlle quali

l’

templazione dell’eterna idea del beneflo

nell’approffimazione al gran Dio: ma le

ſacre Dottrine a noi dicono divinamente,

'CÒnlistCre nella viſione di Dio, e nella dol

ciffima fruizione di lui; onde perfetta di

verràîl’ opera .dell’intelletto , e la ſoddisfa

zione'dell’appetito ragionevole; perfetta e

vera la vita; con quello dippiù., che a ſuo

tempo , riunita l’anim’al corpo, anche in

questo ridonderà la beatitudine di quella,e

ſarà eterno"e perfettifiimo il gaudio dell’una

'e dell’ altra parte di 'n0i. …B

LV.

a.

~‘Î

CAP.

›… . , 5‘ › a A ' ~ ‘eſi Non può a-verſi in questa vita'íl

ſomma bene .w t ñ n

.coſe, e’tda ciò che quì die—

`_tro abbiam rígionato, può di leggieri com

prenderli, come non que’ Filoſofi ſoltanto

. ingannaronſi, i quali ne’ beni del corpo, o

nella voluttà, o in entrambi. ripolero il

ſommo bene dell’Uomo; ma quegli altri

eziandio , che la virtù inſiem’ e il poſſedi

`mento di tali beni, quantunque regolato

“dall’ onestà , diſſero nella preſente Vita P0

tere la. perfetta beatitudine recare (2-91)

` .J A n W .

(291) Se Pure Per ſommo bene nonìì'inteſero

il

 

v
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Tal ſu Varrone , ſecond’oſſchè riferiſce S. Ago

llino (292)‘? il.quale ſeguì' in vCiò i vecchi

 

~ Academici. E il S. D. elegantemente anno'

verando i mali‘della 'vita temporale, in cui.

neppur la virtù può stare in pace,dovcndo

ſpeffo,o quaſi ſempre combattere contro gli

appetitì , e contre` i dolori ele voluttà (2.93);

dimoflm’: non altro poter cſſeie' il ſommo be

ne, che l’eterno,nè la pel-ſetta_felicità del

l’ Uomo, che la 'vita perpetua; fiçcoine non
‘altro il ſommo`*male, che l’èternſi57m01~te .

In verità a dimoſh'are , che in qUEsta vita

“ ' non
v

x;IV.; "I‘ .

i] più gran bene, che l’ Uomo può quì godere;

nel quale ſenſo abbiam veduto pocami averlo

,adoperato `S. Ambrogio. Jerocle ne’ Camini-nt.

ſup.1' 'verſi tim-ei di Pitt-150er riferito da M. de

in‘ìT/Je'ptfavels of Cyrus t. 2. ov’ è .A

‘Diſcourſe upon the Mythalogy .of the finden”,

pag'. 1657._ .Aff our aliena-tion frbm'chzd , C9' :Le

lqſſ of ‘(17121 Mg; ‘which uſed to-ìáiſe us up to

heavenly-(HngAÎ-s have :br-‘own m* down into tb):

,ragion of‘ earh,.wáic/1 ,is- over-rime wir/2.4117711171

 

’ 7m" of cubi ſoîtjze ſhipping ourſelt-ey' pf earthly _i

iſa-&ion; ,- a’nd the mama! of virtuali” u: ma

e our wing: grow again , C9“ miſi’ us up 'fa

' the manfion: of life , where trice‘ìgöodfflìS to bc

four-2d without anyhmixrure of evil. `

~ (292) Lib‘ XIX. dec. D. e. 344?”;716:ſegg.

Axiíl. Lìb- II. Niçpmarb., c. 4. ſeg.

Y ‘\ ‘ ’ .4,
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l

non“ uò eſſervi ’perfetta’ beatitudme per l’

, Uomo , baſta anche il ſolo riflettere alla Per

ſenióílzſità , che vi ha ì‘n queſta creatura ,

ſempfl: che èlla ci vive; non potendo cel'

tamente eſſer perfetta ‘mai una coſa,finchè è

PerfertíZí/e; ne beatit‘udine potendo eſſervi,

`bv’î: mutaìionebofiia Ìnutabilità (2.94) . E

laſciati ſlar gli altri beni , cheo non condu

c‘ono affatto alla perfezione dell’ “Uomo , o

ſol v’influiſcono per accidente51a steſſa vir

tù, avîiegnachè Per gradi creſcendo renda ſem

’preppiù l’ Uomo perfetto , non lo conduce

però mai ad _un grado "di perfezione in. que

ſia vita, oltre‘il 'quale pro redir non ſi poſ

ſa ; .perciocchè finchè l’lÉm-Îo _è nel corpo

mortale ,‘ non‘puòfi‘mai giugrîere a 'ui-vere

:quella vita intievamente *vitale (295),di cui

L - può

e ‘,. Or’

ì’ ì

(294) V. Lo fieſſo LibJ. Nímm. c'- uîp. lo.

E Lattanz. Dì"vin. Iflſìf L. III. c7 8; p.40.ſc’ -

I ci 12, p, 3311M 'm 5)»

(295) Euripide. preſſor-Clem. Aleſſ. LL III’.

Stra!”- g. 88. E. Luis-*novi: , 1m "vivere quidem

_fieſtrmort ;1: Siet mori. autem mi‘ilereä Se ne

ſerve anche' Platonè'neſ 'Cm-gia p. 246." coſ.'2.

Strabone L. XV. preſſo M. de Ramſay in T/ìe

--›Traz›els of Cyrus :Tr-7, ,IL-_31.7 176. dirg-dä-Brac

manìf Thoſe Philoſopherr look upon the ſiate of

*Men (Ant/ai: life, ”ſedile-elba: af cbíldm the”

,norton-*mp their mother’: ,' death, according

.Minibar nation bmìg ’le óirtb :o a mu .em`

545?] life .
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può eſſer, fatto partecipe, quando ſarà fuori

del corpo 5 e la ſua intelligenza non avrä

più biſogno de’ſenſì materiali per operare ,
'i

ca‘, nè in lui quell’appetito ſcnſitivo , nè quel
' ‘MJT‘ o . . \ . . .

i*.~"‘;ëla variabllita di appetito ragionevole tro

tg',

*‘tbiffldallaçinſenſibilità (7.96) :
:fl- - ,.Î

veraffi , che ora miſeramente aggrava e di

strae lo ſpirito. Nel preſente stato vi ha
ſempreT nel cuor dell’ Uomo un voto , che

non può mai riempiere qualunque bene an

che più ſincero e grande , perchè è d’ infi

nita capacità, e perciò ſolo da un bene in
finito può eſſer riempiutoa Feoíflí no: Dai

míne_ad te, Cí’iínquietum efl car noflrum ,

done:: requíeſcat in te: diceva da gran Filoſo

fo Crifliano S. Agostino. 3'

‘ì, Nè dica alcuno Stoico, poter qui l’flUo.

mo diYenir ſapiente , e quindi perfetto , .è

ſiccom’e non più turbato da appetiti , intie

Lamente felice . Imperocchè , ſe così, come
volgaſirmente s’ interpreta , vuole intenderſi

cotesta loro opinione; credendo eſſi ,che a tan

to giugner poſſa un Uomo in queſta Ter

ra ,debbono credere neceſſariamente, che poſ

ſa divenir un Uomo pianta o ſaſſo , cioè

inſenſitivo ~ in nulla differendo la loro apa

la qual coſa

~ io

` MM

**>3 `. j‘ü l ì

_ (296)“ S. Geron. L. .fado. Pelag. ,rÎî-z. p.

547.' T. I. ` Evagrius Pantìrus hyperborìm . .' .

da‘ X) ñ'- BA .5‘ ;‘- v u b edi_

` -"1\"L iz“. .
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io non ſo, come pdtrebbono costoro aſſerir

e ingoiarla , o farla ingojare ‘ad altri , o p_

'come ottenerla , quando imperfettamente ap- r' è Î_ _

pena giunſe la loro Filoſofia ad ottenere ;‘-L

alcuni la izietçopatbía , o fia moderazion der.gli affetti;la quale ſoltanto per la Religion `

e Grazia divina può ottenerſi il meglio che

ſia poſſibile da ‘mortale creatura (2.97) . Del

resto Simplicio ſcuſando Ep-itteto con dire ,

che abbia coſiui voluto nel ſuo Enëhiridio

inſimiar‘e non la immobilità degli_` a'ppet'iti',

’ma la ſoro moderatezza (2.98)- par che ab

bia voluto ſignificare la vera entenza degli

Î-'äStoici ſu queſto articolo. Ed io cre’do,que~

.Aſia veramente eſſere ſtata ‘l’ opinione di Cri

’ſippo e di Zenone capi della Stoaçnon- gli

'affetti ſenſitiví ` naſcenti dalle apprenſioniſ-uí

{è y fl: i:.

v.

rdìdít [iL-*um (9' ſèinent‘ìas fee; ai*th ,7mm

ma: impozfibilitatem , :vel imperturóaeionem poſſu; ’

.mm dicere ,* quando numquam animi” allo’per*

,turóotionir- vìtío rontm’ovetur ; (9' ùt‘fimplìc‘iter
~dimm, bel ſaſixum vel dei” eſt'. ‘ ì ì‘ ~

v (297) s. Agost. L. XIV. de c. p. c. “9. 5.4‘…

l. -. e73* .. , …ww
(298) Speztalt‘nente nel tap. 6. ‘PLì83."‘l“l’la.

:unici , i Peripatetici, i Pittagoríci inſegnava”,

‘le p“.ffioní eſſer utili, e’llord ee'ceſſo" eſſa-e* vi

‘zioio . ‘ V. Dacier' Remoryr ſi” Ie"Comment. de

Hierocl. ſur le: Ver: darlede’PjtbÌj--pfiajzé til.
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ſi: ), ma gli affetti naſcenti da elezione, e

che turbano l’animo di chili proccura,

aver eſſi voluto lontani dal loro ſapien

'te (2.99) .

C A P- LVL

.Alla óeat-ítudine l’Uomo tende Per

- "i ‘ forza natura/e. `

S. I. Dunque l’ultimo fine dell’ Uom;

-la perfetta beatitudine ,la fruizione del ſom,

mo bene , di Dio: a pervenire al qual fine

egli non può con le ſole forze naturali - e

vi ſi. richiede neceſſariamente la Religion

-Rivelata-,e per `eſſa l’ajuto ſovrannaturaldel

-la Grazia. Della qual Grazia e Religione

Jia ancor egli biſogno per poter pervenire

a quella imperfetta felicità, che in questa

vita {id-_nè già oflervnto poterſi per; lui gode!

re. E queſie verità io le ſuppongo certe,

nè quì è luogo d‘imostrarle. Solo ricor

' do ;“ che per ‘un’antichifiima 'religioſa tra

diz’ioneh e ſorſe anche per’aver riguardato
' ben e -ret'tamente la natu'ſira dell’ Uomo., mo!.

› ' ' ,, - ti

"YZ-99)' i7.,A. Gen. Non; Aus:. Lib. XIX. .

.e. `rap, 26,7. `e Sen. L. da Confl. Sap- 5.’ zo

"ñ-"XI' PWÃJZZ‘Ì’P‘JÈEL T'IÎ. .'..i’ ñ _
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1L 7.“

. ti di quegli antichi Greci Filoſofi, e ſopra

 

tutti Pittagora, Platone , Socrate, come an~

che gl’iniziati ne' misterj degli Egizj , co

nobbero ed inſegnarono , la ſapienza e la

virtù effer dono celeste, nè potere dall’Uom

poſſederſi, ſe Dio non ſi compiace di com

partirglielo (300) .

. z. E ſ1 vorrebbe quì dimostrare , chez,
all’ una ed all’ altra beatitudine gli Uoznini ſi

tendono per intima natural forza, e che' vi

ſono ſpinti , o che il vogliano effi , o che

nò . Ma non è {lato ciò infine ad ora già

dimostrato P E non ſente ognuno in ſe ſteſ

ſo un continuo appetito del vero bene,del.

la beatitudine perfetta? Di che, come della

iù certa verità,nè anche un Pirronista po“ ~

trebbe dubitare (30!) . Pure vogliam dirne

alcuna coſa ,perchè megllo questo punto re

lii dichiarato , anche in rapporto a ciò, che

dovremo in ſeguito ragionare. a
ì‘ MW: .

Ogni

Www-;WW

(300) V. Stob- Serm. I. p. 27. "U. io. ſeq.

Ed .A Diſcourſe upon tÌJe Thcology and Myt/Jo_

logy of the Ancient: T. II. of the Travels of

Cſm/Q Legg. i Dia]. di Flat., i Comment. di

Jerocle ſopra i Verſi attribuiti a Pittagor-z', e_

che probabilmente ſono di Lyſie Pittagorico ,- n*

Memorabilia Socratis di Xmofonte (Fc.(301) S. Agost. L. XIII» äTrinih 02,4. pó‘: i

220. T. XI, fó ’E

4

ñ
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Ogni Uomo , ſicçomcſo'gni ente , tende

'per natura ad un fine , e certo in vigor di’,

`forza naturale , che velo ſpigne : la quale

ſviluppandofi nelle azioni fa sì , che Ogni

Uomo nel ſuo operare umanamente tende ad

un fine, non per cieco impeto come i_- cor

pi bruti ,ma appreſo per cognizione o ſem

plice o ragionata_ . Ma_ questo fine non può.

eſſere certamente , che il'bene; cioè, l’acqui

sto di ciò. , ch’ è_ Q ſ1 reputa conveniente ,

vantaggioſo al proprio ſtato î 0nd'è_ , Che

ogni agente tende al bene o come fine , o

come mezzo da pervenire al fine ſuo (302.),

vcioe alla ſua perfezione; e nell' acquiſto di

eſſo fine ſi acquieta e diletta . Cosl per con.

trario ogni ente reſiste per natura. al male ,

e lo fugge ’ſi, perchè diſconveniente alla ſua

perfezione (303), e ſoffrendolo ſi turba e s’

inquieta, perchè lungi dall’ oggetto del ſuo

appetito , dal `fine ſuo . Tende dunque ſem

pre l’ Uomo per natural forza , e per ogni

ſua azione o inazione, mediatamente o imm

-a-a— ~ me.
  

.'.;,l.-_r-r—-,Îj‘."\;"iz ’ e

(307.) S. Tom. 1. 2. q. I. rm. é; p. 7. p

ago.; Lo ſteſſo x. P. q. 62‘ tri-t.~ 1,. p. 407.

Nomina beatifledini: .intelligiturñ ultima perſe-Gio

razionalitſeí! intelleëlualis nam”; ,i CP' inde efl,

ç‘lfiprſ naturaliter deſiderati[- ,- _quia unumquodque

naturali!” deſidera! ſuem ultima-'n firfcffionm
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/ mediatamente (304) alla vera ſoddisfazione

dell’ appetito, al fine ultimo , al vero bene,

relativamente al quale egli vuole qualunque

altro bene, ed odia qualunque male (305);

in ſomma tende alla felicità . E questa ſod

disfazione di appetito , o è così come può

eſſere in questa vita,e produce lo statoim

perfettamente felice; o ſarà total’e adegua

ta , e recherà il ſommo bene ,l' eterna bea

titudine nella vita futura (306).Si dica un

poco , che non per natural forza tende l'

Uomo al ſommo bene : ne ſeguirà , che o

’ non

WWWWW

..12‘

(304.) Lo ,fleffo l. è:: . 1. art. 6.

‘ (305) Marſil. Ficino . II. Theo!. Pluto”. .c.
13-_ p. 38. L, Bonum enim nereflſiarìo volunt 0-.

?nm-z., cui” razione’ valuti: ”icq-aid volunt :jim:

neçeflaríó malum ipſum 730140”, çujus ”lione

mhz”: quìcqm'd noltím Ù'a.

?(306) S. Tom.- i. z. q. 5. n.8. p.37. Bea

mudo duplicíter- pote/_Z :anflderarí ; una moda

ſeamdum communem fatima” Leatimdini: ,‘ (9'

ſi:: muffa efl quod ’omnis 11mm beatitudinem .‘ve

lzt. Ratio autem beatìmdinis çommunis efl , ut

ſu‘ [107mm pe'rfeHum , fiçut diffumefl g. 1. an‘

5. (gg. Cum autem bom-”I ſi: objeäùhc vòlun
Mtís ,, perfeffum bow”; efl alicuju; , quod ,totali-N'

ter eju: ‘va/”ritmi ſam-fari: : und: appare-re beati—7 e
tudínemqnibi! alíud e/Z , quam appare” uz *va-l.

lama; ſatin”; ,- quod qui/ib” md:. V. auc.
lo Pole* 6:0 a". lo PI

 



7-9îi .9non vi tende affatto,o vi tende per elezioñ .

tie-‘Che non vi tenda affatto , è evidente—1.‘ .

mente falſo. Ed è falſo altresì, che vi ten-ñ"-i

da per elezione; giacche ſe cos) fuſſe , P0- '

trebb’egli non renderviu cioè non appetire

il. vero‘tbene ,Le conſeguentemente volere il

male conſiderato qual male; ciocchè è aper

tamente contraddetto dalla coſcienza intima,

non meno che dalla legge eteîUrna , per cui»

è stabilitoc, che niun-epte poſſa per natural

forza appetire il male,'l’imperfezione, o di*

struzione ſua. E già` non è biſogno ſpiega@

re, com: e perchè l’ Uomo coll’ appetito e

col fatto ſuo deſidera o acquista il male.

Z" L’ appetito ſenſitivo e ragionevole è ſempre

' ` del bene vero o apparente , ſiccome l’aver
vſione è del vero 0, apparente male. La ele

zione cade ſopra queſto o quel bene, mezzi

per ’ottenere il fine (307); e l" itiganiio e,

dellapprgnſione o giudizio (30,8). Oggetto.

a…“ I… riſe? ‘fine‘

(397) Aristotſi L. HI. Nim'vn. p. 23. D";

T- [I. Eri-ls , ii HE!! BJUÌMM'U ria-je”: eci {.áçáthor.

”mm-ſk": @PW-"ATM" ma” op@ ‘7D GM; . . . 'xyz 2‘”:an

“zum &Emma-x (1,21: , ~ @aly-EV , Tpozupoufztîoç:5`s"

, Lem” , aux" at'pfooè’a. ”Mirror’s/Z magri-"hfthſi. elèctìo autem comm, ‘que Muſei-unt 4d finem.’Î,

ſi E: felice: quidem eſſe Volumus,atq_u_ç. &radici-p

mar‘: eligimus autem non‘ſioouvenìt dteère `

"(368) 8.‘ Tom. i. 2,. q. ai'. Si aj 27‘: 1333,”
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“-neceſſar-io dell’ appetito ſenſitivo è il beîä

appreſo , ſiccome della ſenſitiva averſione il

male appreſi), veri o ſalſi che ſiano , La

volontà liegue il giudizio pratico dell’intelñ

letto (309); e il bene vero o apparente ,

che quello riguarda come bene, è oggetto

della volizione; `ſiccome della nolizione il

male vero o apparente riguardato qual ma

le dall’intelletto (310). Ond’è che S. Tom

maſo chiama il libero arbitrio facoltà della

velmtà e della ragione (311); e dice, che

non per altro può la volontà liberamente

inclinarſi a diverſi oggetti, ſe non percioc

chè la ragione può formare diverſe idee di

beni; e perciò i Filoſofi definiſcono il li—

bero arbitrio un giudizio libero della ragio

ne, quaſi la ragione ſia eauſa della libere

tà (312.) . Quanto non è dunque veriſiimo,

WMWW

(‘309) Lo {leſſo ivi q. to. ar. r. p. 58

(310) Lo ſteſſo ivi. Motu: voluntazir ſequì

tm* aäium intel/e671”. E art. z. Volumi:: ſe [ya

&et ad oppofita. Ed ivi g. 6. ar. 4. p. 4t. Vo

luntatís ai?” efl indimtio quedrtm procedemj/

q!) interiori principio cognoſcente.

(3”) Lo fieſſo im' q. 1.' ar. r. e 2. ,

(312) Lo fieſſo ivi q.. 17. ar. t. ad z. p. 82,

Radia- [íóermtír ef} volanti” ſim: ſuóje-Îlum ,

ſed firm muſa e/Z. ratio.. [n I? '
oc em”; tao/unt”

.pote/i ad diverſa libere ferri, qum rana, pote)?

lyaóere diverſa-[à conceptìarte: éonì (Fc. V. ana,

:vr q. 13. ar. ó. p. 72. ‘

u
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che per natural forza tende l’Uomo ſempre

al bene? ed al perfetto bene e ſommo , o

ſia alla felicità? La qual’ egli cerca ſempre,

o che per le vie dell’onestà e della virtù

procedendo , anche la temporale beatitudine

-a ſe procura; o che stolto e allucinato,cre

dendo trovarla nelle opere e oggetti vizioſi,

infelice realmente diviene in _uesta terra ,

e non mai perverr‘a al ſommo ìene, Ma di

questo non fa più uopo il favellarne .

C. A Pe LVIL.

L’amore_ Per la felicità èv lo [laſſo çbe

,1’ amar proprio z

S. t. DUnque non vi ha dubbio ,_ che

l’ Uomo'tende per natura_ alla ſua felicità,

al ſuo 'vero bene.. Or non_ ſarà egli queſto

naturale amore, che l’ Uomo .ha per la bea

xitudine, lo steſſo, che il ſuo ~Jmor Pro

prio, la ſilenzi-:ZE diſtinguono, alcuni in

tale appetito l’amor PrqPrío dall’amor di ſe;

chiamando amor ſproprio, quello, per cut

cerca l’Uomo in ve medeſimo il bene ſuo,

e ch’ è a le steſſo oggetto .e fine ; amor di

ſe quello, per cui _cerca l’ Uomo il proprio

bene più_ fuori di ſe , che -non nel proprio

individuo, e che non è ſempre a ſe mede

ſimo oggetto e fine . Noi ſignifichiamo, lic- '

çome in altre. nostre operetta abbiamo ii

, . gm,

*J*
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gmficato , per- la ſola voce amor proprio l’ap.

perito del `proprio bene ricercato dall’Uomo

o in ſe, o fuori di ſe; ciò è quivi, ovun

'que può 0 crede trovarlo. Ed eſprimiamo,

~îſiccome abbiamo eſpreſſo , a buon conto la

medeſima coſa, che vogliono quelli dire con

la cennata diſtinzione, quando diremo o ab

biam. detto, , amor proprio ordinato, e diſor

dinato; amore de’ beni ſpirituali, intelligi~

bili, oneſti; o de’corporali , ſenſibili, ino

nesti;t amore, che dirige al ſommo bene per

la virtù; o_ che da ’eſſo allontana pe’ vi

z} (313), La qual coſa` voglio,~ che ben ſi

.(avverta, perche alcuno avvezzo a leggere

ſoli libri aſçetici, ove Per amar proprio s’

intende quaſi ſempre_ l'amore :regolare-1x'

*ſe medeſimo, la qual ſignificazione ſi ſuol

dare a quella` parola volgarmente e fl‘a il

volgo parlando, (314); non creda, che an

che ne"libri di coloro, i quali inſegnano

Filoſofia , dicendoſi amor Proprio debba in.

‘2- ~ ten

 

(313) V, S.~ Tom, 2. 2. q. 25, a_rt. 7. pag.

167. «’-L

(314) Aristot. L. IX. Niromacb- r. 8. Paz-.91.

. II. ‘Enna/mm WP Tai: cauto:: MMT-e «yen-war,

:9 ai;- u; ”axpço , @Mau-rei avroxaMucſiñ, Salem 'vu/

go oójurgari, qui ſui ſunt amantiflimi ,* ('9‘ qua—

ſi ea re: cum tnrpírudíne (9' dedecore conjunffa

ſir, ſui amantes appellamur. ñ
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te9nderſi per un .amor íguallo e corrotto , ſpe

zialmente quando ſi piega e determina il

ſenſo , che a tal voce intendeſi attribui

re (315). E ſappia in fino ad ora ognuno,

che non mai nelle Sacre Carte, o ne’ libri
ſide’ SS. DD. (316), o de’ ſavj Filoſofi vien

l’Uomo ripreſo aſſolutamente perchè ama

ſe steſſo; ma ſolo perchè ſ1 ama più o al

contrario di quel che dovrebbe (317): di

che

 
 

(3:5) Legg. il cin:. 8.- Nicom. di Armor.,

ove accuratamente distingue tutto locchè riguar

da‘la ſigníficaz-íone della voce ”Mv-rue, e dimo—

flra , cheçſe per rimprovero o fia maledìc’îi la”

( aflahchàu ), ſi dice a’cattivi Uomini ”Man-n”,

con gzuxlizìa e lode ſl chiama @Mauro: 5mm”,

_ſui amantiflimm il virtuoſo., perchè proccura il

vero ſuo `bene ,,vivendo* convenientemente alla

”gione . una: Mya”. '

(316) Cardín. Bellanl. IV. rom. Calumn.

Plat- c. 2. pag. 63. ter. Nibìl e/Z quod no: ea

cauſa :mbar-,‘11: detenere pofl”. Nam ſi refl’e

‘Dei-11a Sanffomm Theologarum animad'vertímus,

nome” rarimtis, dileä'íonis, Ùamorum , pro ea

dem acripi videmr . . . . Caput illud Dionyfií

de amore legendum arbitror ,* ~/i- quis Plum n0

ſurc voluerit: miln* ſari: in Prxſentìa ſit , tum

Sanfíarum authoritate, :um ſacramm literarum

exemplo demonflraſſe , amorum nome” non ſemper

. ‘vitio duri . '

(317) Ariſlot. L. Il. de Rep. r- 5. pag. 2%.
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che quì appreſſo ſarà più a lungo parlato .

Dopo tutto quel che abbiam detto fin

quì intorno al bene, piacere, fine, beati

;udine , ed appetiti corriſpondenti; par che

non poſſa non conchiuderſi ,ſenz’ altro più ,

che il medeſimo appetito ragionevol’e ſen*

ſitívo, onde l’ Uomo è ſpinto alla felicità,

alla diletteVOle fruizione del bene, è appun

fo quello, che diceſi amor di ſe o proprio;

altro questo non eſſendo, che l’appetito del

proprio bene quivi e' per quelle vie ricer

cato, OVe ſi può trovare. Niente erò di

meng questo ſi vuol dimostrare. Le?

u z. Queſto amor di ſe non è, che l’ap

`perito del proprio ben’e perfezionçe (318) ,

.. …_ ,zz-W o ſia
;JW i ,3 3aWWW;

B. T. II.~M” ?up ov‘ un!” w @pa: atta-or exec

`fumi-tr ixus-o; , em' m Tau-To punte-or .,-To á`t 91ML“

amor arde, due-nu &Mim-ou” eci-Pe ‘Ti-‘ſo ao @Mut

pewrror, 1M 'ro paon n fammi” . nada-Ftp WTO?

piMxpmae-r”. Non indamo I” ciaſcuno amicizia

-per ſe medeſima." qua/lo è dalla natura richieflo

per inſita forza. St'` 'v'ìtupera l’e ere dì ſefleſſo

'amante ,* non perchè fi è di ſe fieſſo einen”, ma

H perchè tal’ amore è` iù grande di quel che fa

uopo Ù‘e; V. anc. unt. vI~`il.‘7m”'.~ t'. 12- P

. eg. , é'

(318) S. Tom. I. P. q. 60. art. 3. p. 40t

'L‘t Angelucó‘ .Homo naturali!” appetunt'ſunm

(mmm C9' ſiam’ perfeffiomm. ,Et ho; :fl a_qu

. h
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o ſia l’appetito della felicità , certo non di

altri,~ ma propria . Imperocchë nell’ amarſi

e volerſi la beatitu‘dine' ſipv’uole l’ operazio

'ne 'perfetta,` la quiete dell’ap'petitö, l' eſen

zione‘ da’ mali, il miglior ben e 'diletto

( c. XLVL ſegg.- ): e tutto relativamente

alla perfezione del proprio ſlato‘a Che altro

è quefio appetito o ſia, volontà , ſe non l’

amore di ſe medeſimo ?E amando‘ l’Uomo

la virtù‘ e‘ la onest—à , come vera_ c”agion ‘ef

ficiente della bdatitudine’ ſua‘? vien eglicad

amar ſe -t‘nedeſittio , ficconÌe deve amarſi (319):

amando i beni corporali o esterniÎ come

:ag-ioni di felicità, e riponendo' in‘effi il

ſuo’ fine; ama ſe kiedeſimo' diſordinatamen

te (32.0). Sempre‘ però è vero, che per

,N amor
`..ir ` , q ó- l;

Egli.; “E Zig

‘ſeìpſum (Fc. Il' celebre. Müfäîorl nd“ cui; (1g:

95. ſegg. della“ſua Piloſhfi‘d_ Mont' aſſerire f

prova quel-‘ehe noi (kiamo‘ io; l'amor

* "di ſe eſſer -'lòſìeffo, che‘l’appetitd clelia felicità’.

ì (31'9) Amor ſùí‘ordínatñiffl _iſt-Atri): ’0' 'ni

“Fmrälis‘; ita ſcilíterguod *Beh: ſibi' óanum, quqfi`

congrui” S. Torri; 1. z‘. ça' 7*.` art. 4; ad r. .

‘ (220') Sa Agost. ,, o ſe altr è ., 'l‘Autore d‘èl

Lì!” deij’ſcipla Chriſt. c‘- 6-' 5.- 6a_ pag.: 1654.

T. VIII. Quererebabe” quoniodd diligen- ”ip/.mi.

&ì‘rmdire habe.” Diliges` Dominum Deum tnufh

&n.fflofiga enim qua-nada 4 fl fieri fzon"p0tſim ,

flc ”Z fieri a' ſe fate/i . . . Und: ſe fia
ri B': ‘ſſ `ſi 1m* am” W. '
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'amor di ſe ordinato o sregolato tende l’ Uo

mo alla propria beatitudine vera o falſa.

Dunque l’amor proprio è lo’ steſſo che l’

appetito della felicità. '

Ò. 3. Dippiù‘.v L’ uomo ama la beatitu

dine ſua (32.1) come fine, non di altri, ma

ſuo (c.XXXIX-);cui egli perciò tende e per

ſenſo e Per‘ r'aoione. Nel `volere dunque la

felicità vuole if ſuo fine,- cioè il proprio bene

(c. XXXVIII. ) . Dunque amando il ſuo fine,

la ſua beatítu‘dine , non fa che amare ſe steſſo.

E come nò? L’amore della felicità , come

inſegna S. Tommaſo_ (32.2") altro non è, che

l’amore della ſoddisfazione della propria vo

lontà,- la‘ quale' ſoddisfazion è voluta da ognu

,N 4‘. no;

‘(321) S. Tom'. HT. c. G. e. tóſi. Z. z‘. e

‘ . Pag. 2t. Fini: rei mjuslìbe: :ſi , in quod

terminaturflppetitu: ejm‘. Jppátítub autem rif.

ius-liber rei termina!” od bonum ,- ſic' enim’ Phi

/oſoplyi diflíniunt bona”) ,quod omnia app‘erufit.
ſi- . e Illud, ad ”ad aliquid tendít,` cum' .Extra

ipſum fuerit, "' in quo quia/‘pit 9 óùm ill/il!”

baóuerít ,‘ efl fini: ejür. Ùmzmqùódque autem,

perfeffion'e proPrid tare-tt , in' ipſam muti” ,

que-may” i” ſe efl; ſi ”tra cam habent, in ref*

quia/è”.- Finjs‘ igitur‘ ”aiuta-144g”: rei :fl ‘1“’

‘Per c'é-HO* , 7 ` '

" (322) Lo fieſſo x. 2. , ar. 8. p. ;7. Ap

petere beatítudínem nihiffalmd eſt', quam ”PPIP

me ut wlan”: fatima- ,- quod guilibc: unix.
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no; e non ſi vuole, che per amor di ſe.

S. 4. inoltre. Nel fine relativamente all’

 

Uomo debbeſi conſiderare l’0ggetto,‘che ſivuoñ`

le qual ſine , e La ragion formale o ſia for-ñ‘

ma, per cui quello ſi vuole (c.XLIV.~).

Questa forma non può eſſere, che una rela

zion di convenienza, per cui ſi rappreſenti

l’oggetto capace di ſoddisfar l’appetito, o

perfettamente, o il meglio che-ſ1 può* una

relazione di tale bontà, onde quell’ oggettoſi

apprenda fruibile da colui, che lo’ apprende.

Etra l’Uomo nell’attribuire ad alcun og

getto una forma di fine , ch’eſſo non ha;

e quindi la divm‘ſità delle opinioni riguar—

do al ſommo bene . Ma niuno mai otrà

non riputare un ſommo bene ſuo quello ,

’che crede ſuo fine; cioè non attribuiremll’

oggetto, che riguarda qual ſuo fine, la for

ma di bontà, di cui parliamo . In breve.

Chiunque crede’ un oggetto ſuo fine,ſia egli

o non ſia tale; neceſſariamente deve creder

lo ſommamente buono per lui. L’Epicureo

ripone il ſuo fine nella volutta , lo Stoico

nella virtù ed apathia o metropathia‘; il

Platonico nella contemplazion e aſſimilazio

ne a Dio; il Criſliano nella pratica delle

virtù Vangeliche,e nell’adeſione aDio. Ma

tanto l’Epicureo, che lo Stoico, il Plato

nico, e’l Cristiano non poſſono non crede

re ciaſcuno ripoſta nel,ſu0 fine quella for

ma di convenienza,ìondejir attende la pro

pria

\
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pria ſelicità;e non eſſer da qUesta mOffi ad

amarlo: Or un tale amore , che altro ſarà

ſe non [in amor di ſe medeſimo P_

Y. 5. Appreſſo. L’ Uomo ama ſe medeſi

vmb neceſſariamente , cioè per istinto( c. XXXII:

è; 2.. ), eſſendo impoſſibile, ch’ egli ſ1 od)

(37.3): onde S. Tommaſo inſegna, che co

me ogni altro ente, così l’ Angiolo e*l’Uo

mo amano ciocche è di loro vantaggio,pcr

naturale inclinazione e per elezione (32.4.) .

Così nell’ amar ſe medeſimo non è libero l’

Uomo; è ben libero nell’ amarſi in questf)

o quel modo , ſcegliendo questi o que’ bem,

fuggendo da questi o da que’mali,e per la

tale o-.tal’altra-*É via camminando al ſuo fi

ne. Questo amor di ſe, che non può non

eſſervi nell’ Uomo', che altro ſarà, ſe non

quel medeſimo appetito, ch' egli neceſſaria

mente ha per la beatitudine? Conciofiiacbè

non poſſa egli aſſolutamente non voler eſſer

felice; e l’ Oggetto di queſlo appetito fia_lo

steſſo, che l’ oggetto dell’amor di ſe, Cioè

la beatitudine propria ; e ſia ancora l’ uno

c l’ altro ordinato o ſregolato ', ſecondochè

al vero fine s’indirizzano o al falſo i parti

v co

 

WWWWW

(323) Lo fieſſo ivi q. .'29. ar. 1. p. 145.

i (324) Lo fieſſo 1. P, g. 60. ar.~ 3. p. 401.
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colarí ſviluppi dell’uno e dell’altro .

Q. 6. ll ſommo bene dell’Uomo è Dio;

e come tale egli lu cheí‘ommamente ama

re . Il ſommo‘ bene è ſotn‘rhamente vantaggio

ſo e perfettivo, ed eternamente fruibile.

Dunque l’ Uomo deve amare ed ama Dio

come fruibile da lui ,Cioè come _vero‘ eſom

mo {ho bene, e 'cauſa dellá ſua intiera‘ per

-fezíÒn e beatifudím:.` Amando dunque Dio,

ama I’ Uomo ſe steſſo; perchè amando‘ Dio,

ama il vero ſud fine‘ (325); Nè che te

merſi, che çosì verrebbe l’ Uomo äd amare

Dio, non per Dio,- il q‘u‘alc deve amarſi

propter' ſe; ~ma per proprio ſuo Vantaggio.

Imperocchè’ il ‘bene, che ſi àma e vuol co;

me fine z ſi ama e vuole propterſe, non

propter alíud c’. XXXIX.- j, in‘ quanó'

to è capace di recax‘ vantaggio daPp‘erſe ,

ed in quanto nonv ſi Ordina all’ acquìsto

d’ì qltro bene fuori di lui (326) : e coó

sì amandoſi Dio come' ultimo fineznon può

- non

WWMMM

(3-25) L0 *fleſſo ivi q. 44.. an 4.- OmnÎa 41,5172"

:un: Drum ut finem_ cappe-tenda quodcumque bo

num, ſitua appetìtu imelligióílí, /i'ùe ſenſibili,
ſive natura/i . - 4 Qutſſa nihil 'baóet *fatía'mm ba

m’ ('9‘ appetibílís‘, ni/i firundum’ quodpartit‘ípflx
Dei fimilitudínem . ' ì

(316) Lo fleflo L. ux. c. G,- 0.6'. p.9.ſèqg.
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“…fa

` eonſideratus, (9‘ altari applicata;

non amarſi propter , quantunqne ſi ami

come beatificante: anzi ſe come tale non ſi

amaſſe’, non ſi amerebbe Pr‘opter ſe ; non C0

me fini, ma cotne mezzi amandoſi le coſe,

che non riguardano capacidi recar dapper

loro un‘ bene` all’amantet `Nè la forma di

ultimo finezche muove l’amore a tendervi,

è diverſain conto ~alcuno dalla forma di be

ne ſomn'lo , cioè vantaggioſiffimo e fruibile

(32.7); ſiccome Per le coſe dette è eviden

te. Ma di_ ciò più’ a lungo appreſlpñ

S. 7.- Finalmente per quella steſſa forza

naturale, per cui l’ Uomo fugge il male

ſommo, vuole e pr'oſiegue il ſommo‘ bene

(3.2.8). Ma il male ſi abborriſce e fugge

(RX.) per amor proprio (32.9); niſlìmo

“ aren

ì (327) Lo‘ fieſſo i. z'.- q. ”‘- art. g. ad 3. p.

544 `Dirmdum quod finì; dìfl'mr dupl’ìciter ;una

”toda ipſd re': , alia i”on adeptíò rei .- gun quì—

dmtA nonl ſun': _duo fine: ,~ ſed unusgnir in ſe

em‘ igimr

di ultima: finír, ſicùt res_ qua: ültimo quer-in”:

ſruiu‘o autem firùt ddEPlſo _bujur ultimi fim‘i.

_ Sit”: igitur non efl 41m: fini; Deus (3‘ fruitío

Dei (Fc. d q A

-‘, (328) .Ein/'dm rtríom'e :fl fugare malum, (9‘

apparen- bona-m ,* firm ejuſdem razioni: efl move

,fl a deorſum‘ W‘ mo'veri ſurſum.l.o fieſſo L. in,

c. 5.‘ . p. 6.

(229) o (le `1. 2. g. 29. cr. z.

:ff

v
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'avendo il male in odio,ſe non perchè cor.

ruttivo o diſtruttivo *della propria natura , '

e perchè vuole il proprio bene. Dunque il

ſommo bene ſi ‘vuole, per amor proprio..

-C A P. 'LVHL

‘ - 5.1; ñ '

Per amar: di ſe l’UOMO fa e, 'vuoletutta 'ciò

i :baſa e 'vuole-,“3 j ' ‘

M -' he .l'amor di ſe `ſia. lo fieſſo-_amo

re della titudine, e che-;fra l’uno e l’al

tro non v~i ſia differenza-,di @ha alcuna (330);

ed è fiato a ſufficienza provato ,r e meglio

anche apparirà da ciò.che ſtiamo-per dire

intorno alle forze _del cuore umano . Le

quali io dico ,ì cbr; tutte ſi riducon‘o ad una'

-ìncípal ed origi ria, ch’è~ l’amor pro'pría.

È voglio dire , che uno è' l’ appetito ſenſi

tive dell’ Uomo‘, quello per cui ten-d’ egli

per apprenſione al proprio bene; uno l’ap

petito ragionevole, per lo *quale tende. per

indizio, mediatamente o immediatamente(

al ben di ſe fieſſo; e che tutte le paſſioni,

e quelli_ che ſembrano diverſi ’appetitì dell’

a . - am

 
 

. ì‘ 5 un i ` . i ‘—4

(3 30) V. Zanot. Filoſofi Mer. Per. V. 0,17.'

pag. 167. i (f’ *

ñ- 2:4...,
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‘animo o della mente umana, non ſono che

effetti o modificazioni della ſteſſa forza 0

appetito, per cui l’ Uomo cerca il proprio

bene in ſe o ſuori di ſe, "e. vi tende per

vie diverſe (331): in una parola,-che que

sto amore è come la gravità morale (337.)

Adell’ Uomo: Pondm' mean@ amor meu: , eo

feror quorumque feror j e Che questo gſſ'ran

"principio attivo è come il fuoco, il quale

ceſſa, quando non avendo che ſperare nè

che temere, manca di alimento (333) .

. t. L’amore non è che unainclinazio
S

ne o tendenza al bene . La quale (c. XXXII.)

o , è

W

  
:iz-o ore."…2.3:- eî-ñ’t- …uz..- -Ì *Fà—«xfx e -î‘á

  

(331) Genov. Delle Scien- Metaf. Par. II. r.

4. á. 13. png. 13!. L’ Uomo eu.» animale, che

non opera, che per moti fimpqu e antipan'ri,

e per intenſe. La noflra ragione la prù dritta,

[a più fina, la più purgata , non è in fine, che

un calcolo del‘ più 'vero interefle , cioè della no

. ra :Era e perpetua felicità V. rap-.RPM lII.

_ſ- 7- .‘11. ſe . ag. 346. eg. . e~ o prova
ll Muratori ;Pimp-F. M. *

(332) V.“ lo fieſſo ivi Per. III. e. 7. 5; iz.

P’ſó’* 347- .

(333) M.r de la Rocheſbucault Reflexñ m0

ral. pag. ZI. Ref. 88. L‘amour tuflì bien que

le feu, ne per” ſubjiflerſan: un mouvement :0n

tmuel : (3’ il ceſſe de vivredèrqf il cefle d’ eſpe

rer ou de quinti”.



 

eoó.

o è meramente natural e cieca, ed appar

tiene a’ corpi bruti; o ſiegue la ſola ſem

plice apprenſione , ed è amor ſenſitivo; o

finalmente è eccitata da un giudizio, cd è

amor ragionevole (334.) . E' dunque il bene

appreſo l" oggetto dell’appetito_ o ſia amoñ

re , e la cagione, ch_' eçcita la tendenza o

moto, in che quello conſiſ’çe` (335); locchè

tanto è vero, quanto ch’è impoſſibile, che
l’ Uomo voglia v'o faccia coſa alcuna appreſa

come mala X336); o che voglia o faccia

alcuna_ coſa, ſe non per fine di‘ conſeguirne

un bene (337) , Ora qual altro bene, ſe

non il proprio 1 potrà eſſere_ un tal oggetto,

una tal cauſa? Imperocchè non potrebbe il

bene muovere 'l’appetito , ſe non col pre

ſentare alla facoltà_ intellettiva la relazione

ì* di

‘(334) V._ S, Tom. I. z. g. 26, art. i, pag.

‘3)
(335) Lo fieſſo ivi y. 17.; ar:. 1._ e

(336) Lo ſteſſo L3. e. G, c.7t. 6.4.). uz.

(337) Aristot. De Rep. L. I. c. x. pag. azz.

.I. Bj'th grafia, quad (mmm videtur, omnia

omnes‘ clean:. Tu ?up 11_14# neuv”; and.; xaew

Forum @gare-nq ?rm-ns. E' mirabile, ccme ‘que`

ſia nostra ſentenza , tanto a’ſavi Filoſofi cono

ſciuta, e a’- SS. PP. abbia potuto ſembrar nuo

va ad alcun ſedicente Teolo‘go del noler Paeſe,

Qua”: nemo in ſe ſe tenta; deſunti”: , nemo!
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di convenienza , ch’eſi'o ha Verſo l' appeten

te (338); e così il bene proprio è l’ogget

to e cauſa dell’ amore (339), Nè può eſſer

lo altro bene: perchè questo ſarebbe o un

bene aſſoluto appreſo come tale, o un be

ne conoſciuro come relativo ſobmente ad

altri. Il bene aſſoluto, come aſſoluto, non

può muovere l’appetito, non preſentando

alla facoltà apprenſiva una forma atta epro

pria a‘: eagionare una tendenza. Il bene ap

 

PI'C*

(338) S. Tom. 1. 2. q. 27- art. x. Dìremìum

guad amor ad‘appetìti'vamx’ potentìam pertinet,

7M efl ‘vis paſſrva : ande abjeffum cjus compa

fazm- ad ipſum , ſitu: cauſa motm* 'pel a6?”

:,afiuf. Opartet igimr, ut illud fi: proprië “uffi

amarti, gugd efl :amori: objeéîum, Amari; autem

proprmm abjeffum est 60mm: ; quia amor impor

Mt qu_am_d4m connatflralítatem 'vel complarenziam

fmanm* ad amano”.- unícuíqqe autem efl bonum
ad, quod_ efl ſibi connarurzílev .8c propoxtionatum.

In breve , ma _egregiamente eſprime; e inſegna

cxoçchè noi diciamo e dimoſhiamo, l’Aur. de

ghlElcm. Elaine; che ſono nel T. il. Instít.

Phfloſ. ad yſum Sem, Neap- p. .769. fiqq.

(33-9) Cardin. Beſhrion L, IV. Com. Calu

mmat. Platon- e'. 2. p. 68. Niki] aliud [Lemina:

amar:: quem bonum. Cupiummim C9‘ arham,ut

óonum‘ffîbl (9‘ adſit (9‘ ſemper aci/it, ita ut in

ſumma amar fit rei home baóendfl , (9' ſemper

,habendx appaia”: -



'aes

reſa come ſol relativo ad altri,- manca pur

eſſo della forma, onde inclinar l'appetito:

giacchè: così non rappreſenta la eonnammlí

5a o Convenienza all’ apprendente, in che

quella forma conſiste(34.0). In verita l’amo

re è perfntiw dell’ amante (314i) , quando

riwvlgeli ad un bene a lui conveniente; o

leſivo, quando è di un bene non convenien

:: e non diceſi conveniente o diſconvenien

A te , ſe non per rapporto all’ amante , e per

ciò, che acquiſiato reca a lui vero o falſo

vantaggio, ſiccome non acquistato o perdu

to gli' reca Vero danno o apparente (342) .

Dun

(740) Simplic. in c. ll. Epíff. p. 107. Non

ígiaur alieni: boni: áugeri n05‘ atque excel/ere pu

tandum aſl. Nam unumqaadque bqnum eju: bo

”um cſi, in quo efl , (3‘ ejur, quad mmm ron

gmenter aflirit, non autem alteriur. V. S. Tom.

L. i”. .c. G. c. 3. g. r. z. 4. p. 5. V. am:.

Muraroi Filoſ. DI”. c. 13. p. 97- ſegg- , ove

quel Valentuomo replicaramente dice , che il

ſolo bene appreſo qua! bene proprio è l’oggetto

della volontà deſiderante`

(34x) l. z. q. 7.8. art. 5.

SQ ‘Agoll- L* de G* D0 c* 7. 9-2*

p. 468. Reéia itflque *deſunta: -efl- bom” amor ,

C"ſ vol/mms per-verſa mal”: amor. .Amor ergo

‘in-'aims‘ bnbcre quad amatur , rapidi”: efl ; id
eater” babe”: roque [mena, [letizia :ſi: fugrſiens

quod ei adverſatur, ti’rnor cſi; idqye fi dui-db

n'.- fintíenr, :riflitia efſz Proinde mala fimt ijia,

;li mal”: :fl amar,- bana, ſi bom”.

 

\
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Dunque cenehíudendoeon S. 'ſomma-ſo (343)?

diciamo: Nullim* *rei appetimr tendit, ni/i'

in proprium bonum'; "e. _Pi-optar- ‘boe homo ml

appetít dana , 'vel ficgiz"mala,guia“hmat ſe,

ip/ùm (344) , eV‘perciò- i ogni 'appeti—to-*dell‘

Uomo ‘non è, che` amor >pr0prio-i'g45’) . 7-'?

S. 2.- L’ Uomo ,.,ſicco‘me ogni alt‘ro entep

rendendo al benev,’.tende alla ſua perfezione.

Ora la perfezione‘ diiun ente :èì'fnella ſuaz

Propria operazione (346) ;' percidcche finchè

ſi lia in potenza-{eli -è ,inui’stato meno per

-fetto, e in certo modo imperfetto,.350nde

dice S.. Tommaſo, che l’ente tende alla ſua

‘Km‘uil `.4 ("O‘tñó A ereſie‘, Pro,

13- ` .:zepnìzb 1.04!" ~' 'iniziare

da

3.51, 4 . -,~r4:-eé›q.,o'cë~-r~, …5-217 ..nb {FU-H‘.
\

ñ- w Î *Lì-…GL i: "A (.î'T' ..Fr-H* r A

(443‘) L- II.1- V~~G-..e-. A98.- 5- 5» …‘ÎÎ.. a_ ì
<‘ (344) Io fieſſo I“. 2'.“g; 77‘. art."4`. ‘adììg. "pl.- ,

383. conforme ál-Hettöìdí ²LAiristorilfé‘MJÃÎ:’Nìé,mmc/7. cz '8. p. o:. MTM ”purezza-'aut mqneo” ;ag-Tg.. , ` ,, ' ‘..Îcás :dar-eq _

(345) S. Agoſi. LXIII. Confcflî c. 9. p. z7c. 4* 3;!"

T. I Pondus mmm amor 1mm ; eo ferar, qucñ

cumgue ferar. Lofleſſp EMI-…24 XIX

‘71. 1. S. 10. p. 183.’ V; Pondus'efl flmfie’u‘r’gui.

dum ;xja/que rei velut congrui: 4d loc m ſuum. ñ,

;MJ-de la Roehe’foùcault R992”. mar: &Tipi-“19. ' ñ"

L’amaur efl à 171)”: de &hd-gu? ‘aim‘ç‘ì' '

I’ ame cſi au corps",q’rxì-elleîanfme'. S.`~Gioì~‘~ſoſia compara P amore- ddl"~Uárn‘r›'ì ill‘ìfflröréäeffl

‘api-mt:. Hom.XXXVIII. T. II. _p.Î- r:.“**‘f“"*>

(345.) s. Tomm. 1.* 12.4. 73x ar.:- n-?xáóu ’

  

-
\

O
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propria operazione come abfine (347) _w e

parlandoſi dell‘Uomo, tutto quel che può

render-e tale—ſua operazione perfetta , è vir

tuoſo e-vbene per lui; e quando ſi giugne

alla intima-:perfezione di eſſa, egli è bea

to ( n): ſiccome per contrario tutto

è vizioſo( e male, locchè rende imperfetta

quella operazione,;e- la ‘impediſce , o rivol

ge ad oggetti non ſuoi. Non vuol dunque

l’Uomo_,4. ſe non quellozù‘che tende, o cred’

egli che tenda alla perfezione di tale ope.

razione,- edv ogni bene~~vor010 apparente

dev’ egli-,riguardarlo .in rapporto a queflu

relazione, o ſia affetto da tale forma, per

appetirlo . Non vuol dunque , ſe non per

amor di ſe ,3 qualunqu? :bene .' Ma le opera

zioni dell’ Uomo ſon molte, perchè non una

è la potenza. Sì? E l’appetitq‘è che muo

ve _tutte queſte potenze a"loro "atti (348),

‘gi-ion può certamentenmuoverle, ſe non

Per farle divenir perfette .col farle operare;

perchè abbiano eſſeqil proprio bene , cb’~è -
. -ñx . i-x, F‘, _.;L- N, fl".

.z' - *e t bene
.ñ '. .",ſſ a

  
    

i . . . - - b 0 ì * -

L ó in“ . :iz‘x ' "‘ç‘i’kflI "Ki-'ì‘

( 47) L.` III. e- G. o., 25. S. z. Propria opt
ratioſſmujusliàet rei aſl. fini; :ju: ; est enim ‘ſi

gned/r perfefiiojp/ig: 1:‘ inadeguati ad .propri-me

operqtionem bene fi! ,hawydiaimr -uirmqſum O'

Motion-,Junv x ÃLÎ‘Ì’I‘K'- ñm—-g--xz

(35$) 1—9 ſteſſe 1- 2- r: 1!- ar- 1- exe?
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bene dell' appetente . Non ſarà. dunque che: `

monelmſuo operare”, … p h. _ì
* l 1

S. 3.u0ggettq `dell amore è la coſa o aziQ.

ne , che ſi ama e vuole; q può queſto dirſi

oggetto materiale dell’appetito. Forma di

tal oggetto ,à la ragione, per cui l’ appetito

fi muove_ Verſo ;di eſſo ,ao ſia la_ relazione

di convenienza appreſa;` e questa può dirſi

oggetto formale dell’amore. La quale distinñ,

zione_ non è certamente immaginaria ; per

cioccbè altra_ dev’eſſere la" coſa, ç/;e ſi ama;

altra la ragione_ b, `per cui ſ1 ama ; ſiccome

l’ oggetto, che vedeſi ,è diverſo dalla ragio

ne, per cui ſi vede: ed è certo , che in

tutte le coſe relative ſi_ dee.. distinguere ſſa

i termini o ſuggetti della_ relazione , e la

ragione costitutiva di_ questa; ſiccome altro.

è triangolo, e parallelogrammo “altra la ra;

gion di. ?guaglianza ,"che ſi trova fra loro.

Così dunque oggetti materiali dell'amore

dell’ Uomo ſono le ſcienze,la_ virtù,le ric

chezze Sce- formç o ragioni di tale amore

ſono le relazioni di convenienza, che quelle

coſe hanno all’ Uomo , e per le quali 'ſono

.a lui …amabili (349). E può queſia forma

‘ . 0 2. -

l? amor Proprio il principiomptore dell’ Uo

av‘
efler

Mc

i";(349) Lo ſleſſo LIII. AC. 88. S. I. Pro'

.flmum autem motivum Johanna”) :ſi bonnm' ſi?

t. 1 . -
~

-



 

‘

zueſſcr veram’enç‘eîinell‘oggetto; onde Ìia queſhjáz

amabile in ſe,"cioè'degno 'di amore :ſi può

eſſere immaginaria o falſa, qual’è-“ne’ beſſni

apparenti ; i quali perciò non ſono degni

di amore.“ Però~ è eertiffimo , che ſieno in"

ſe amabili o nò gli oggetti o azioni, non

er quefio ſolo divengono o ſonoJZ'o nò ,

amabili relativamente all’Uomo; il quale

non può amare nè a’ma'Îſe non‘ ciocche co

noſce 0 crede amabile (350) J“E’ quindi ne

ſlegue , che le coſe , quantunque 'in ’ſe’ degne

di amore , perchè buone; alloraì-dìv‘engono

tali in rapporto all’ Uomo_ iri"‘párticolare',"e

ſono da lui amate , quando“la‘cennata fori

ma. di convenienza í'n loì'o ſi conoſce o ap’:

prende dall’ Uomo 'relativamente a ſe : ſicco‘

me-il corpo avvegna’chè illuminato e viſi- -

bile in ſe, non è però viſibile"all’ Uomo , ›

s'egli non avi rivolge gli ‘occhi’. Di quà ſie.

53!!.
, , A z ue
" "Er mv i è' . g

W óſſ WW”, of* 3."… › .

tellqíium, quad‘est ſum,- qóieîémj <2’? WW!"

ab leſo, fiam- viſa; a rçláre, Nut/4._ig.imr.fi4&
flamm creata po'tſiefl .moi-vene 'fvpſilmiigzginſſſinſiìſi` nie'

‘dit‘mte tono inte-[kein. Amoóî‘lkiîl‘î rrfor‘. .E.

VI; sé. 44.12- 3-Ratrìnc5én5-nau: à con/ill!” rà#

c/Îuízìpaur 01-7?“me 3 . . Cette conſultation ?ze

pem ”re que ſia" M1? ;`-` af- rgTçápFìÎFÎÌiÌk ù_

tbacun, c’ efi ce qui aj} ſeloq fa nature , Z7' ſa

‘Mai-n'a” a .o .1 Lìſi <2` r f.,

.5950) V. lo Heffdì-'x`r‘2;è,~z7_-zfl. 2,15, ,36‘ … Ìx z
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gue , che la cagione propriamente eccitativî

o ſia efficiente dell’amoreonon è l’oggetto

materiale , fibbene la forma `ſua appreſa , e ri—

guardata dall’Uomo relativamente a ſe (351).

La quale ſorngaflnon tutti gli Uomini ap

prendendo ,uo non riguardandola dellosteſſo

modo nel `medeſim’oggetto ;ùnon tutti lo

amano, come che ſia in _ſe amabile;o non

lo amang di una steſſa maniera . Ma la.

forma, ’com’è detto, onde l’amore ſ1 ecci-`

ta , non è , che la relazione i di connatura

lità odconvgnienza della coſa o azione all’

amante .‘Dunque la cauſa efficiente dell’amor

è il proprio bene.Il quale ſarà utile, o ſia

mezzo da pervenire al fine, ovvero fruibile

cioè fine; ſecondochè quella forma lo rap

preſenta come conveniente mediato”; o im

mediato: ſarà falſo o vero_ , ſecondochè rea

le o ìapparente .ſarà la forma appreſa ,per

ſemplice percezione o giudizio . 55;., 7 I‘,

Ma qucsta forma, che rende amabileièlí

oggetto, non ſi può egli riguardare distin

.:È-T... O 3 .3 ,nm-‘3"'

 

7;(351), Ariſht. L. VÎIIi Ethic..c. 7. p. 7`8._F.

. I ». may-ep , MAW” mi* Lg: dl’ſſE-T‘J'l/ *7-0 iau”

0:70:90” n ”ſu - ,.e'xaerp rl`t -ra aaa-go eſamina”. Sembra

;amabile e. deſſderevale ciau/;e è `a [um-”ema buo—

na ’e giocomít*f Me e ciaſcuna _m amabile que)

c7” a 1m' è buona e giocando. ‘ '"

..a

I

v_ ñw-a … e



’ ` ñ o ~ o‘ o
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tamente come onesta , o utile , o gioconda?

E non per queſto l’ argomento non regge.

Si è già dimostrato, che Ogni bene oneſto

è inſieme giocondo ed"ütile'; ſicchè la for

ma della onestà o‘è la"steſſa, o contiene in

ſe quella della ‘utilità e giocondita . Dato

però , che. poteſſe’ro 'distìntamente troVarſi ,

ſiccome poſſono conſiderarſi, la forma dell’

utile diVÌſa da quella dell’ oneſto e del gio

COndo; eglirè chiaro-,vche non ‘ſi,Vuole., ſe

non per l’ appetito del proprio bene 'quello,

che ſi con-ſi era lol come oneſto ciocchè

più esteſamen'te quì appreſſo dimostreremo )';

il qUale in ogni `caſo ſe ſi reputa inutile o

dannevole o anche moleſto per un riſpetto,

dee riputarſl utile' o pur gioCondo per altro

rigüardo più intereſſante, perchè flimar ſi

poſſa Ònesto, e Volerſi (352); E s’ intende

altresì, che non fi vuole ſe nonper lo fieſ

ſo appetito del bene proprio, l’ Oggetto o

azione ſ’timata ſolo gioconda o piacevole;

non potendo riputarſi mai tale , che relati

Vamente a ſe, daçchi la vuole.

‘,ne

ì ñ- ` . . ' ‘ " à \

n,…W;sà; “Ego ‘ s'- i ai"; -.

--“ (3-2)- 1"- ’WM-Lei; tibet‘. ²c.p.‘f}41’ò. Am
" szqp per i." o - ,li ‘o av uyaeP'ov'óv ,' nä‘ò y , or”

«ya-eat. L’ oſiñefl‘o ë‘q‘ne] , cb’eſſmdó buono ſe pi.;

tavole, perchè burma.~ " ‘ -- t~ ñ, ñ
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,ne (353); Imperocchè per ogni azione ſi

tènd‘e ad un fine; e; fine' non può .McQ-4,

che alcun“ bene dëſiderato o-amaté; la ſeli

cità , `cui‘tutte"lef‘uusi’ane azioni Vengonorì’.

dinate (354) . Ma il fin’ e’l bene deſidera

tosìnon ſon oggetti, che dell’ amor di ſe‘;

non eſſendo fine, bene, felicità, ſe 'non per

colui che Li Vuole.“"r

{43 Dippiù: l’ amorì-proprí'o diſordinato è

cagione di ogni peccato (355). Dunque per

,contrario l’ amor proprioîvordinatodev’ eſſer

pri‘ndpio di ogn’i buona azione. Imperoc

cheo-non per altro lo sregolato amor di_ ſe

è cauſa del peccato , ſe non perchè ſ1 vucle

per eſſo un bene, o ſi abborre un male,

non veri in rapporto all’ amante, [cioè ſi

"ama o ſi od‘iaEÌSregolatamente: e ct‘… ciò

.…ó to 4 ;o uve
‘,1 »ax …gf-z" -`. o“:ñ mdflù‘ſ ‘i

"WWWWW

.MW ;‘-a‘c

a S. Tomm, 1. 2. .28. ar.-6- .1 a_ S.

AgàſlPL. XI. de C. D. Z28."p.’386-P1ta4inim

-torpus pondere, firur animu; amore fermi-;y

(354) S. Tomm. III. C. G. a“SJ. S. Ig.

e e. Ló,p.1l.È"'ſſ->ì . .‘ ,mf ”483* P]

L0 e 0 1.2.. .an. .a 2. ar'Liëîsgli- lee.- …ad Smlí i; 1*. 38'

Toi :Ps ”7075812 7: azz-am @Eyde l

-opacl‘pae éow-rou ;amica-,Zizflor ipr 711mm‘ e'n’xc‘ofi,

q-yepMu *ra 7t) ?reef-rd @Meyer/oi- a potra”. ‘In veri

"ì il "DPF" ‘7’710’ PTOPrio è a tutti ‘regione di

ogm lora errore. ~‘ Aug ñ!

punt-w , J‘m d”
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i’ Uomo viene ad amarqmale ſe medeſimo .

“Come dunque ogni bene o male apparente

ſi Vuolefo ,ſi fugge per amor proprio diſor.

dinato (356); ed intanto è malo coſiffatto

appetito, e ,1’ azione che ſi `fa in (conſeguen

za', in quanto non ſi vuol’e,non ſ1 acqui
sta un bene proprio veſſro; 0 come dice S.

Tommaſo (357), ſi vqole ed acquista 'un

bene non Proprtozkfofl ogni bene verozed

' …ogni
i ' 7' < ~ ~'› v' u ha

-c (356) S. Tomm. r: z-ì'q.771ir.'4.‘ad‘g.‘0mñe

` enim peceaium *provenìtî ma! e": irradiano-appal

fl'tu alieni”;- boni,- .ml e# imdimm fuga *ally

cujus mali ;Uſed afro glfgdlzb‘grum, ,reduoifup

”morena ſui .A Rro ter_ og enim 'homo vel appe

't'it,bona del fugít‘ mala'v’q'uia ‘affiat‘ ſëipſùm‘".

-E 1;; III. o. G. c5408} 9. 5. .Allud ,fl bonum

”oflrum ſerumÌum intelleffum , aliud ſeeundum

’flnſumwñlvüÎEM‘flcùñäàflr--rórpur'n “Hamid 'au
tem diverſorum, qſſux ſunt bomim’r bona , ordo

‘guidam .eflg , _ſecundllw quod id, quod-cſi“ minus

prinoípqleùz;ad,principaliuxflferefzdùm efl.- :mao

pecorina” :voluntfltís m nolfisz,4eozdít», z., my“,ah‘

ordinanzaſefflagan appenmus, rd ,; quo efl ”o
óts bonum ſerùndum quid , vcontra id quod-:fl

*nobis* bona!” jzímpilìaim-;,-` …7‘… . l ’.`

f_ (3579,#;5 lìçffq I. c.. G. r-zo. _p.~ Cum

.Wim oo mag… (71,01” lanetfrongmprt o ,appre

Ben/ídne’ .ípiire @Evofinſmhrr vel. tffiu: m

jinníéra 19140;} girati ,éqqçmòrepreſeyxagj(s flap-m”.
prio, bçrip ;liver/iu”; ſeminari” acilia”: wlan.

”riſparmiano-orale CW. ‘ - -z’ _,~\ è:
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ogni vero male ~ dee volerfi~ o - fuggirſi -pez

amor Proprio regolato (3582),, il qual è

dovuto e 'naturale (359); ed intanto è* buo

'no tale appetito ed' azione ,~ in. quanto ſi

Vuole o acquista un vero bene proprio del.

p l’ agente . - , 'i , z

ç. 5. E’ ‘provato , che l' amoreldella ſe

licità- è lo flcſſo `einer di ,ſei ,Or tutte le

azioni e appetiti alla beatitudine li diri

gono dall’ Uomo (360) .- Dunque :tutti deb

bono all’ amor proprio -zappa-rtenerc ;` non

potendo che da una medeſima-,Forza provve

nirc, da una 'banda ~la tendenza al fine ,e

le inclinazioni a’ mezzi , per _ligual-i ſirlpuò

quello acquistàre (3-61); e dallÎ-alt-ra la re

‘ fistenza agli' ostacoli , e l’ averſione -da’mali,

` * ‘ * ’ -\ 'E‘ che

4- u - \*cv »- ...A . ’lau'

‘358) V. lo steſſo z. 2. q. 25. art. 7.

(359) Lo _fieſſo I. z. q. 77. ar. 4. ad l.

(360) Lo -fleffo im' q. 1.‘ ar. 6.“… -

(361) L0 fieſſo ‘I‘, P. q. 60.. a”. z. p. 4.00.

Volant” nltnrqliterutendit in` ſuum-ñfinem ubi,

’num omnis enim homo naturaliter_ .vu/‘td beati;

tudíne’m’- Ener-;bag Annali ,veleni-zie cauſan—

zuy arm”: alia *vo/uma!” , cum quídguid‘ .homo

-um‘t,v :veli: .propterifimma _5. A-gplì. d‘

C.ñ`D. ci. 3. p., 315. U; enim -boínoñſoſq dÎ-'ÌSVG

1501]”, conflitqu e]] ci finis, quo‘ referret Omnia

gif-E; ?Sem—z, _gt-»begin eſci.; Non enim gm' ſe

.dilaga alìud eflÉ *val: ;quam bonus-..ff p; in



'm

‘che vi ñ* oppongono: ſiccome dana fleſſa

gravità procede nel corpo grave Ja tenden~

za al centro; e l’ urto o reſistenza contro

gl’impcdimenti o moti divcrſi , ‘the ne lo

distraggqno.

Dippiù: la stèſſa ragione , ſiccome S. Tom

nuſo inſegna'(362)', vi ha tra il fine e le

doſe aPpttÌbili‘, che tra’ Principi per ſe no

ti , e lc‘Verità`cognoſcibili . Siccome dum

quc ”19‘312 princi‘pj— le _particolari verità fi

_çmoſto”~,—così per l’ appetito del fine i

pätticolxri'beni* fi vogliono (363); tanto

thc'unhtale a‘ppedto.è‘ detto dallo fieſſo S.

D. (364)‘cauſa delle volontà, iper le quali

gli altri beni ſi vogliono (365). Lo fieſſo‘

princ‘ípiomotorevduhque dev’eſſer quella', '

Per cui è ſpinto l’ Uomo a,volere if fine ,

ñ ` _ ed

- . , :v

(362) Fini: ſe báóet ad ed ,f qu: ſunt ad fi—

”em , 'firm principia in intelleëîu" ad 'cam-[uffic

ne:.`S;TÒm~. I. P. q. :9.-art.5. e L- IV. Ì-G

'-95-?459— - * - / ‘ ,-ñ 7

` (gay) -Lq fieſſo, L. JH.- c.- G." n.854» tz. u

(364),]. p. q; I9. ar. 5.5- ’ ‘ì ` ' ‘_

~ (365-)-Lo' fieſſo l. r. ~ c.~G- e. 26- 5. g.. Pn

Wm ‘volitflm intelleflualíè riatùrt' el} ìp/ZÎ'ófT-i

'tìmdo flvefllieitar; nam propter -ba’c volume:

'qu-tntqu 'volumuy, V. Mari; Eic.L. u. Thu!.

Pluto”. 0.13.”; 38. M-.x‘ =-" w -‘~‘ - .L M ,

‘f
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ed a volereſtùtti ‘gli altri ‘beniñfMaJ‘l vo~

lſiere ‘il ,fine *Procede dall’ a‘mm di ſe . ñDun

que ` per queſto 'amore— ſ1 vuole ogni altro

bene. ‘ _

Lequali coſe meglio appariranno, ſe ſi

riflette , che Queſto amOre della beatitud‘inè

perfetta, cui l’ Uomo è da Dioindii'izza

to, produce ne‘l noſ’cro cuÒre q’uehvozo.,

'può ?chiamarſi infinito!, perehèinçapace

` iii ‘eſſer riempiuto, ſe non per un infinito

bene , qual è Dio .'- Queſto produce -ztutt’i

ñ ‘biſogni deii’ Uomo >,ì‘ e. dalla impoſſibilità

di riempirlo in queſta vita naſcono tuttele

moleſ’ci‘e’e le inquietudini delnostro animo.

I vizioſi nell'operar male, e ì virtuoſi nel

p fare il bene, cercano' entrambi di conſolari':

in queſte inquietudini, ’di ſoddisfare a quo’

'biſogni‘, di riempire quel Voto. Ma i pri

mi e ne accreſcono la quantità, e non'per

verranno mai al lor fine; i ſecondi-ne di

minuiſcono la quantità, e perverranno dopo

morte alla ſoddisfazione o riempimento' di

Quello . Tutti però ciocche vogliono o han

ñ w;fn”otſio, che ,Memo non fanno ,—-il di*

i‘igonov a -questo fine , di riempire quel
’voto‘, ;ſoddisfarei‘a-'ìbiſogni‘, e proccimu'c` la

"ìktranquilxitxàç‘; perche altro , ſe non per pro

…prio bene,'e peramor di ſe ſiefli?, 7 .

ñ Finalmente .Moneta-j ’i alelſono le voli

aîoní ,'ííſecondmhè' fi “ elſe (g’bçni

ordinati t, *aſſume: " ' , `

  



 

zzo v

ñ~<`

fine non’ìrero (366). Ma al Vero o falſo

fine non tendendo l’ Uomo , che per ordi

nato o sregolato amor di ſe; a neſſun altróſ

vero bene o apparente tenderà egli., ſe non.

per-llo steſſo amor proprio ordinato o sre

gelato. 1, , \

- SFG'. L’rappetito naturale di qualunque
coſa- ina'nimata non è ,äz che una ſua vinnata

inclinazione al,proprìo fine, cioè_ al ben‘

proprio. Ora nello ſteſſo modo, che agiſce

l’ appetito naturale nelle coſe brute relativa

m’ente"a~l fine loro , così agiſce nell’Uomo-Î

l’appetito ragionevole , la volontà,(3_67) in,

rapporto al ſuo fine ..Non ad altro dunque

tendendo quello naturalmente , che al pro

prio bene; non ad altro fine tenderà .l’Uo

mo per lo ſuo appetito , che al bene pro~

prio . *Inoltre il fine ultimo diuqualunque

agenteáè la propria perfezione (363), è

egli Preſſo, ſiccqme inſegna S. Tommaſo.

Imperciocchè non per altri, che per noi,

’D ’WHAT' WWW-viſieizsffì’ :Ha -l C.1

**rtl-'JJ ' ‘ ‘ e ’ î~ ..“11

'7 una): una!… ‘ .ñ ;rs-93%

 

ñ

fili" Olic”) Q’ D ’

('366) SñTom. L, IV.. MG. 7c. 95.…_Eëulti—

ma autem fine dependet CTJPM bonitflr fuel mq

litía *Uoluntatis .- quia bona gumumçue aliqulr.

'vtr/t in- ordine ad bnnumſſ‘finem, bene `1‘ult 3‘ md

le autem, quermrigſiue in online ad malumfmem.

?(367) V. lo {ſeſſo L. III. ”"G. c. 88. 9. 3-.

- (368)lLo ſteſſo ivi c. 16., 5.*2. e 3-',,,,ñ.~,…;;,n
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cl ſerviamo delle nostre opere; non ad‘ al~`

tro fine, ſiccome agenti, dirigendole ſem?

rei, che .al nostro beneÈÌÌÎChekſe íalqvmta

Per 'altri facciam qualche”coſaſſ; pur anche

queſìa,,,noix vriferiarncr ad alcun“nòflro bene‘
utile,"ſigi‘oçondo , o‘oneſiìo (369) . Sërnpre

dunqueffil’ Uomo opel? per amor di"ſ'e’. “k

S. 7." L’ Uomo e attivo" per ſe P è_‘dirſi ſir-urnentp, iti_- cui e perflcpui alti-io??

riſempre ;zed è-,perciò ”genteſprt'ncip’a ,`

conſiderato in queſ’c'ordine~ di Comp" -' É
-` * ‘i l' ` i ì*

dunque tutto cio, che ſi_ fa per lo strumen- e'. W .‘to, ,ſi riferiſce, come affine, 311.’ agente _ .Î

principale ,A ‘che lo, adopera“; così tutto ciò , ` '_

cheglpr’incipale agenteifa da’ ſe, o che al- ,pf

tri, a` lui 'ſuperioreſaſconlui', ſi deve~ a lui ,

riferire, :'cioè al_ ſuo_ ben‘ 'e' perfezione; e

trattandoſi dell’Uomo", non’ perEaltrt‘) , che

per l’amor proprio (370). _Quindi ne de

duce S. Tommaſo, che diſponuntur inte-Hei"
P54, ‘N _ … _ …M ’ñ b _ `

l. ‘ v* A?"

o

  

7X'

I

*Fiviìsſi am…
A _(369) Ivi fa_ 17. ‘537,! ` `

tujurlyáez forum”, m quamgm' efl_ façtmr( dio#

cauſaattiva, non ifirumenta'le )›'," e/l ipſeimfP

urimur enim faéîíx a nobis; propter nor .‘- (9’ j]
alíqiçid aligzç‘ando propter alium bohio’färìdtkì e i

ha; ;çferrur in óongm [num ’vel mi“, ngffiîlá "`

Babila, 'vel‘ bone/Zum, , . , i. ;Tg-mg’(lgyo) Lo fieſſo ivi ca- uz'. S. IÎP; 183-7?` è.:

. "i K* w *V \

Ì . ‘La' u
*P R- i

_ ›

l ..di
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‘ lÎ ordine morale al bene_ di quello

. che una intima* na'îflaralv forza

3.73.72. ‘ed _
Bufale-5' _creatura-.313‘. Dea‘, quaſi `Praline; ſe

procurare; creatura vezo oli-e guy/ì ad fa."
“ñ il` i!

Ì:inzaghi-*creatura: ordinata", ‘5-3 nf‘ì- i

S.; 8.. Se pertanto 1’ Uoiſino èſ’dallajdivina

Previdenza ordina (Xda` ‘fieſſo , e non ad

altre_ creature del-mdndòdjſile quali anzi ſ1

ſono arlui ordinate (371)': deve’ da Dio‘eſz

ſergli f’cato dato un appetito_ del propriobe

ne 'tale, che dall’amore di questo, bene fuſa"

egli*ſpinta.ſempre a_ fare 0` Volere qualun

que 'coſa ,(372)- ſiccome dallo l’ceſſo, ſapien

tiſiimo_ Provveditore ſono state le leggi e

4 z alla ſua

beatitudine indirizzate (373). lmìerqcchè

eſſendg egli attivo ‘per natura , era iſo‘gno,

gli (i .foſſe in:

ferita ſempreſſ'éal di lui_ bene tendente , per

A É 5.‘:'-. e‘

. f \

ſedi’ agendo "veniſſe ad ordinar

. "1:

il.;i
--,, i @E: aſk!“

empre al
D

pro~

. ‘ ,J *q

. and "JU-‘ij

ì‘ .A

› »  

  

il ' ,i(37!) Ivf S. z. fiq.

HQ”) Ire-,5. 85- s, 13.

"’1~~ñ 7*

’s

..f i) Im'jc. 115; 5.- t.;e 2.”. l’40., 5. 2. Mar.

B* ì…?Lug-q* Rëflex. m "JL. XI. 5. I. p. 65. r. z.
‘in‘ “jëhîpríézé: de ;Rame raiſbnnable fonts, qu’elle

erfrzíeenlle qu’e‘lle 'peut ; qu’ elle jouìt des

, n

fl’

_ ` qu’ elle porte; aulieu que tout cc qu:

t le: piante: Ù' Ier‘anímau‘x, ne La qu'
…inizi W?, .

au ‘ [.Ofi des autres . ~
’"- F. “…E u, * -‘ 't'-k ‘ii-.Lil

f‘ `»

ñ

’,
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proprio vantaggio ogni azione o coſa (374)?

ficcom’eſſendo libero gli era uopo di una

regola m’orale, a norma di cui gli ſviluppi

di quella forza dirigendo, al Vero propriobene ſempre s’ indirizzaſſe ſino a pervenire

al fine. Dunque 1’ unica forza del cuore in‘.

umano, l’unico originario appetito è l’amor ſ'!

di le o proprio, per cui la ſostanza intellet- j ii "

tuale di ogni coſa ſi ſerve per ſe (375). l

‘ @9.3! 'ñ‘.

  

` - . 4 \ ñ ' ‘ 7 y - b

'(374) Ivi c. uz. S. 7. p. i89. Per-*hoc au- 3*_ “a

tem quod dicimux, ſub/?andar intellxíiuale: pro- ~'*pter ſe a divina Providemia ordinari, mm l'a-,43‘ "

tellígìmu: , quod ipſe ulterius non referfmtur in "" - .

.Deum , ('9‘ ad perfeäionem Univerſ- Sir igítur - è_

propter ſe procurarí dicumuí, (3‘ alia propter - ‘ì'

ipſa , quia bona, 91m prop'ter divina”: providen- '

:iam ſortízmtur, non ei: ſunt data propter alte

rim" utilitatem ,- quae vara alii: dann” in eorum

”ſum ex divina ordinazione cedzmt. Ed èchiaro,

che qui parla il S. D. dell’ Uomo in generale

in rapporto alle Creature non umane. Ma ciò

vnon~ fa , che la tua dottrina quì non ſia all’uo

‘ì`po-noſìro .:PA -ſuo luogo vedremo, che ſebbene

’ Ogni Uomo ſia ordinato anche a] bene de’ſimi—

ii iuoi; quçfio ſieſſo però non ſi è fatto da Dio,

e non per vantaggio di ogni Uomo ;Î' ſicchè il

bene , che ciaſcuno dee fare agli altrí,rir0rni fi— .

nalmenre in bene ſuo, come pocanzi diceva i! FP*

. D. nota n69. …1,… i A ‘ .‘5‘

(375) Lo ”fleſſo ivi g. 6, ,, ,39_ »z‘zffizffigä `

j, I

>- . C

*Yi 5-'...

.a -Ì
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È” Eìufdem‘ rationîr'ë’efl fugare m'alum

(D' appçzere ~b0num (376) . Ma ogni male' `

ſ1 fugge perì an'íor propfioflche certamenteſ

per qual ragion; non {1 Vorrebbe qualunque;

v n‘xale ,’Wfi-;függirebbe , {e non perchè non’

` . conveniente ,Fcontrario alla'ÈPx-opria natura,

impedirivo' o" distrutti-vo della propria per;

Az; ‘ì, &zioneP ovvero‘,ì eh’è lo fieſſo', perchè nua“;

’ ſſ cc al proprio 'bene‘ ( c. X3. )‘, i—l_‘ quale na~

t‘uralmepte ſ1 vuole (377)? Così p. c. ſi

à odia la "povcctà, per lo stçſſo affetto o amo

re , the fi ha per le comodità della vita;

‘ 'Pt-1'* ogni odio c averſione dall’amor provvegneſh

_ ‘ *‘ do (378). Dunque ogni bene nperchè con

‘ ` r venìente -alla propria natura , ſ1 vuole per

amor proprio. Infatti ſiccome lg“reſistenza,

chelfg’ un cor'po a ualunque ostacolo, prov

vienècdalla flcſſa orza` motrice , per' cui

tende al,fine dçIWmoto ſuo; così l’averſioE

nc o reſistcjnza-, che ha o fa...17 Uomo al

male': deve averſi- o farſi da lui per quella

stcffà-fgnîz, çgh tende_ al67g.; *Puffi-n * -

‘ì

x---ÌF
>7!”

-Îñ o

a
d

  

. .:z-K‘

a. ~ z A'.-* - `.,ñ-Î.›~ ‘wa-TL”

a, (376) Im* c. 3. 6. ’j' (377) S., Agost. L, II. de Mar. Manírb. c. 2.

i? .1…- P- 905- DL. T51. Quì;- Iſita cſi" mente m~

:1er gig ‘32W _aida-.at , id cui'un generi malum

e e , quſiod contra naturam est? s ‘ ~

‘z '› (3782 S— Tgxn-.x- ;ñ q- 39- nr.. 2,., _
e‘ i", _,ul ñ e» e x

v ñ

",
..

7 A' 1

.. P ›
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il contrario di quello. Il grave cadente re

ſlste all’ostacolo, ſol perchè non `vu01e im':

pedìmento al fine, ch’ è il ſuo centro , ’al

quale tende per la gravità, ch’è una incli

nazione al bene ſuo : ?così l’Uomo reſifle

al male, perchè naturalmente ,o ſia për" >in~

rima forza non vuole coſa diſſonanre o av

verſa alla propria natura; e que‘sto’percioc—

chè egli' ama il ſuo .bene (379)? Dunque

ogni bene ſ1 vuole per amor di few;- y i
Dippiù: il fnal’è opposto‘ al bene. Ma …ſul` z

la ,natura del bene confiste in apportare per-Q*ſezione a ghi‘ lo v‘uole; e‘la natura del ma- "

le in recare imperfezione a chi lo patiſee (380).
Come*dunqueſi.~ non ſ1 vuole l"ìm'perfezìone,\J`Ì‘

perchè fi-ama naturalmente la perfezioneſ-'J

così questá ſ1 ama , perchè .wfi ama il Pro-g; ~

_rio bene. E ſempre' ogni bene argandoſi ,`perchè indugi: perfezione: ogni bfne fi ama

per relîfìzioneîſſa ſe , cioè per amor Pr'B‘PrÎOFQ

Ò. l‘oÈ'ÎL’ appetito dell’ unità è naturale …

ád ogni ente (381);*`ſi-‘ed è11_o›steſi`o che l"…L

ſſ ' *` l’ ap
.uffl. .313- ‘~'

  

W ., v 3 b;

..:*. k‘.

k - ‘5‘
“I’

ZE ..Fazi “>

‘a'.

(379) Bonum ('9‘ mffiíum -dimntur ſeczmiîùm

ardinem ad fine-m , 'vel privaxíonem ordinisçi 'LO

\fleſſo L. 'III. c. Gf. ç..9. p, 12.7.3 ’ -. ` ì

_(380) Lo fieſſo .LAI. c. G. 53139. S. z. e. "4.

(381) s. Agofl.’L. 11. de 0rd, È. 18. 5."47,

p. 421. T. I. Jambl’ico de Myfler. Egyngqîm; ’
‘tz‘. 'Lv ~ . ,ñ K

z" , -CìP 4 T i4.. ~

. l ‘:› ~

z. _ ~ ` \ _~
` L u ... ‘\ “‘.:.\ j

' '. "i ſi' ſſ
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appetito del proprio bene (382): imperce

chè il bene di qualunque coſa conſiste in

una certa unità (c. XXXIII.), ciò _è nell’

avere unito a ſe tutto quello, .onde fi fa

la ſua perfezione (383).‘ Nell’ Uomo dun

que 1’ appetito o `amore dell’Unità è 1’ namo

re del proprio bene (384.), per bui .egli xen

de all’ aèquisto di- ciocche influiſce alla ſua

perfezione e ~alla. _fuga ‘de’contrarj . Moven

ì ...doſl

. ‘ 3*, fl m

I. è. .19. p. 29. [ſd. ipſum , quod fum (omnia z,

unum ſum. uſque pd” , ut idem fit .elſe unum',
(9‘ effe, ‘ i y A ' _’

(382) S- Tom- t.- ;2-,4- ad me a...» x79

Bonum uniuſçujuſque ‘rei 'in quadam una”: con,

' fijlj‘t, prout ,ſi-ih”: imagna-‘ua fé} habet in ſe

tmna ‘illa, ex quibus confilìt'xjus perfefgio .

Unde K9‘ Platania" poſa-”um _flmcm :ſe 'prince'.
pìym, ſich olim-num .- naturali!”- ,unqrpqung'uc 4

app-exit ”mx-:tem , ſu”: o bonizqtem .(383) Marff Figf-Tbeol. Plata”. lL.-XII. e. 3; v

p. l'94. j. Quando vero unum bonumque'diru'nr, Q

idem ſeMPefínteHègmp g . , Mala”) Magri/ione

O' diviſione conjungi-tg '

(284) S. Agnst. L. II_- ide Ara!, p. 422. t. 18.

Quid amor pmnis.’ 'Nonna vmmm vult fieri cum

eo , ~ quod amar? Et gi‘ Mazinga: , unum {gm

co fit. Volypgqupſrnon ab aliud della“ ve

}Jementîu: , nÌſi 'quod amam'ia fefe corpora in unum

coguntur . Dolor ‘Inde pemìríoſm cſi? Quid id,

guofl atrium erat , diflíndere nitimr.- '

a‘

…J
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doſi pertanto l’Uomo*al conſeguimento d7i

vqualunque 'bene tçnde alla perfezione della

propria unità; e certo'per amordi ſe.

Inoltre :hi’ Uomo ſi .conſerva -unof non

per altro ,‘*Î'che per ;una vita pquabilmente

buona, .o ſia virtuoſa (385), per la vquale

in questo ſtato può egli godere la tranquil

lità, la beatitudine (386) , di cui è caſipace

( c. LII. ); e dopo morte per. venire alla

perfetta unità, al ſommo bene. Or la tran- i

quìllità e la beatitudine _fi vuole qual ben?,

proprio . e ' a“

S. II. L’ Uomo è ſtato fatto ad immagine

di Dio * e quantungue per lo peccato ori

ginale ra in ui `izlueſtaimrnagine _deturpata;

pur nondimeno egli la rappreſenta in ſe me’

glio che ogni creatura corp0rea . E deve il

più ch’ è poſſibile , affimilarſi a lui` per le

ppere;’ lepquali a due ſommi capi anche i

 

(385) S? Ambrog. Epp. L. III. Ep. 25. S.

17. T. V. Bacchilide preſſo Stobeo Serm. I. p. i

1. 'U- 40. Kama” puoum Rumor-toi ami/zii ”fama , `fFÎ`

och”: ”70:90: et” iU’I‘otK-'TOF Bio; .‘ Bonum pro- ’z~

germinant' ji‘uthìín probi ra’flìque more:. Fraſi”:

autem bonm- veſl ſhene _rompo/ira jvítfl. rà , '

(386) Lo ſteſſo S. Ambrog. ipí F. 249. C.
Quisì'vero justitìo’ fruílus, mſi ment”- tranquil

litar? Aut quid efl jujië "vivere, mſiſi :um tran

gui/litate vivere? -
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Platonici-clicevano ridürſi , che ſono la pur-ſi

vgazt'one o ſia con-verſione cla’ beni creati al

ſommo bene increaro; e l’ adeſione a questo

vero Bene ed cflenziale (387) . Ora la imma

gine di Dio è nell’ Uomo, in quanto egli

ha la potenza, 0 l’abito e l’ atto d’ intenñ.

der’e amare ſe fieſſo (388) , e a tutto ten

dere per lo proprio bene con quell’amore,

er cui le coſe aìlui convenienti ſempre ei `

voglia e il ſommo ‘bene ſuo (389): ſiccome

Dio per lo ſuo amore non altro vuole ſe

non‘cioc’chè conviene alle regole della ſua

eterna ragione. La differenza entitativa è

infinita: e laſciata stare l’ intelligenza” riÎi

guîrdando l’appetito del bene, che vi è

nell’- Uomo, in rapporto all’amor per lo be

‘ne, che vi ha in Dio;~ ſe quello è ſimile a’

quello, in quanto che come 'Dio omnia pra@

peer ſemetípſum operata: efl , così -in.cert0,

7F" p ö *
 
 

(337) V. Plotino~Ennead. I. Libf II. ci 4.;

agg. [fa

(388) V. S. Tomm. I. P. q. 93. art. 7. e 8-.

,p- 614. fly. S.'Agost. L. XII. de C. Dpr. 26.

ſeqq. p.383.ſeçq. pruova, l’immagine della Tri

nità rappreſentarſi nell’ Uomov per l’ eſistenza ed

eſſenza ſua , per la intelligenza a amor di ſe, e

per l' amore'dì que/I0 amore… ’

(389) V. S. Cirillo’ Aleſſ. L- I. Dialog. da
Trìmſit. p. 355. H, T. II, ~
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modo, l’Uomo vuole e `fa il ’bene , perchg

gli giova, perchè è bene ſuor è poi il pri.

m0 diffimiliffimo dal ſecondo; perchè lad

dove l’Uomo‘, ſicco’me creatura è non ſuf.

ficiente a ſe steſſo , dee fuori di` ſe il ſuo

ſommo bene cercare come ſuo fineequiete,

'ed in ſe e fuori di ſe imezzi da pervenir

vi; nè il ſuo fine può egli trovare,ſe non

in Dio ſuo principio,` e ſecondo l’ eterna

ragion di Dio operando: al contrario“que.

sto Eſſere ſupremo, perchè infinito e ſuf

ficiente a ſe steſſo , non fuori di ſe, ma in

ſe ſolo trova ogni ‘bene, eñ la ſua perfettiſ

ſima beatitudìne , e non ſecondo le regole

d’ altrui preſcritte, ma dalla steſſa ſua in

finita intelligenza, operando . perciò è ,

che Dio non opera per fine (190), nè per

conſeguenza ha biſogno di mezzi da perve

nire a ſuo fine propriamente detto.E`quin

di ’è ancora , che, Dio per amare perfetta

mente ſe steſſo,non deve che amare ſe steſ~

ſo: ma l’Uomo per bene amare ſe mede

ſimo deve amare Dio, e con-amore ſubor

dinato a queſto le coſe, che gli ſono utili

veramente al fine ultimo (391); non in ſe.

a P 3 Xin**

.., e.»

WWWWW

p _(390) V. S. Tom. I. P. 4,48., un. 4.

(391) S. Ambrog:’in Ep. ad Rom. c. 14- p.

327. G. T. III. Ham beam”: cenſet ( Paula: )_

qui
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0,3in altra coſa creata., ma‘` ſolo 'in Dio pou

"tendo il_ ſuo Vero e- perfetto ben ritrova

're (392.). Per la qual coſa dice S. Tom

maſo (393), che l’ immagine di Dio propria.

-- ‘ ~ men.

3,5; Saw-WWWW-W…s i E z.

gm" nonv aliud facinjuam ſibi utile èrobqt’. . f_

'Qui judícat non eden um O' edit, damnatu: cfl.

Ipſe enim ſe' dammi, quando id, ,quad ſibi inu

tile aflerií, ſatira k,

(392)“ Maſſa Fíc. L. XIV. Theo/z Pia:. o. 8;

'f, 24” _ſeq.-,Supefefl, ut vde duodecim illa Dei

dote loquamur; per quam fiipſum ”mat (9' coli”

quam bomims duolms ſibi modi! vendicant. Pri- .

’ ma quod omnes, non modo, ut tetera facìunt cun—

812, ſe diligzznt (9‘ tuentur, *verum etiam cola”:

ſeìpſò: magnòpere’, (9" quaſi' quxdam ”zz-mina Pe

’nerantur'e Id agunt prudente-r; quannu: exam‘

C9' tor oralia `anima taqumm princìpi‘ ſubìgunt;.
.daga/?lina ququ ſu” menti: m'aíeſf‘atem . a . w'

Iíbus rogitationibm terreniſqueì ſordióuftemerare,

nefa: exìstirr'tdnt (Tr-7 Him anima; Dei templum

eflì‘c’ítur‘z ut .XJ/fl” PflÃa’goricur arbizraóatur. ..

Deo arde: tor , Dem” ſuſp’írat peſi” @'4'- L’ Au- '

~ `tore del Poemflndro c. 6'.~p‘. zq. Ta 0:70:00” d

,Ao-MMT”, er' Mez: wu?, e! y.” :V (Lai-;o *7-9- Om;

WM” <l`c 'ro ayuó’ai/ azur”; mr o Oca; ai!. Non 'vi

big-bene, che nel ſolo' Dio 5 anzi Dio È lo fleſſo'

bene. r 4 .

(393) I.~ P. q. 93". art- 8.- Iarnbl. de_ Myst.

Egypt‘. Segm. I. p. 22. ~Dei ſpmem ſimilitudi

`nemqut nantifiimur ex :{Uìdua continua ”fm

Dei: ſamiliaritat: C9' conſuetudine, gm; pm?”

lis fit.
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mente‘ ſ1 dee riguardare nell’ Uomo ,in ‘ll-12311.

,io egli ſi porta per` l’ intelligenza e amo.

te, 0‘ può' poi"tarſi aDid (394);p`e`rchè cosl

egli conoſce# e‘ tende‘ ,- d‘è‘ …to á' conoſcer

e tendere al ſuo vero bene‘ e‘ ſommo, e ad

intendere-.ex amare ſe‘ fieſſo' con vera' cogni

zion e’ a'm’ore (395).- E dice dippìù i che

bon“ Perchè l’Uomo per` 12 intelligenza e

a'x'nore ſ1 Porta in ſe’ aflfllnt’ar‘nente ,ñ fi ſcor

ge' propriamente' in luì 1’ immagine divina;

ina‘ sì, pereíòcchè per’ tali potenze può_ègh

ihdirjzzarſi a Dio', ed imitarlo‘ (196),cíoc.

Meſe i! vera ſuo [Sepe. Imperocchè il, ri

-- P 4 `vol

_,,C3‘94) P f 51m on‘ Man-,- Epìfl.- 4; 'v‘. 363.

od love} font [V/mle' to Parts‘ .v but Imma” ſa

li! :1‘ Mu ` riſe‘ from' individual to :be leole.

Indie! n‘e ’ambr‘ſud dal tutto ſcende :4 Alla

farti ,z alt'r’ammxi è dell’Uom‘ Moſſa': La' niente,

i‘ da”: partì al tuttò oſtonde.- 'i

, (395‘) s.« Agostfl L. x. de o. D. e` p.315'

Ut mini bomá ſeſe‘ diligere nèſſethçon iran?" aſl.

a) finís, qua. referret’ orñnia, qu.: agent, ut bea

tù! eflſiet; Non mini quì ſe‘ dilì it ,- aliud -Ùuh

, quam' beam! .~ His áùtem ”Le efl ”ih-”ere

ea.- ` ` W , Z ` `

(396)' V. s.~ Leone‘ PP-.Sermñ‘ I. de' ſejun’ſX.

’Menſa p‘. 17.* D.- Jambl. L. IT. da“ Wta Pyzb.

f. 39‘. Temandum’ [nina illuc ad Dear .ſugere.

Fu a 'vero aflìrr'zílano drama, quo-xd fieri pote] .
. ,. . . . … . o

A ;milano ‘vero ſulla” fi” CP' [anffltgte, rum

o‘ p
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välgerſi l’ Uomo col penſier’ e_ coll’ amorea

ſeaſſolutamente è un non conoſcerſi nè

amarſi bene,` un 'non intendere nè proccura

re la‘propria. vera felicità;non eſſendo egli,

come Dio, ſufficiente a ſe Preſſo e ſine di

"ſe medeſimo , ſicchè col conoſcere ed 'amar

ſe aſſolutamente poteſie divenir beatozc

'così non eſprimerebbe in tal caſo l’immagi

'ne di Dio, ma anzi. in certo modo vor

rebbe stoltamente divenír a lui eguale' ;

concíofliachè egli ſolo! conoſcendo ed a
mando’ ſe aſſolutamente , èſi beatiffimo l

E per contrario volgendo i’ Uomo 'il pen‘

ſier’e l’ amore a Dio ,~ e riconoſcendo` e a

mando -in Lui` il ſuo ſommo Bene, il ſuo

fine; vien’egli a conoſcer’ e ama:. ſe_ .mede

ſimo, come deve , e a ricercar quivi la ,ſua

felicità, ove può ritrovarla_, cioè fuori di

-ſe,in quell’ oggetto, che ſolo può compar

tirg‘liela (397); e' così eſprime propriamen

r te

(297)`L’ Aut, ‘del Lib. de Dìſoì I. Chi/L.”

6. I. ó. p. 1654. T. VIII. Opp. ugufl. Homo

quamo o a ſe fieri n07! Potuit, ſic nec ‘beatur fie

ri a e poiefl. Alia res eum feci: bommem, quod

”an e/Z ipſe [lama: alia eum fattura efl beazum,

uod ?ion cſi'` ipſe homo'. Deáíque arm”: *vide:
. ipſe , quid per ſe ñon pote/f elſe beaſſtur‘, (9' ama:

aliud, unde ſit beam:. Unoſe ſi.- fieri beatum pu.

:a: , ho: ama: (Fc. ‘ ’

l
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‘te l’ immagine di D10 , per quel modo ſe steſ.

ſo amando,per cui veramente amar ſideve.

—~ E quì avverto di paſſaggio ( perchè più

a lungo in altro luogo ) che lo steſſo atto

ſpecifico è quello, con cui l’ Uomo ama Dio

come ſommo ſuo Bene, ed ama ſe steſſo

debitamente. Imperciocchè (398) la ſpecie

dell’ atto dee prenderſi dall’oggetto ſecondo

la forma ſua; e perciò l’ atto, per cui fi

tende all’oggetto riguardato ſecondo la tal.

ſua forma , è ſpecificamente lo steſſo , che

l’atto, per cui ſi tende alla forma dell’ og

getto medeſimo . Ma la ragione o forma , ‘

per cui ſi ama Dio , è l’ eſſer egli ſommo

bene ed ultimo fine.Dunque l’ atto per cui

íi ama Dio come ſommo'bene, ch’è l’amor

di Dio ; e l’atto,®er cui ſiìama il ſom

mo bene , che è il ben regolato amor di ſe,

ſono gli ſiefii ſpecificamente (399).

_ ›" x' Dal

WWWW

(398) S. Tom. z. 2. 57.25. ar. rſi.- p. 161.- Cum

autem ſpecies* aéîu; rx objeä‘a ſumamr ſecundum

formalem, ratiomm ip/ìus ; ”ergſſe efl, quod idem

ſpm'e ſi: aflu; , qui fertur in ratianem objgëiì,

('9‘ qui fermr in objeffum ſub tali razione. 0nd’

agli ne deriva ,v che lo fieſſo atto ſpecifico è l‘

amor di Dio , e quello del proſiìmo per Dio;

che è quello, che intende quivi provare.

(399) V. lo steſſo ivi 9227. :ir-f. ove prova,

oche amare Dio propter ſeipſum è ſieſſo , che

Rina“.
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?Dane quali coſe appariſcezx che' non* può

l’ Uomo afiìmigliarſi'meglio- a Dioj per', le'

Were),` {e'nonì e01 regolare’-.in‘guiſai` ilv ‘ſuo‘

anior proprio} ſicchè‘ tenda` ſempre-al, ſom‘—

nio-e :veroì ſud bene' ,~ ef' verſo’ quello‘ ,Perle

ázioni virtuoſe' sÎindíridzil (40:0).- ~ …z

f 12.'.- Le-coſd- buone',- come' che: poſſe'J

. dute‘, fi amano ;,qi‘íantunque‘_ propriamente

ugo/fi~deffiderino. .i O‘nd’èſ ,~ che' Può“ diliinñ'
`gyerſi aim” da'- de‘ſìderlſſa- per” Quello“ aſpetto;

S'.. Tommaſo chian’íá'li emo-e' 45‘1quan cam-ì

Fiam-;4m i” ,bono ;` e' perchè' píaeèf lo: ſpe'a

farloì ,: quando? non ſ1’ ha“;e‘ perchè molto pit‘?

Piace ,e quñxndoì ſ1‘ poſſiede .* Non ſ1* an"r‘a ,- Te‘

non‘. ciocche' diletta' (C: XLIVÃ) , nè' ſi _deſi
dera',ſeì non quel"che ſiapprende d.. india.

.és qual’ dilettevole . imp-:rocche l amar’

~` -" , -. ’ «9. de"  

:irùarlo in, quanto è nostraſelicitä ,- ultimo fine .
Im' qzìóo.- art. j. ad 4-‘ In’ .quantum’ Deù: efl

boat-ni óeqtífie‘m: naturaliter‘ omnes" ſupern’a'mralì

&fiatítudf'ne’f fit diligìtur dihéîìo’nc‘ cbaritatis; ,

(400} Cono/ter? riſp‘ettare' ſe' fleſſó eta- uno‘ de'v

Jprecettiç:le"Pittagoriei.i Jetocle’ Cammm'írſlir' [ed
‘bars‘ darà: dei Pytóag.- 11‘.,1`4'.- ſuìvſiñp’agqſiz‘, trade

de‘ Dacia( T.- IL_ Connois toi-meme',- 81 reſpe

&e' toi-méme.-Ca`f ‘c’e/I far' notre‘ p‘rop're’ſ digni

12,414’ i] faùtf mèſur'e’r- to"th nos' alè-voir} ,<7 dans"

1‘103: aflìom* 6’9‘ ’da-ns) nos‘ paro!” .- v‘.- anc. p". 75;
"(401) S. Agoſl'.- Semi. CLIX. lde Ver-b. .Ape/l.

T: VII. p‘. 764‘3-v e' I. 1t. con:. z. E”; Manic/h,

E'. ?a 9.‘ lle‘ p. 5.7.2.' Ti XIII; -

X
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d deſiderar’è un volere‘, un appetcre‘ --; gd

Ògni volontà o,appetito è` come un moto

"verſo‘ lÎ oggetto" voluto (462) , per lo quale'

moto‘ l’anima‘ tende' a‘ qualche“ fine' ,, cioè

alla ſoddisfazione o" quiete ſua perl’ acqui

ſio' dell’ oggetto medeſimo. In queſta quieto‘

Confiste la dilettazione‘ (403), 0’ ſia nel ſen

tire la preſenz‘a del bene (464) . E certo la

facoltà appetitiva non ſx m‘uove‘rebbe’ verſo

un` oggetto‘ qualunque in deſiderandolo‘ , ſe

la facoltà apprenſiva o’ giudicatrice non lo

riguardaffe‘ come conveniente al Proprio ſia

to‘, (C. VL IX.) d natura, cioè‘ come appe

tibile,- come bu'ono (405) e dilettevole ;nè

dopo‘ avuçolo proſeguirebbe l’ anima ad amar

lo , ſe non 'lo‘ ſentiſſe tale',` cioè attualmen
ke buono e piaccivÒIe,d capáſice di produrre

'altro bene’ e piacere .- In‘ fatti quantunqu'e‘

fi' conoſca unacoſa come dovuta , ſe‘ non

diletta, S. Agostino inſegna (406);che non

’ fi

I,.i. ’E‘. e. .

(4.02) .ómne autem defideríum efl quidem ma!”

ad bonum. Sa Tom. L. III. ſi G. r. 95. S. 3“

(403) Lo fleſſo I. 2'. q: 34. art.- z. p. 168.

_(404) V. Arist.L- IX. Nicomm 9.p. 93..T.u.

`(405) S.. Tom.- 1‘, z. ‘q, 25: art; 2. p‘jzgofl
Deleéìatióenìm' efl fruitià, quìeſi guadanímodo efl

fini: , ſicut (F‘ ipſum banum ,v ”i ſupra diffum‘

tfl q. u; art." 3'. ad `. p'. 64. `

(406) Lib. de Sp. - Li:. e; 3‘. 5. 5; p‘. 1074

lib. Ir. de peu-at. merit. O' remiſ. a 17. 94
26“; pu 67" Ta X1111 . i
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ſ1 vuol, nè ‘ſ1 fa .‘ Quindi- lo steſſo S. Dott!.

diceva (407),` quivi rivolgerſi il cùore,~ove

fi trova dilettazione. La quale poi ſecondo

che? è Vera o_ falſahcíoè, nel vero o falſo

bene* ricercaſi , [la Volontà ?ſarà buona 0

cattiva , come inſegna S. Tommaſo (408).

Se dunque in ogni‘ bene ſi vuole la diletta

zíone , .non potendoſi, gesta volere , che

qual proprio lbehc; ogm bene fi` 'vuole per

amor di ſe'. ‘ 4 ` _

Ign-L’ amor proprio è una inclinazio

ne , che ha due‘ generali oggettí,'la propria

{ſi/lenza o 'gita , c la buona cſi/lenza o ben

*vi-vere; che nn dono Ragionatore chiama.

amor della grandezza e del piacere (409) .

Le quali due coſe , eſìflere e *vi-ul”- bem ,

l' Uomo naturalmente vuole , giacchè natu

ralmente vuole il proprio bene , ed ogni

ſuo bene a questñi due generali .oggetti ri

duceſi, *vi-vere e… 'vi-ver beato il ‘più ` che ſ1

può . E trattandoſi di‘ eſistenza e beatitndì

ne proprie, ..non vi ha dubbio , che ad ’ap

peterle e proccurarle l’ Uomo ſi porta per

amor di ſe. Or ſi. riguardi particolarmente

tutto

(407) Li!). VI. de Muſ. c.. 1-195. :Lo-,pz ózzLT-I.

(4.08) l- 2. q. 4. ar.

(409) P. Malle :anche

c. 5. p. 263. ñ ‘

4. › .

da inguír. veri:. L-IV.

-. L .i

`
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mtto ciò , che queſto Ente deſidera , abborëe,

fa, o non ſa ,o fugge; per ſenſibilità, peristin.

to , o per ragione z e vedraffl , che tutto è dat

lui indirizzato a proccurare la vita e ’l ben

eſi'ere propri , a fuggire la marte .e infelici,

rà; o ſia a vivere il megli0*, o il' meno

miſeramente che puoteſi; quantunque ſpeſſo

egli per errore quindi creda dover ricevere

'vita o buona *vita ,, ove ritrova morte .o mi..

ſeria. Ed affin di proccurare la 'vita e la

felicità di queſta creatura ſono dalla Prov~

videnza divina ſtate ordinate le Leggi tutñ

te, che l’affettano, la Religionefle Grazie

celeſti , qua’ mezzi proprj a quel fine (z.- di

che partitamente parleremo appreſſo. -7

Ovvero , come parla 7 Ippo'damo Turio:
Pittagorico (410) : L’ Uomo vè imperfetto ,

e ſ1 perfeziona parte per ſe, parte per cauſa

eſterna . Egli può divenir perfetto ,o ſecon

do la natura o ſecondo la vita# Lo divie~~

‘ 5-42: V ` ne
' ' ’

(410) Preſſo Stob. Sem. CI. p. 5’56; '11. 43.

fiqq. Ou WP uva-orrori; ee: 0' otVprTOſ, a”; ae”—

A”; . *7mm J`e yiuoyero; , ae mi* 'Irap' neu-rar , x5* una!

?ſalſa *rm- ;El-Mc” mmm”; Venom, moi :curr-rar (pu—

mu , n :cum-Tav Biaz- . Ve ”az-m W ”ma eum” , 'cine

«70:99: yet/”aux . A'7nep éxxco dpf?” , coupon” W

G‘EÃHO‘TQK ”47-4 *ra: due@ puma; . . . Temo; J‘i W

707 Bio”, una tuſcany” ;ei-”Tau c. , .

\

.



a . e
neîsſecondoflmm per ,la-vini ;. lo :diviene

facendo ;la .vita per la. felicità -7 della _quale

tuttavia ſaran le virtù come l anima. .` Or

la virtù e- la felicità ii Vogliono qua’ pro

prjv beni. . i Î v ‘

` Dippiù ia vita. {i manifesta per due azio,

ni , che ſono la cognizion’ e ’l moto (411),

E parlandoſi dell’ Uomo , s’intende per-mo

to flop il progreflivo ’e locale ſoltanto ,’ ma

_ancora i’pmmql’ eragianrpoihcioè le inciip

nazioni dell’ appetitoée _dunque ſi. ama per

amor propriola vita, per _lo stefi'o amore

fi debbon volere, le-cogniziqni .ejl moto_ ,

in chela vita conſiste , e tutti vque’ beni ,

che per la ,cognizion e moto ii acquiſiz

;io o vogliono, A chel’ Uomo ſi muove Z

.Ad oggetti , da’- quali può o _crede trarne

il vivere, o il ,ben pierre; al [vene, al *pe

n‘, onde "conſervi e ,pei-ſezioni la ſua vi

ta preſente ;' e ,ſi dirigga alla erſetta yita

futura. Ed a guelfi. medeſimi tini egli ten

de , …quando anche dirige la _ſua- ,çogriiziop’

e moto all’ altrui bene” a far che’ altri co

hoſca e viva ; anche in ciò ricercando egli .

il ſuo bene, ſiccome Pocanz‘i ( 6.) difiì

u, _A . ,._,;(,,»f—~_ :—, ;a*\` :ó..\-z\.t ,

  

- e…

(4”) S. Tom. l. P. 7. 75. ar. I. e y. i8_- ñ

”o zo ~ ‘

` Ì

\



` ‘ a ‘ì

mo con S. 'Tommaſo , ed a ſuo luogomostreremo.. Dunque 13cc. ` i

S. 1-4. _La ;vitto _ſiadura‘zíone eu” bene

relativamente alla morte o diſtruzione , th’ è un

maleg Quindi 1’ Uomo vuol .vivere , anzi che

pò; eſſendo aſſolutamente meglioil ,vivere , che

il non Vivere; poichè l'a vita _è una perfezio.

ne ſemplicemente ſemplice , ‘cioè ch’ è ,me/Zar

ipſfl ‘quam non ipſa. Ma comparata la vita

`con lafelice vita ( _ed `~è .chiaro ,a non “eſſer

_lo steſſo (412,) vita, .e beata rw'm ine

`glio'g’: pen’ affare , che non eſere ſolamen

,te ‘(4.13) . Ond’è, 'phe l‘ Uomo ,ama più la

;beata vita , ;he ,non la _ſemplice 'lvita (414):

‘eſſendo generalmente ver0,che l’pomo ama

,ſempre Le' yuole il miglior bene( più c‘he non

.il minore; ;ſiccome più il- maggior ,male ,

 

;che pon il minore', teme ed abborríſce. Di" ‘~

‘quà e , ,che molti han data :la loro .vita

per la patria, .per gli amici‘ Bce.; riparan

;do {un mi lior ;bene per loro il vivere-nella

memoria Segli ;Uomini per la gloria , che
.da tal fattoſi’al loro nome era per dirivar—

'U

zie; anzi phe _il vivere _di vantaggio in que- _

….3.- ‘-2‘ Ro

(412) Lo' fleſſo 1. z. q, 5-. art. 2. ad x.

(413) V. Marſil. ‘fie- Theo!.` _Plat-` I.. VIII.

:515.p.n`.D.m‘ .7 '

. (414)` V. io (lello'ívi'L. XII. c. 3.1)- 194. H.

l
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fio mondo, ma,privi dì tale onorë (415) 2

e che altri poi ben ſaggiamente han dato il

loro ſangue in testimonio e ſervigio della Re

ligione divina, o per iſpirito.,di carità Cri

ſiiana; stimando, com’è di fatti ,~ aſſai mj

glior coſa e più deſiderevole il vivere feli

cemente in Cielo , che non il vivere ,co

mechè virtuoſamente, quaggiù. Così volen

tieri Uom ſoffre `fame , dolori 8m per non

patir morte, per racquiflar la ſalute Sec. e

’1 Cristiano patiſce con certa giojae talvol~

ta anche per elezione i fiſici mali di questa,

vita per proccurarſl una beata vita futura ._

Or non -appariſce anche di quà , che tut—

to fa l’ Uomo, ſoffre , ed elegge per amor

di ſe, anche quelle coſe, che a’ tale amore

ſembrano le più. opposte ?-,, Miriamo pure

,,-annoveríamo, dice il dottifiìmo Miu-ato: -

w." * n r*

…If e .

u, ;W

(415) Cardin. Beſſar. L. IV. cant. Calnmn. Flat.;

" ²~ P263, - - ._ . Him‘ _etiam labqres ſuſcipt

,ad ſe: previa”: obeundas- ; quo immortafis: me

moria ſerverur, him pericula , mortemqueſpſam

homine: libenter ſubire , ut nome” , gloriamque

‘Pud pofleras relinquant . .An m , inçmt , een

ſ” › Alſestem Pro Ãdmeto mortem oppetere 'ua
[mlſſffl “m Achillem pro Patroclo , am‘ Codrnm

m”ÌWWH noflmm pro imperio filìarum ſuorum ,

?li/i 'virtutíí immortalem quanqum memarmm ſe_

TelìéÎuros exiflimqſſent (97.2 ~

_. _-__ - e. o I
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ri (416) qualunque opera volontaria, che

dall’ Uomo'fi faccia g troveremo , ehe l’

amor proprio è quello, che la comanda e
la vuole . Lavora egli `colui.J paſſeggia‘ i,

studia ſu" i libri ,1 va alla guerra? E’ l'

amor proprio, che il guida a tali azio

ni'. Si mette egli a tavola , penſa ad any

mogliarſi , tratta di affari.» fa orazione ,

(ligiuna, e che, ſ0 io? Tutto viene dall"

amor proprio, .tutto da quel priocip‘io in

 

"terno , clîe vin mille guiſe ‘va movendo ,

ſollecitando , o pur. frenando l’ Uomo ,' >e

gli fa produrre tante* e sì differenti azioñ,
ni , ovvero il ritieneda tante altre .Riu—

baèlegli' quell’ altro, toglie’ laflvita fll ne

mico , sfoga la luſſuria ,_ monta in' ,colle

ra, in ſuperbia ,fa uſure , monopolj , con.

giure ‘, e così dileorrendo? Ancor quì l’

amor proprio è autore .di tutto -, coman

dando la volontà, in quanto è`ſpinca dir

eſſo , non meñ queste, che quelle azioni;

ma con una troppo notabìl differenza,

che“le prime procederan tutte dall’ amor

proprio ben regolato ,e le altre dallo (leſ

ſo lì'egolato e diſordinato ,,. ’duro-j’

-~ 4, i “‘í-lzſi ' -

' - * CAP.

a

(415) Filqfi Mar. a. 12. p. 95 ,

r
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c ,A ,.P.- .I-IX.;'

Per _amor di. ſe' l’ Uomo paola qualunque.
è“? .- i i

MA qua’ ſono i beni particolari , _3’_
' qualiſil’ appettíto ſenſitivo o _ragionevole dell’

Uomo Pyò tendere? O reſero azioni, che

appartengono ali-’anima , o al _corpo , o -3

tutti due; in realtà , o ſolo apparentemen

- -te buone ;che ſi riguardano _qua'ſini ,o qua’

mezzi da' pervenire 'ad alcun‘ fine ; o al ſorn

mo bene: ſono le ricchezze ,iconzodironoz

ri,` amici, i beni ,detti esterni'*,le yoluttà,

la ſalute, bellezza, forza, i bem detti ,coi-,

porei; la ſcienza ,' la pace dell’animo , .la

‘virtù‘, _i- _beni _morali ;la grazia e amicizia

di Dic“, ,la sónrcmplazíonc, la fruizione di
Lui , «i beni ſovrannaturali, l' ultimo _fine _.ì

Or ſe noi troveremo, ,che Uomo tenſſde ,

vuole, acquiſta ,j fa _queſte coſe e azioni per

l’ appetito del proprio bene , cioè per l’ amor

di ſe: già ſarà 'anche fatto più chiaro queló'

lo, che abbiam provato ſinora, l’ynica'ori.

ginaria forza appetitiva dell’ Uomo eſſeîe l’

amor `di ſe, fil,auz_ia.Al _che avrebbero cere

tamente .potutozbaſtare le ragioni ſinor da

noi apportate,'e i chiariſfimi ;ſetti di S.

Tommaſo, dè' .quali abbiam giàſarto ’uſo;

nulli”; rei ;pppetituf tenditſhifi iu Propria”;
l i ſi &0.



243
 

ſhonum (417) .* Fim': ultimo: cujusli betfacíen

ris, in quantum efl faciens , eſl' ipſemet .

Utìmur enim faíiis a nobis‘ propter nos: (3’

fi ”liquid aliquflnflopropter alium homo fa

'oiat, boe refertur in bonum ſuum, *vel utíí

le , fuel deleílabíle, ,fuel banditi”) (41 8) :Pra

pter hoc ,Homo ?vel appetitſiona, ‘roel fugít

' mala, quia amar ſe ipſum. (419): te anche

i detti già ,riferiti ,di S. Agostino: Pondu:

,meum amQr meus , eo feror «quocumque fe

,rar (420)‘: Ita enim corpus* Pandoro , ſitu:

animi” amore’ fertur quorumque fertur (421).

Ma ſi .vuol abbondare .in pruove, .poichè ſi

abbonda in Uomini ſemidotti ,e preſuntuoſi,

i quali condannando .tutto ciò ,ch’ effi igno

rano, ſotto pretesto di Religione calunniano

gli Uomini per impeto _diñ orgoglio o d’in~

yidia; e non veggono o fingono di non ve

z. ,31%, dere
>

L417) S.‘ Tom.` L. III. e. G. c. 198. S. 5'.

(418) Lo steſſo ivi o. x7. S. 7. p. 23. a

(419) 1.. 2. q. 77. ar. 4. ad 3. p. 3J:. (

..(420) Lib; XIII. Confffiſa c. 9. p. ,279,

;(4211) Lib. XII. de C. c, 2‘8. p. 386- E

ſebbene-poſſa ſembrare , che il S. P, parli ua

di qualunque amor-_e ,a le coſe ,dette , e la ola

definizione del .bene dimofirano dovere intender

ſi dell’ amor di ſe , come appunto intende il

teſlo cit. delle Confeſſ. il noſtro cel. Genoveſi

_Scien- AMetaf. .Antropol- c. 7. S. zz. p. 327.

'n
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derî, che anzi eſſi tendono a diſtruggere" la“

Religione, col di cui velo cuopronola loro

`ignoranza e mal talento, Volendo distrugge

re nell’Uomor quella gran forza motrice,

ſenza la quale“nè Uomo, nè Religion nell'

-Uoino eſſere vi potrebbe. ` .ai

5.- I. E diciamo prima delle coſe- eſſerne,

Le quali non vi può eſſer difficoltà alcuna

' a perſuaderſi 'che l’ Uomo` vuole ed ama

per amor proprio. Imperocchè 'ed a qual

altro fine ,‘fe non per lo proprio cor‘n‘odoe

vantaggio amerebbe l’ UÒmo‘le ricchezze ,

gli 'agi,-gli onori, le dignità? Non poten

do egli qu este coſe riguardare , che per i'

aſpetto del ben" e del piacere, che poſſedute

gli recano . 0nd’ è‘, che 'quantoppiù o m'eno

utili e piaÒeVOli’ ſi stimano *tali coſe , ſecondo

_ le ‘circostanle ela maniera di penſare degli

Uomini; con tanto maggiore o minore inq

tenſità di aſſetto ricercanſi; eſſendo ſempre la

intenſità dell" appetito proporzionale alla

quantità‘ della forma di bene… appreſa. nell'

i oggetto ‘quando l’ Uomo ſecondo lé‘ re

gole del: oáestà-vuol’ ed uſa di qu'esti ben-i

eſſermi , non_ per altro il fa certamente,,~chc

' per non‘ſoffrirç dallo ſregolat—o" appetito ç

uſo di "eſſi"- alctíb. danno, e per~ trarne vero

e ſolidi) “Vantaggioe piacere ,qual folo‘dall’

‘uſarne oñèflgmente può a lui avvenire.Cos`i

‘è evidente ,.cbe come coloro , i quali‘ con

dilbrdinacpaffetto proſieguono le ricchezze,

‘ ono

\
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\ onori &c., e ſregolatamente ne uſano; nol

fanno, `che per un amor proprio ſregolatoff

e falſo :v’cosi per contrario quegli altri, de’ìfv

quali testè parlavamo , chel moderatamente

li deſiderano , eq} ne uſano, ,fecondochè la`

virtù richiede; non lo fanno, anch’effi, che

per isfuggire i mali provvegnenti dalvizio

ſ0 appetito e uſo di_ quelli, e per trarne i,

fiſici vantaggi e morali, che dual {ſervirſi-:ne

così `; come l’ onestà preſcrive , dirivan

ſ1 (42,2.) . Gli Stoici medeſimi , i quali tan

to conto ſaceano, 0 inſegnavano,.doverſi ſa—

re di tali beni, quñanto di qualſivoglia coſa

Vilifiima, e che nbn è affatto nostra; pure

nell’ inſegnare, che moderatamentg debbono

deſiderarſi, e quando ſenza turbazion di ani

mo aver ſ1 poſſonffi-lervirſene; non altra.

ragione aſiegnavano e-di tal moderazion’ e

di tal uſo, ſe non {il vantaggio., che quin

di ſe ne * ritrae , cioè il non patir dolore
nell’ eſſerne privoiffiie il vivere-,tranquilla

mente q. E noi Cristiani quando "troviamo ne’

sncri Libri dell’eſortazioni ede’coniandi di
non amare cotali beni , eſinon uſàrne, ſe non

quanto biſogna‘ per vivere , nèriporre `in effi.

3 il

~\ E W' Nè*

. _(422) `Îierocle Comment. ſm* 1” 'agri- _,Ù'c.4.0. ”pvc-re á`e 7xu9'; ai a: '(411 Judy, _AI-,mm ci:

?pain/ou, pag. 162. ſu.i'.*._ Kad. de Dacia': e. 2.
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il nollro cuore &C.:non per altro certameri.

te' vçghiamo ſpinti ad eſeguire tali eſortazio-ì

ni e comandi ,- ‘ſe non per l’amore della ve

ra virtù, e‘ del ſommo bene' negli steffi Sa.

cri Libri p’rom‘eſſoci .‘- Ilîqche‘ non' è" già un

mutar l’ appetito, ma‘ l’ oggetto formale di

eſſo-,dando al materiale oggetto‘ dell’amore‘

la forma del vero proprio vantaggio‘ o uti

lità (423):' è un farci amare il vvero ben’

noſh'o , _ dirigendo( il noflro amore alla vez

ra beatitudíne’, ed affraendol‘o da ciò’, che‘

tal for‘ma nè‘ ha , n'è‘ può" avere..

Î. 2;. Que’ beni poi ,- che ſi dicono c’orñ‘

porci o ſenſibili‘, come la r'obùstezzaíſalu—

te Sec. ,~ cbiffvi ha che non vegga,-j volerſi
anche ’ſidall’ Uomo` per amor’ di ſe fieſſo ;~ e'

per amor’` proprio-'ancora‘ non"volerſi 'tal

volÎa P CÒnCi'ofiia'chè non“ altro Per‘ l’acqui

fio di‘ efii egli‘èintendafìſe" non‘ il ſuo ben’e

piacere ,- vero' o" apparente ;’ al qual fin’ egli

ancor s’ indirizza , quando non li vuole , o‘

non ne' uſa. E quantunque 3talora ſembri ,

cbC

  

.423) Nor autem ( Chi/Han'? ) nihil omníno ,
ni quod dereat C7' bone/Zum fit, futurorum, ?na-ì

gìr‘ , gnarſin prieſemíüm‘ ?netimu‘r formula‘ .- nihil

gue utile ,<. niji u‘od ad' ’vita illim* atternìe'prañ

ſi: grati-*am ,ñ de”nimu: (Fc. S.- Ambrog. L.- u

de Oflìn k. 9.. p“. 5'. F. JT. IV;

n
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Elie' alcun di questi-beni ` ſi voglia o fiper- piacere o'- vantaggio altrui ; p..e'. _che il

Padre ami la ſalute per eſſer ù'tile‘ a’figli ,

il- Soldato la robuſtezza‘ per’ difender la Pañ

fria Ste. pure queſto ſteſſo’ voler eſſer‘ utile

ad altrui è' un volere' il berîprop‘rio, ſicco.

me' poco' appreſſo vedremo‘. ~Concioſiiachè

non maigami l’ Uomo' il ſuo‘ſiglio‘, l’Ãmi~

co‘,` la‘ Patria ,~ ſe` non' `perchè ſuo Figlio ,
ſuo‘ Amico, [uav Patria ,*`- la p'raffim‘it’à facen

dogli c`0nſiderar` e' ſentire',- come ſuo Proprio,

il ben’e il mal di coſtoro: e; laſciato star

tutto il` testo, clie'avrem‘ da‘ dire a ſu'o luo—

go‘, quando non altro , nè il ‘Padre al van

taggio del‘ Figlio,- `nè alla difeſa della Pa

tria il Soldato &c. ſi _muoverebbe ,- ſe non

Per un deſiderió cdnCepitone o per la Unità

della natura _e’ del ſangue“ (424.); o per l'

ämor della gloria' .ed estimazio’ne‘; ovvero

Per la ſperanza di un' premio temporale o

eterno;- o .per divenir buono', perfezionar la

fnente con tali Òpere o'neſie, e goder del

Piacere; che ſeco' porta‘ il farl (42.5) . Ora
'

4 , il
  

(424) s. Tom. 122'. q. 27…." 3,. e L. III,
ó; G.- c. 24. p’. 35'; . ,jp N 'u‘

(425) Haas’ you: dÌFElTÒZl ñ-r-o ,detta-ie” 'Eizo-rpg

Òcl‘é eat‘ie'm”; ardiflupxei rrgv 'it-»ii 'Amásçſi’e rro mp4

Tau avr'ouîuiou ,- ma 'ra‘ìrmw p:qu {flex-z' *5ran ’rr'otd'

Èíi’ffl &a; waTPiMÌ ,~ ”air d` due” peroheçſxs” .

~ñ v ñ “"91"

`\
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il fare qualunque opera per’ .questi 'motivi

o fini , , è un‘ſarlat medi-altamente; Per b'ene

Proprio , , quanturíqne "immediatamenteſi 'iena‘

da" per effa ’al' bene‘ dir'altri . ‘1- ‘ '

ì 3. La pace dell’ animo", la ’ſcienza, la"

virtù , coſe, le quali in certo modo'fi v0

ſſgliono per ‘ſe ’ileffe ,*, non fi riguardano p‘re’á

"ciſa'ynente , che conae"immedia‘ta`r`nente per
ſettive del propribfstato dſivitaì-j’ſe”in` con

ſeguenza nonſif'i_‘votc‘zliono;i ſe non per amor

di, ſe (42.6) . ‘E`~'dimollratffi`,'ìelie‘ l’ìSnestä e

d ‘ - ;.3 <`îſ:ſij-‘.L~ 'ii :4,3" K:: I 13"13

v?Diaries-:reflex ?ufixpiflflxrrae ,7 @Gif-‘ioni ;bibum-rar."

bizzarro; ;uu-r@ 70 ”Moti ñ &ſms-'70:72 kpòxîd’i 'reflui-'xi

&deciſa-”madi- Maxim-"iz iran” ”peg-czzr-szam

Ste-:Nm view?” ,ln rome‘ s‘r” ”xam:‘,-m ma” mp.»

äw-MMW Koei‘gwsz n TOM‘: ”gu flame. Ogm*

gnome ‘quello`jiegue,,‘çbe v‘atrio-'m, o, lei.-` vL’ Uomo

flabjzene- al comando della menta" Eve;
è 'qu'él, o'he `dellprol‘bo~ Uoino'fi" dice ',*l‘ cà’ e’g‘ſi

fu ſſmohe"eoſe per iv-béh"äëg}iìffim5eii- ?d'elſa Par-’

, ’nia , qualunque? pèilquirídiîavvénì‘rgdim

morte. … *Jazffereflbì‘ tostai fi; th’eöìz— di @ardere

‘pi/mara e onori pen ”Qui/Zar oneflà. Pero/J?

mora-z} mèglia godere di"ng 'diletta :per poco tem

‘po ;ISE n31?! '"piäéerè. ?per Magaj'jhgio

”et—5 ó Rivera… n ,giovanna oneflamente’ , anzichè

Molti( trinity” ár‘e, inüiſnóffliivenda e"`a ‘ro/‘o'. ,ì

(436)‘,5-,tA30fl-;L-z X126. ;Zé ’CI ..v- 1.2-- P'

g a. 2:;sz ‘iffáimflahf z ,ordinato regale:

’ ‘gtitónmij,."PaaÌ *ami-me `rìzz’t‘roag‘affis,mjdtíu‘zjhi cof- ñ

g'njzjonij àñio’nſſque” doom/io“, "‘Si’ì vojfébbe _ Per

ardore" affidi "l’ordine 3" fia“eìjui‘libflo ‘ ſtalle pro'

Ìiri’e‘* parti, o forze? ‘
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la virtù criſiiana ſono ila cagion’efficiente

della beatitudine temporale., e il mezzo pro-`

tro dunque potran mai l’ onestà e, la virtù

volerſi, ſe` non per“ëfine di divenir feli

.ce (42.7)? e per quale appetito, ſe non per

l'amor proprio rendervi, e proccurar di

acquiſtare quelle qualità', per cui ſi diviene

buono (2138)? La ſcieflza poi, qualunque

fia ,-10 è ſolo ſpecolativa , e fi vuole., per

` chè -reca all’ animo quell’ ineſplicabil diletto,

' che ſeco porta la contemplazione del vero;

oli-‘è pratica, e“ſi vuole anch’ei perchè può`

al corpo’; giovare} o ſ1 riferiſce‘ alla onestä

0‘ ſapienza moral’e religioſa( cui dee rife

rirſi per eſſere vera ſcienza e raggiante,co~

me- vide anche' Platone );~ e ſ1 vuole , per—

cliè ipo-rtdiíeco deigrandi beni, e conduce

all’ acquisto del beato fine. La tranquillità

dell’ animo che altro è , ſe non una :gna-

. :r *tren-.…

e ñ

,ai ."s-,ëàì :ìſſſiiì‘ì' i "l-;iii

"(427) S.“~Ambrog..Prxf. i” P'fñz. I. p. 655’.

I. meìnus‘ ſeſta: Regni cale/iisglariam;

Perpfiùz_quretfr‘grarìwríî vita; ”terme ‘beatitudi

”em ad :zaia-fatte'humanflfflinrentiva‘ propo uit . E

Camm.- m Evang. Liu. ‘tz-…6, P-'39- C* T* IH*

\    

ſtunt . ‘j

PNY”) &ſiTomo HLWGLÒ 116.8. 3',

Studiaüpſaffivírtut'um .Suunéraîione ’WW' `

ſu; ~ ›“'=; r

prio , onde pervenire all’ eterna..*Per che al- ‘
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'lianza‘ dello ſpirito‘, una unità , un ga'udioì

ſo‘aviffimo (4.2.9) , effetto della-virtù? Con-ì

Cioffiachè non poſſa’ ‘ella‘ a'cquistarſi; che per

una _edgnizione‘ delle' morali verita ñe' reli

gioſe; e per un ſavio‘ maneggio': delle‘ paſ

ſioni, o ſia dell’ amor' proprio;- la‘ qual eos

{la ſ1_h"a.ſolo dall’ onestà e dalla virtù‘ ;1 dal-ì

la‘ Filoſofia divinameiite‘ aſl’ Uomo" comunica#

la, come diceva Platone nel ſuo Timeo.- A

4'; Finalmente' i beni ſovrannaturali z

che quì' puòpI’Uom'd‘godere'qì_ q’u’àli ſono

la Religione; la Grazia. di Dio ,’.1affiCon

tſeſhplazi’onjed im’perfett’a'fruizione di lui,

la‘ beatirudine temporale‘ (436); .affiancor'ä

l’ eterna‘ felicità` ,~ ch‘e non potra l’ Uomo’

avere,- ſe non dopo morte; per' lo‘ steſſo apñ’

perito del Vero ben ’proprio ſi vogliono‘,—c~.-e'

per l’ amor di ſe puro' e ben'` regolato‘(43`1).~

ñ` E

  

z (429) Sen} de' tranquilli:. a’n‘. e} 2’. p“. i '4‘.

Ergo querimu:‘,qu0mod0’ animus fimper a ”a i:,~

_ſeemdoque‘ eurſtt e” ,z ?rapitiüſque ſibi it ,‘ (fl'

fica [azur aſpiriat :' hoc Mgandiání ”mi inter;

rumpeì 5- [ed placido‘ flat'u' m‘aneáf ,- ùe’é', cartellone]

ſe unquam, der' depzrjmem .- Id vtranquillitas eri:.

(,30) V._ S.; Ambrog; L_. II.,de Offida* t.- a}
ì- -. e' t." p.- .43.1 e. 5, p; 44-'.

fl

. 42. .

. "(3431) Lo‘ fieſſo' Comm; m E1).— Lucie e"… 18'; p;

18 ‘.- B.; T.- III; Bonus Dominus eXp’eEkamíbos'

cum ( Th, 3. ) ,z A” non bonus; qui hm ‘ris

ñ " , ”if

F
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E perchè mai fivvuole la grazia divina , ſe

non per divenir’ ed eſſer amico di Dio,- e'

viver così vera vita-5 per aver lume e ford

za; onde conoſcer’e. operar'la1 virtù , `veder’e'

batter‘ la‘ Via“? che pel-duce al ſommo bene?

 

' La contemplazione' de’di'vinì misterj , con-‘

cioffiachè ſiaì una ìntellettual viſione' di ve

riſiime verità‘,~ non' è egli dilettevoliffi

ma (432.) , conſblante Per le; e non‘ inca“

raggilce eſſa' lo ſpirito` alla pratica della vir- ,

tù? Non‘ richiama' la' grazia' (43"3)? Impe-ì

rocche per eſſa’ l’ anima ſ1 avvicina‘ a Dio,

e’ ode( di una vita piacevoliffima e ve-'

ra (434). E la beatitudine non è l’ultimo

4- fine
o 'A

* * ~- "LÌ’ÈT

Bui; anime quzrenti eumv P .An mm fiorito-5 5m;

ſatèa't i; `{zonès ?imam ,tuam (92-. '

432 .'. . om.1.~'2'. q. 1.”. . .1

&SAan Lib. d- 1f… Ù .43”. c. 3.575.512

37 . v , , ‘. '

(433)' Ambr.- iiu', pag'. 2'74'. M.“Oſcul‘um ’

cſi., quo~ lqvlcem’ andante; ſibi adhwrem‘j (9‘ *vel

un gratta", interiori: ſuavitate' patìumu‘r . Per boe . ‘(ſeul-im‘ Mhitrçf ”Mia Deb' Verbo‘ z per quod fi-v

l” tranrfand‘írur' ſpirit”: oſcülantís .v 4 ' Z ,

…(434) Lo ſieffoì i-vi' c. 8. pì 2.91. F. E0 ?gip '

zuf (` ſumma o' ) vivit atque intelleffum acci

pſzt ( anima LW@ mi”; fà”: efl ſummtim illud

óo‘num’ .- .1 ... cm apprapinq‘uare C7‘ miſteri vo*:

Bux-ras efl .
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ſize 'dell’Uomo , lo “ſteſſo Dio? In cui fb

quieta ogni deſiderio, ſi vive,la vita per

fetta ed eterna , e di un Compiuto piacere

incomprenſibile ſi gode . Quando dunque

l’ Uomo ama cotesti beni, tende. al vero be

ne e fine ſuo ,,ed" ama con vero amore ſe

ſteſſo . E queſto non è già un riferire Dio

all’ Uomo, quaſi ſoſſe queſto Ente ſupremo
un mezzo, perſſcui proccuri l’ Uomo-il pro

prio bene; ma anzi un riſcrire queſta Crea

tura a Dio, come a proprioſuo fine. Im

perciocchè il riſerirfi‘rpropriamente è del

mezzo 'al ſine,- o del. ſoggetto alla ſua for

ma perſettrva; e 'D10 eſſendo fineflnon ha

á chi poſſa eſſere riferito , e la ſuiflſruizio

ne eſſendo ,il ſommi‘- perſettivo dell7 Uorfio,

queſto “a"quella. dee riferirſi" e ſ1 riferiſce

di fatto ,` quando per- lui quella forma ſi

vuole. In Dio, cOme in ſuo termine, vuo

le ‘fermarſi l’Uomo , volendo Lui qual ſom

mo ſuo Bene, e Fine‘: ed è chiaro , che

non il termine alla coſa che vi tende fi può

ragioneVOlmente riferire, fibbene la coſa al

termine ſuo ._‘Ma di ciò più diffuſamente

appreſſo Y `

Poffiam dunque CÒnchíudere col celebre

Muratori , che noi non "ſiamo mai Portati

a deſidera” q 'voler coſa alcuna , ſe. non dpf

prendiamo prima , che questa ſia un beni-per

noi ,4 imperocchè l’amor proprio è, che 'vuol’

. . - e ca

 



xzsa

. ORa per

‘ſa ed ‘cHe-ſa ſi ’vuol‘ provare ,' che tutti gli

z comanda qualunque opera "volontaria , 51,,
dall’Uomſio ſi faccia (4.3.5) .` ’ r ~

ñ 'c ap., ÎLx.

'Tutti ‘gli affetii o ſiena paſſioni dell’animo

* xſona `amor Proprio. 3*" ~

una dimoſ’trazione più ubertuo'

appetiti 'o paffioní del cupre_umano Paî’tl

golurmente conſiderati, comechè pajano nel

la origin loro , ed eſſenzialmente , diverſe

potenze o `forze dell’ :animo , non ſono in

realtà , che lo steſſo‘ appetito del propriov

bene variamente modificato. Voglio dire,

'cheſebbene le_ paſſioni dell’animo poſſan

dirſi formahriente diverſe tra 'loro,- tutte pe,

rò ſono rea/mente lo steſſo amor proprio

’veſlito di formediverſe. La qual coſa quan- `

tunque poteſſe ſembrare -già dimoiirato abi

baffanza ne’ due precedenti capitoli; ove eſ

ſendoſi fatto ved-ere ,r che a qualunque `bene:

Uom tenda, vi ,tende /iempre per questo ſo.

lo appetito; e tutti gli affetti umani non

movençloſi che ‘verſo il bene , anche quelli

,. , - pe’

{435) Filoſ. Mar. ”13. p. 97. ero-li.p.95.
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pëqquali fi f e il mal* (436): potrebbe

conchiuderſi, 'c e ogni appetito o' averſio.

.ne altro… finalmente non è , che amor pro-,

prio (437) ,: .pu—re ,vogliamo anche più da
ì preſſo ‘dim-oſirarla . ' ‘ ‘

ì fl; I. L’ appetito ,ſenſitivo dell’ Uomo',in

,cui ſono tutte le paſſioni ,dell’ animo ſuo,

e per cui .tend’ egli al bene, o rifugge il

male appreſo; fi diſtingue da S- Tomma

ſo (438) in due, cioè çoncupifciáih ed ſr”

-Î — ſci

(436) S- Tom. 14, z. q. 25. a”. z. p. 130.

uia- enim óonum quien-iu” , jdeo refutatur uppe

Ztummalm”. k'd I "h "

(4,7 V. Loc e e nte. 7 um. n.20. . 18 ,
Ding] . e Muratori _Filqfi Mar. c. rafp. 9;?

ſegg. Elem. ,Etſhim ,in Infl. Phi]. Sem. Nedp,

t. II. p. 310.jìggJ . ' ‘

(438) `I.; P. q. St. ar. 2. p.53!. Platone nel

’ Fedro compara l’appetito a due cavalli, ,che-ti

rano il cocchio ,J in cui -ſiede per re clan-ice la

ragione; Le due parti dell’ appetito e chiama ,

una Ì-o :WOW-;nemod- , forza~ ;ancufiſtenth l’altra

'ro 60540:1515 ,avero pagina), forza ſancitatrice del

l’ ira* V. il Fedro , e [ib. IV, p LY- de Repuà.

Questadmmagine ſu adoperata da'Pitragoriçiri

ëuali dicevano, che l’occhio dell’ ;more guida il

occbiere, C’e/_Z un: belle ídèe , ,dice Mr. Da

cier. L’ entendemmt,qui n’ ;fl pa: pomini: par

l’ oem'] de l’amour, ne mt gu’ Etre rempli de:

:En-ebrei“; rar ce n’ e que-l’ amour qui nous‘

:andai: à la write: (F' comme di: Socrate, l’a

‘? mour

l



;35

feíéíle, Per 'lo primo de’ quali ſi muoví

",l’ Uom verſo _il bene , o ſi ritrae dal male,

conſiderati ſecondo la ſemplice loro forma

di. ,bene o di male; per lo ſecondo reſiste

‘alle difficoltà; .o _tende a ſuperare gli ,osta- , i

.coli , che ſi apprendono .opposti al .conſegni.

mento `del bene , o _alla fuga del male ;‘ e

ſono quindi oggetto dell’ _iraſcibile ,il ‘ben’ ç

il male conſiderati ſecondo la forma di ar.

.du-i o difficili. Sono però le paſſioni ‘dell'

,iraſcibile prodotte da uelle del concupiſcí.

bile, _ed _in eſſe terminano (439), _Perchè

infatti prima deve riguarda-rſi 'l’ oggetto co.

me buon’o male, ,e poi come arduo ad

,acquistarſi .o fuggirſi; e ſoddisfatta la paſſio

ne , perche’ ſuperata' la ,difficoltà , viene a

ſoddisfarſi la ~conçupiſcenza. "

Vuol qu": però _avvertirſi , ,che ,quantun

que _due potenze ‘del ſenſitivo ,appetito ſi

,chiamino _da S, Tommaſo il ,con'cupiſcibil’c

l‘ iraſcibile; ſon nondimeno entrambe , an

che per lui, identicamente uno e lo ſteſſo

appetito o forza ſenſitiva dell’anima umaäa,

l

  

maur :end touſijours* J’ immane/iti , O" il efl

le plus grand ſeccare. que Dieu ai: donne' aux'

[Jo-mmc: pour [e: faire per-venir ù la ‘vie ”Eſ

Ileureuſe. U. T. II. p. 238.1- 4/45.

(439) S. Tam. l. c. e x. 2. q. 23.:”. Led 1.

*

's

.d—ſñ____'___-__.~À_.A,_L_
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2.55 "~ ' ~ idistinto ‘co‘ſne che fia in - dae potenzeìzzlg

quali però non poſſono riguardarſi,~ che co.v

me due diverſe maniere di ſviluppi o ſor

me della- medeſima forza.;` giacchè -quefia

non potrebb’eſſer che la steſſa , nel tendere

. al bene, e nel fuggire il male , e nel reſi

fiere alle difficoltà di conſeguir quello , e

di evitar questo; ſiccome la steſſa -Kgravità

è‘, ~per cui il grave muoveſi_ verſo 'aki-een.

tro, e per“cui urta* gli ostacoli , che vi..ſi

ſrappongono ; quantunque poſſa apparire _una

potenza la prima, e un’altra la ſeconda,

ſvilup‘pandofi 'indue modi diverſi il momen

to del grave, che muoveſi ed urta; La’ qual

coſa viene ancor dimoſtrata da ciò , che non

mai l’ appetito diviene iraſciáíle,’ ſe non

ſiaſi prima moſſo il concupiſcíbil'e; non po

tendoſi certamente giammai volere urtar’e

vincere le difficoltà , ſe non per l’ acquisto

di un bene deſiderato, o per l’allontana

mento di un male temuto o odiato . Inol

tre la difficoltà -non affetta propriamente

l’oggEtto del concupiſcibile , ma l’ acquisto

di eſſo; ſiccome lostacolo non affetta il

centro, cui tende il grave, ma il giugner

vi di questo. O *non è dunque diverſo l’og

getto dell’iraſcibile "da quello del concupi

ſcibíle; o ſe .lo è, -non form'a certamente

.fra queste due potenze .f ’a :differenza eſſen

zial’ ed originaria , e v rr p ’Ein-pre l’ unità

della forza ſenlitiva nefl’ Mflyntano. Fi
. p **f z ‘ ‘ "‘- ' -

. nal
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nalmente l’ira/’cibíle è'è-in- certo modo la re

ſìflenza all’ arduo , e lo sforzo per ſuperati.

lo (440); Èome l’a-verſione al male nella

volontà è la refiflenza deliberata al male.,~

-e lo sforzo ragionevole per allontanarlo. Co,

me dunque ſe di'eeſi, eſſer-due potenze del‘

l’appetito ragionevole quelle, per una delle

quali ſi tende al bene , per l’altra ſi reſiste

o fugge dal male; non s’intende pqcio di

re, che tali potenze ſono eſſenzialmente di;

verſe; dovendo ſempre una eſſere la volon

tà o ſia appetito ragionevole:cos`1 dicendo

ſi , che due ſono le potenze del ſenſitivo ap

petito, una , per la quale ſi tende al bene,

l’altra, per cui ſi urtano le difficoltà _di

averlo; non intende dirſi , che tali potenze

ſono originariamente diverſeji, eſſendo ſem

pre vero , che uno è l’appetito ſenſitívo,

per cui a qualunque bene facile, o difficile

ad averſi fi tende, e da qualſivoglia male

ſi fugge, ſia facile o difficilead iſcanſarlo.

In ogni caſo non potrà mai negarſi , che

queſie due potenze ſono per natura deſiinaí

te ad eſſer coſpiranti nel muovere l’ Uomo

al bene, e nel ritrarlo dal male;' ciocche
  

‘try diceva, 1.. . ² :Wi-,4e
bths non_e/Z uhqufld‘ per;

` alam perimeflr ad morir/rr.

 

 

M
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anche dimoſtra , non eſſer che forme della

forza medeſima- 3;

Or egli è evidente, che l’appetito ſenſi

tivo, tanto concupiſcibile, che iraſcibile,

è lo steſl‘o che l’amor di ſe (441): non ten

dendoſi per tal appetito , che al bene, o rc

ſistendoſi al male’, conſiderati ſecondo la for*

ma _di conveniente o ripugnante ul proprio

vantaggio, ovvero di facile o difficilç ad

averſi o fuggirſi .

‘ 2.. Dippiù: ſono comunemente l’og

getto del concupiſcibile le coſe dilettevolí

al ſenſo (‘442); ‘e certo dilettevoli al pro

prio ſenſo, non all’ altrui. E ſono anch’eſ

ſe oggetto dell’iraſcibile, e lo muovono ,

ſemprechè ſi ‘apprendono come difficili ad

acquistarſi, ritenendo la steſſa forma di pia

cevoli all’ appetente . Una forza dunque del

cuore è tanto l’ iraſcibile che il concupiſci

bile , per cui ſi tende al proprio. bene, ed

ha due nomi diverſi. ,

Ò. 3. Le paffioni , che appartengono all’

iraſcibile ed al concupiſcibile . non eſſendo

che diverſe modificazioni dello steſſo appo

tito ſenſitive , naſcenti'dalle diverſe circo

Ì’ì stan

  

`› (441) Lo prov; anche il Muratori Filoſ- Mar.

c,—13.lp.`97.ſegg. p- 4‘ A'

(442) S. Tom. I.“ z. g. 30- ar, z‘. p. 143.. `
, . ;>5 ’

ñ . ‘- ’ſi/ſ k i u

e - p 7 J
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flanze, che relativamente alla ſenſibilitàappſendono nell’oggetto appetibile: tutte ſo

nolo steſſo amor di ſe (443) variamente

modificato. Imperocçhè l’ appetito nel be

‘ne (per cui ſi fugge anche il male)

non è che del bene proprio ( c. LVIII.Le ſue modificazioni adunque, le qualíinon

ſono ſe non varj ſuoi m0vimenti‘verſo l’03.

etto buono , cagignati dagli aſpetti diverſi

della forma di bontà , che in questo fi ap.

prendono (44.5); non poſſono, eſſere , che
diverſi atti oſiſviluppi della medeſima forza,

tutti iiguardanti‘ il proprio bene; comechè

poſſan dirſi ſpecificamente diverſi tra loro.

S. 4. In fatti le paſſioni, che ſecondo
i H _5 Tom

(445) Lo fieſſo i-uí . 7 ar. 4. ad 2. P0 eEſſay)on Man Ep. HÎÎ ”.7 . Mode: of mi.

love tÌ/e Pafliom‘ we ma); ”ſi : z ’T'ír real

good, or ſeamíng move: the”; qll .z (FF. Dall’a

mar propria ripatar tu dei :— Fogge diverſe” e

differenti modi :1 Tutti’ i ?zo/Zu' ame-*iti 'audit'

e rei. ,Ma mm avyiene, clze con altri ;godi , =`

Che que’ d’ un bene apparente A0 @FF-rca” , F: II
libero 'voler s' intoppi e annodì; ~ i* i

(444) S. Tom. ípì q. _42. ame).- zgs' "ti ſſ

(445) Lo fieſſo ivi y. 40. ar. 2. p. 189. Sed

quia vir cognitiva move! appetitum ”preſentan

do ei ſum” objeíiu'm , ſerundum diverſa: ”times

objeffi apprebenfi ,ſuóſequuntur diverſi mami in

'ui @pratiche-LO:. ‘ ,553. i:w az i***
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S. Tommaſo' (446) appartengono ai cori‘cn

piſcibile, ſono l’Amore, il Deſiderio., il
Gauſſdío o Volumi, l’Odio , “la‘Trijſlez-{a .-all'

Iraſcibile', la Speranza '5*‘ la Dífiver'a-{i‘onffi

l’Ira , il Timo”, l’Audacia (44.7) .

L’Amore ( ſenſitivo ) appartiene all‘ap

petito animale: ed' è una certa inclinazione

*o compiacenza nel bene (44.8) , il quale}s_`è

lontano, ſi appetiſce, onde naſce il deſide

rio; quando íſi'\acquiſ’ca e pofliede., produce

la diletzazíoñe 'o volutrà (449) . Quindi l’

amor’ è'detto virtùuniti'va ,4 pei-ciocche muo

ve a deſiderar’e cercar il bene, ed unirviſi,

come a quello‘; che l’ amante _apprende qual

‘tonveniente’a ſe e vantaggioſo (450). Dun

` ‘ì - .z—**t ÎÌÎ-,PÎ V

**‘(446ÎVZ r. a. q. 23. ai; 4'. - ~ 1-“:-21

(447)“Alcuni*`le riducono 'a ſole qnátü’oprib

'Hlpali' {BOBZÎO “L. La de’CflnſhÌÃ Pbiloſ. men'.
\

"5-21,
  

È’ſ‘ìidlaì-p ſkype/[e timotem,,'SPemqùe fü~

fà., “ p V. Varcſihi traduz. p. a4.

- . . ‘G' J, " ‘adv, Palág. ~ e. I. p. $46.
Di T. 'ì rx'pi’PeHam ma” , no’: Per

’turbationeñs ;0‘ ñdieere , ae‘grítudinem' *vide

Iieet- C9’ gaodium ,-’ ſPem ‘8c metum ; quorum

dim Pra-:ſentir: , duo futura ſunnv. atte'. Ariſi,

I.. II. Endemior. cf. 2. p. 152'." ` - `
f"- af-448) S. Tom. t.~ z. g; 26.` er. r. J’?- 'ſi'f

. q; dry-‘142.. il’: ,gl-Iv,...

(450) ‘Lo fieſſo i-vi g. 28. nre/z…- ‘i "ì-"5‘
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que l’amor ſenſitivo, egualmente che il de.

ſiderio e ’l diletto , non ſono che amor pro.

prio. L’ odio è un’averſione dal male, e

come una ripulſlone da ciocchè fi apprende

Come non conveniente alla propria natura,

o fia dannevole (451). Or non ſi odia il

male, ſe non perchè ſi vuole il bene; e

perciò l’ odio ſrdice cauſato dall’amore (452). '

Finalmente la tri/Zazza è un dolore-.o an.

fietà-{dell’ animo naſcente dall’ apprenſione

di un male preſente, o della peîdita` di un

bene , che_ ſi credea poter-apiù lungo tempo

durare e ſi oppone al gaudio (45;) - Sia

la triſtezza congiunta o nò con dolore del

corpo; certo non ſarà mai, che un’affezìo

nc prodotta dall’ e-{ſerſi ſofferto o pſoffizirſi

‘ciocche non' ſrvorrebbe: e niente mal fi

abborriſce, ſe non ,per amor di ſe, Il pro

prio oggetto della triflezza è il proprioma

lje vero" o apparente , diceva S, Tomma.

ſo (-454- fl- z.. , v

A . 5. Similmente può vederli ,che le paſ

ſioni dell’ iraſcibile ſono ,anch’eſſi modifica:

  

(‘45:) Ivi q-'ìé iñ. . .~
(452; lqi a”. a.; ‘L "3. _‘t .L

(453 '1".‘"4- `35~ ar!- Î» › .(454.31vrarf-.ë. › . ì .
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zioni dell’appetito del proprio bene.Laſpe

ranza è una eſienſione 0— moto dell’ appeti

to vë'rſo il deſiderato bene futuro o lenta

no , appreſo come difficile, ma poſſibile a

conſeguirſi (455) . E` dunque un modo dell’

amor proprio . Dal quale naſce ancora la

diſperazio‘ne ,, ch’è l’ Òpposto della ſperan

za; e conſiſte in una ripulſione o receſſo da

un bene deſiderato, ma appreſo come im

poſſibile ad ottenerſi (456). E per queſto

riſpetto è preceduta dal timore (457) . Eſſa.

produce or 'molefiía o dolore , or indolenza

o neghittoſità:e l’unae l’ altrariduconſi all’

appetito del proprio bene. L" ira è una pertur

bazione ianimo naſcente dall’apprenſione di

un'ingiu` o diſpregio patito, ed accompagnata.

dal deſiderio della 'vendetta (45 8) . Onde ſi di

ceÎ’che l’ira è preceduta d‘alla triſtezza, e

ſoddisfatta è ſeguita dal piacere "(459). Si

tende dunque per l’iraiìa toglier da ſe il

dolore della tristezza ,e ad acquiſtare il pia

cere della vendetta 2 ‘per qual appetito ſe non -

per quello del proprio bene? Il timore ha

Per
  

/ ,

- (455) Iví q. 40. ar. 2. p. 189.› .i '

(456) Ivi art. 4. p. 191. 3;

(457) Lo fieſſo i-ui q. 45. a”. 2. ad z,~(458) Iví q. 47.. art. z. pf 216. " "’ ’ ‘f

(459) Iv‘í q. 48. ar. x. p. 219. '

i*

WW
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`per oggetto íl male, o tale in ſe , o na.

ſcente dalla perdita di un bene, o pofiibile

ad avvenire da un bene (460) - E’ una ri

pulfione o fuga da un male lontano poffibi

le o facile a patirſi, e difficile ad evitarfi;

la quale dee naſcere dall’ amore del bene

contrario, che ſ1 tema di non acquistare o

di perdere (461). Anche il timore dunque

è- un’affezione dell’ amor proprio (462.) . L’

audacia finalmente, paffione contraria al ti.

more (463), conſiste in certa ferma tenden

za o sforzo a ſuperare le difficoltà o peri

- coli, che impediſcono il conſeguimento di

un bene ſperatof‘e ſiegue la ſperanza e ’l

deſiderio. Non ſarebbe dunque nell’animo ,

ſe non per l’appetito del bene proprio ,cui

ſi tende per quefli due affetti, perla ſoddis

fazione 'de’ quali ſl vogliono ſuperare quelle

difficoltà o pericoli.

S. ó. Dalle quali coſe può ben vederſi ,

con quanta ragione edflin qual ſenſo abbia

detto il profondiffimo S. Tommaſo (464) ,

AR 4 ?in che

  
L" › ñátfóoéfi/Îë

  

(460) lvî q. 42. m'. r. ‘p.~‘197. .

(461) Iví q. 43. ar. I. p. 20:. -ó-.` T

‘(462) [vi .q. 415g”. 4,. p. i”. ~

(46;) [vi q. 45. ar, r. p ;05; ñ ›

-"‘(4ó4) Lo steſſo ’ivi q. 2.5. an., Lſegg. aj', '

:7- Il. 4” f qq :o E "q "o 3'- a"

trave . ‘ " V "-` ì ‘ › ì

i
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p che tutte le Paffiom' ſono cagionate dall’ amo;

;ſi-e a* e q-ueſlo non moſſo da altro , che dal

bene-'(465), per amor di cui [i fa tutto ciò

cóeſì fa (266). Alla qual verità vogliono

'alludere, ed apportano una non "mediocre

conferma S. Ambrogio, quando dice , che

"delle paſſìani ſan come condottieri e motori
naturali la dilettazíonie il; doſare ; (467) ;

e S. Agostino , il quale-all’amqre (468) ri

duce la cupidigia o deſiderio , la' letizia',- il

timore, la triſtezza (469), le quali da S.

-Tommaſo vengon chiamate (470) principa

zñli paſſioni dell’ animo: e quindi cennando

gli oggetti i queste affezipni (471) ſignifi

.uë l ai( .z. ,Ghz ca

.:a --1 . .e x ‘ …H

(465) Ivi 7. 27. ar. 1. p. *135;

k (466) lvi q'. 28. ar. 6.}- - ‘
- ‘9‘-

,ç- (467) Lib, I…,de ſeco!) Vita benna.. 2...",

312. C. , . L,…Paflîonum ”item bela: duce; ſunt
naturali: delefíätio (3' dolor @‘r. ſi ‘

~ (468)'1. XIV. dec', D. c. 7. p..468. A.
,Amon-LW; Mama-beam 3150.4 amata-ir, timidi.

tás eſt' 7d autem babens ‘eoquefruem* ,' ‘letizia

eflfugíens quod ei adverſemr , timorefl ,- id—

_ que /í ”rider-ir ſemigns, tristiti‘a eſt, g ſ l _

(469) V. L0 fieſſo‘ívj 12,*465. F. cap. 5.
(470) I. 2. 4,135,911”, 4..,p-Îñugz. .i _ ì

,. (471)v .3- ;Agöff- ;L- XIX- 4ÉÌLC~ D- _r- 9- P

471.. C. T, ` . v(Dive-s"Sgnbîze, Civitetì: Dei i”
. loujm ‘Dim ſiperëgrihatioñe ſecüfiduir‘t Dedm'viven

. e r i tes',



265

…- _V'ffl- f e

 

ca non di altro, che dell’ appetito del pro

prio bene egli parlare (4.72): per cui anche

diſſe l’ Autore di un antico Libro dottifii

,mo (473 ,tutto farſi e volerſi da qualunque

ente del mondo (474).. q _

S. 7t Tutte queste paſſioni o affetti ſe ſi

riguardano nella volontà , e come Voluti Ò

proccurati liberamente; già vnon vi può eſſer

dubbio , che anche così tutti riduconſi all’ amor

di ſe , nè altro ſono , che l’ appetito ragione

vole del proprio bene.Imperocchè una è la

forza appetitiva dell’ uomo, la quale ſecondo;
chè ſi ſviluppa o agiſce per ſemplice apſi

prenſione, o per giudizio, è detta ſenſitiva,

o` ragionevole: ſiccome una è la forza d’

1n

'N 'x ' '-*î- " q

'eee, Men-unt cu `ilmtque ,q doleiit gauden'tqu‘e,
t quia' reflui* e/ipamor eárumtistfls omnes‘ aflìs

&ione; reflui* [indent . Metuum' pani-zii: zeterñañi'}

'c’upiun‘r Dimm zetema”: .j `dale-‘nt, in re . ñ' . gru:.

,dem in ſpe Or‘. › ‘ ‘ - -H
`~* (472) V` anc. ivi p. 4,52. ` i _`

(473) Lib. de divi”. Nomi”. e. 4,. p, 196- B. ~

1 eci-am tra 14A” mu 0:70:90;- eptsfltm arci“, nalſiu

awd.: warm , tia—WM!” ma Bonne-MT‘ Lilly!”

faeium ac ‘uo/unt , ejur, quod pale/3mm est, (9*

bom' cupidimte duff:: Cí‘faciunt (9‘ valum omnia

zh(474) V. S. Tom. 1‘. z. q. 28. ar. ö. ove

prova, che l’ amore è cauſa di tursp ciò , che

l fa da qualunque, agente. i “ì" `
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&Zia-kx?)



 

266
intendere , la qual’è ſolo apprenſiva , ſe ſi

'ferma nelle idee ſingolari; è ragione , ſe

ſiéompara, deduce, astrae. Che altro ſaran

Ldunque l’ amore , odio, ſperanza Bce. volon

tarj e liberi, ſe non modificazioni del rî~

gioneVol‘e appetito del _proprio bene? E di

queste* parla S. Agostino ne' luoghi testè Cen

`nati, dicendo, che il retto amore , cioè l’

appetito del vero ben proprio,_ produce af

fezioni anche rettehqua’ ſonoil timore del

peccato e della pena' eterna ,il deſiderio dell’

'eterna vita Bce. (475). 'ñ‘ _'

i* A gran ragione dunque pofiiam ‘noi con

chiudereſrche quantunque in molte ſpecie

Poſſa'di-víderfi la famigliá degliiumani ap

periti; ſe attentamente andiamo ſcandaglían

do i mno’uimenti della volontà .no/Ira, tro-Ue:

verno -, cl”: tutti que/h” non ſono che un ſolo ,

cioè l’ amor di ſe, da cui come da un tran

co eſcono i rami di tutti gli altri , .:be lum

”o bensì 'nome diverſo tra loro,maì in effetto'

ſono - la fleſſa caſa ſotto diverſe ſembianſi

{e (476)- .
, g . - Cè"

V ` .V. L. de e.ìn.ñ.e.-Î7.Îz 9.

Parole del 'Muratori dmn., p. p3; Fil.

Mar. il .quale in tutto queſto Capitolo el‘altro”
dimoſtra e fa uſo di :al venta - ì '



. I i

` 'C’VA `Pf- 'LXL’'ogm' appetito è ;nm di ſe` ordina” ñ*

' ' fragola-to., ~' - i
I 3 - * ' 7

L ‘App'etito dunque e le ſue affezioni a

buon conto non‘ ſono, che l’ amore del pro

prio bene’: e l’ amor di mi steflſ è l’origine,

e”l primi: ‘motore o, ſia il primi) Mobile di

_tut't’i ”offri upper-"xi , o per 'maglia dire’?

unico ”q’lro ap ‘erika -, il guaio ‘ih-mille dì

*uerſeguiſe p0: fi mmm-z, ed opera, e'

muove ”oi è tante e .r2` parle azioni (477).

Eſſo ci è ſtato _dato daìñD‘ío , perchè ce ne

ſerviſſimo per l’acquiſto della felicità, cioè

delvero e perfetto-e ſommo ben nostrofiyò),

cui/,per l’ appetito ragionevole ;noi tendia

mo ſiccome ad ultimo nòſìro fine, al ua

le ſi è già veduta _di ſopra ſempre diriger

noi le` noſſre-Voli-zióni. Onde appariſce, co’

me la forza del cuore , e la ragione o fi

‘ r for,

  

' (477) Parole'íello {ſeſſo i‘m', e, ` " -

i (478) V. S. Tom. I. P. 414...”. .4. Arl

flot. chiama le 'perturbazioni o fieno appetiti.

movimenti; le virtù, c‘helì‘regolano, conformità.

M y” rie ”9” mind-u mamo; ; un J`e "q-as

”Was . ..78- ”veto-5m , RÃÃN d‘une-*W 7m.: . L. "Le

ÎÎLÌÎ’ “a 40 p] 16* Ho ‘Io , ’~3i‘",_ ‘



 

forza della mente coſpirano per natUraI lo‘a

ro iſìituzion"entrambe ad un fine ultimo,

edra’ mezzi da pe‘rvenírvifl; la prima per‘

impeto naſcente d’ apprenſione , la ſeconda '

per elezione dirivata da libero giudizio;

questa qual regolatrice e agente , quella de

stinata ad eſſer diretta qual istrumento (4ì'9):

l’una e, l’altra però non è, ſe non amore‘

o ragionevole o ſenſitivo del proprio bVene;

'forza , che muov’e dirige ,l’ Uomo a r1cer~

care anche. fuori di ſe il'vbene , e congiu

. 4 ~ ?Lì-K"? mi* fs‘fla Ener*

{iz-"j i '

*WM—&WWW;
z ’T’ i: i TO i L ‘ .1_ >1“:

’ (e _9) V. Amin-og. L. I.- dçflffifl c. 47'
_Pope Eſa)- aſin Man. Ep. ’11.11. 53,_/ſitggî

Two`priñciplas in human nature Reìgn,= Se '

u-A-ñ.

- love‘, to urge , and reaſgrífra‘ restreign; :‘. Nor.

` ;o their flop” ,operation 111'115;

ue p

.Mis a good , ”Or that a` 'bad we ‘call , z:: -Eacö

«im-ks- i” andar, to move or @been-_aid .-. :3 Ami

'ì‘ Aſeribe al]

‘Good, to their improper,IÌ[. rinclſipj ſu ó

l'Uanzo lungo l’impero’: '1.: L17710 [o ſpromt,L41205 ar en; 'F,L arrao rma a ma e

gfléem. Morrëfll‘ già ’Pam .’èwaceiinme' "ó-ñ." i

rbiamar un bem, e I’ altro un ma), ciaſcuno:

Tende H to mc ſuo fine innocente. :z L’ímnu

ra amar ‘di ſe medeſmo è 'l’una‘ , :: Che muo—

ve l’- àlma ,, _e vanal Abby-miao* -1’ incbína :z Tm”

ciò,.ebc lia di bèu-nſioetto alcuno_ . = LT altro`

Amg-ion, da palla ſua divina :1 Lam:: _libra c`

;Magli-1;., 4:14 ‘vivace :- Aug/’a 'paglia ;or-i*
“JD" ’a' '. i, 1 ’ “i y -‘
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gſierv’iſi, e quindi in' ſe ritornando gode??
vne (480) . Il quale amore è lecito o’il'leçi.

to , giuſ’to o ingiuſto , utile o dannevole;

ſecondochè è, vero `o falſo , legittimo o il.

`legittimo , conveniente o ſconvenevole il ’be

n‘e, cui per"quell0 ſl tende. Cos) un amor

proprio diſordinato , ingiuſ’to ,i non ?vero

amore , ma' anzi odio di ſe medeſimo-ſarà

quello, per cui ſi ama il vizio, ſi Vogliono

o fi uſano intemperantemente i beni çreati,.

ſieguonſ‘ii dettami della libid‘ine &o; concioſ—

ſia’chè così il ſommo bene ſ1 traſcuri e diſpregj,

il vero proprio ben non amandoſi _. Ma ſarà.

vun ordinato,giusto, vero amOr di ſe quello,

che ha per oggetto il ſine ultimo vero,

ch’è Dio , la di Luei fruizione; ed ama~qua’

mezzi da pervenirvi i’ oſſervanza delle leg;

 

. Bi!

(480) L" Aut. del Lib. de Divi”. Novizio).

202. C. Age 'vero dicainus , urp/m; guarnizioni.va

effe ſimplíeem',"quw per ſe ad :mmm-‘om

guamdam eonjflngemem a bono uſque ad' extre

Lmum comm , quiz ſunt , mwer'.@‘ Ìmpellí-Ì; n[—

giee ab illo rurſum ordine per omnia ad boom” ~

ex ſe, per (9.‘ in ſeipſa ad ſeipſam in or

bem refle‘ciit'ur, ſèmperqzze ad ſeipſam eodem m0

do‘revo/vízur . Not.“le ultime parole .~ W aes-r'

”Limoni Tam 2E”; ‘ha Watt-Tar e” ”Joey-ozio” sè e'awm,

agi :N iau-;'115, :gm eo' èaeuîrh; {entrar afic‘cxmeUC-t, :iau

e” ?warm- ore; 'rav-rca; ieìx'smrr-roysr”.
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gi, la Religione, la virtù,… De’ quali due

amori parla_ Agostino là, dove dice , che

l’ amor proprio Vero e’l falſo fecero due

Città l’ una all’ altra contrarie; delle quali
l’ una cerca e ripone ſolo in ſe il,v ſuo ben’

e, la gloria , ſ1 eſalta contro Dio , non oſ

ſerva le ſue leggi 8:0.: l’ altra in Dio ripo

ne il ſuo ben’e felicità . e la ſua gloria,

lo riſpetta e ubbidiſce Sic. per averne quin

di il premio nella ſocietà de’ Santi (48x);

l’ eſp'ettazione o ſperanza del quale premio.

rende 'i Cittadini della'Città di Dio anche

tralle miſerie di questa vita in certo modo

’beati (482.). Ma di -ciò ſarà detto a Îlungo

verſo

'z‘Î‘ (481) L'. XIV. de C. D. a. 28, p. 497. D.,

Fece-rum‘ Civita”: du” amore: duo , terrenam

ſtiliret amor ſui uſque ad contemzum Dei;caele—

4ſlam 'vero `amor` Dei vuſque ad routemtum ſui,'De~
mſique illa_ in ſeipſa , ha: in Domino gloriatur

‘QC, pag. 498. D. In bac nulla efl ho’miai; ſa

‘ylemldmiji pieta;,qua reflè colitur *verux Deus,

“ad 'ezpeíianr prazmium inſarietate Sanffarum , _. . .
ſi ut ſit Deus omnia in omnium .V. am'. Lib. XVIII.

i
3.‘ `\.

'-l

‘* 54-v p. 710. A. e Lib. XIV. r. l. p. 459. D.

(482) Lo steſſo ivi L. XIX. r. 20. p. 741.

G- Quamoórem ſummum bonum Civitati: Dei

ſum fit ;eterna pax ‘atque Perſeffa,n0n per quam

mortale; tranſeam , ſed in qua immortale: ma.

near”; ai: efl qui illam ‘vitam beatlflimam ne

gç‘t, *ve in eius comparazione i/Zam.,quze hic a
x f o . .

gztxrt.- . . non rmſerrimam ,udicetë (’Fc.

‘f'



.verſo la fine di questo‘ libro ..

' c ` A., P.Î i 'Lſixtx,v

’11 'fx-;zia ſi amñfo ſi agg; Per -

l amor ProPrío .

IN fatti che altro è ualunque vizio", ſi:

,non un amor proprio di ordinato , cioè aber

rante dal fine ſuo? .ed amandoſi , perchè fi

amat -ſe non per un' appetito sregolato’ del

bene , 'che falſamente .credeſi potere, per quel

lo procacciarſi? - \ . i

S. Noi abbi-amo_ altre volte avvertito,

che le paſſioni dell’animo non ſono per ſe

. cattive; anzi ſiccome opera di Dio ſon co
ſſF-í buona; Le &Vengon poi; male’ nell'? uſo ,

ehe l’ Uomo sregolatamcnte ne fa (483) .

' ‘ ~ Tutte

 
 

(482) Temîſiio Preſſo Stob. Ser. I. p. zr. o.

/,

l’4.. OUT” J‘e »W 'rço @ap-W eyuaxpwaflm ee” Crazy- -

umor ”Pr-”1” ', ma EUHWQÌ’TQL 'rat aaa-,mamma . .i.

mau” ”uan-'rw aw‘rae 'rap-:Canti Japan”, uMXaleÌ-yaep:

al' :map ccp-z em ET'XO‘FTNV rn ma urp-awe”- _, nq”:

{flr ‘Ti op' n'a” Fura-rav , ma ”Farm . . . W añrax ”a

came n-açlîuywyowfl , ”apart/nana“ xp”qu a“enemy-è’ , una': uxpnemu ma ;GA-255m[- ÎOU yſiep a'

Oca; neu-ne :l'impreſa-m 7-50 cel-?pongo , 0'”; Aram” fre

neuv-;a ma aus-xo; vray-Hem , aeÌAae m *rav-rec arpa; Tm

Parmt m caga-”play a-r 7mm, WPM'UAWE‘TE mappa-

gn”
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Tutte ſi riducono alla concupiſcenza; là

quale ſebbene per lo peccato di origine è

divenuta diſordinata ed inclinante l’ Uomo

al male', non è però che non poſſa. per lo

retto uſo della ragione e perla grazia di
Dio frenarſi,ſſe dirigerſi al vero bene . Ma

è già provato, cbe la concupiſcenza non 3`è

ſe non amor prop‘rlo . `Il viz‘iìoñ è una di

ſordinata concupiſcenzaÎ‘ cioè una diſpoſizio

ne di‘. animo non conveniente alla propria

natura, per cui ſi tende a ciò, ch’è contro

ragione (484)} o ſia per cui ſ1 ama ciocche

non è vero bene, ed indegno perciò di amo

re, o ſi odia quel che non è vero male, o
ñ" . 'z , V ſſ ſi la

*ÒQ’ ` [h

21*'… . -- e.- . ,'

_ *Magno: 'ru 40X31. Egli è neceffario , clze l’

Uomo ſia naturalmenteſenfióile al dolore , ‘al

goudio , e aglioltri offerti .‘ .l. LI quali 'non

è* op ”una coſa il tentar di eflirp’are ,* e do

,nel o impoflìbile . Ma ,er ,quant-o ci può venir.

'arto ,' egli ,fl'uapo @ſcrutare le loro far' 5,' ’e

mitigarli, -e ſédarli , c jbffr'irli‘ , reggendo i 'con'

la' ragione . . . E cor) moderati appariranno un"

li e comodi , non più rimanendo,~ qtcali erano ‘,

;nm-'li {donne-voli'. Impero-:chè Dio non die-ie

. uffi affitti all’ Uomo , 'perchè ’da efli ne diri
w e‘inſi lui"danno e v'w'tujoero o deformità ; ma

'perchè ſi proccuroſſe *per quelli!!! dui-ozio” eſa

lute‘del-genere ,* perciò all’qnima dell' Uomo li
un). . ſi ~’ ~

h’ (4824) S. Tomm. i', a. q. 71, ar, x. e z.
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ſi laſcia di amare ciocchè amar {i dovreblZe:

locchè tutto è una sregolata concupiſcenza.

Non è dunque _il vizio , .che un diſordina

to amor proprio; da cui perciò diceva S. Tom

maſo , dirÌVarſi ogni peccato‘(485) . E .que.

fia verità _è tanto chiara, che i0 credo ſu

perfluo il trattenermi a dimostrarla più ol

tre, come facilmente il potrei col' riandare

per poco la natura de’ ſette vizj , che di.

conſi capitali : non eſſendovi .chi non cono

ſca , la -Superbia , Ira , Luſſuria 8a:. , e

tutt’i vizj meno principali, che da questi

dirivano, altro non eſſere, chesabiti o di

ſpoſizioni cattive dell’ animo… per le quali

l’Uomo ſi porta _ad amar e volere, e per

le azioni acquistarc il proprio creduto bene,

falſo però e dannevole alla ſua perfezione;

o a non voler e fuggire il vero bene ſuo,

o il male apparente. ‘

S. z,,`Si fugge il vizio‘? Perchè aliro,

ſe non per. godere della xranquillirà e de’

beni, che per ~effo ſi perdono, o non ſi

acquiflan giammai (486)?-per non riſentire
i., i S ’ i mor—

ſſ (485) L0 (lello ivi q. 77. ar…,4. .-À, , t

(486) Srobeo:2wx,0arrns :pm-Wi”, in”; urrapae—

XM' {ma-w, mr”, al‘ lumi” Eau-To” puro-71'” a’wuîo

‘Tí: .ÎDimandato Sagra” chi ſon colora , che 'vi-

'vana tranquillamente: quelli , riſpoſe ,, che non

ſono :conſcj di alcuna prapria aſſurdità. Sermon.

25. p; 192. 11.. 24. 52-(

  

’ Il
-

  



'morſi-della coſciente (487)‘, e i doloroſi

effetti~;'îche il morale ’diſordine' por-ta’ ſeco?

er non-meritare pena ‘e infelicit’à temPor-:i

le (488), per non perdere la utiliſſima ami

cizia di Dio z" per 'non farſi reo di eterna

miſeria; motivi, i quali tutti riguarda-‘no
il proprio bene? Nonv ſ1' fugge dunque‘ il

vizio ,ì che'per ’amor di ſe. In verità non

,. A! ?na-ñ ì p 4M…?

  

ñ., _(487) Sep. de Trgnquſ Anne, 2_- P- 235, t. 2,

Jnnflmerabll'e'r ſlezñceps proprieta”: ſum., ſed

unu: effeíía: mm,d1ſplicere ſibi. Hoc aritur ;to

intemperie' animi (9‘ 'eupìditd‘tibus timidi: ,~ aut

,am-m proſpefl's ,4 ubi, aut non .indent qzianmne

-pomupíſtunt, auf non conſci nuntur, ('9' in {pe-*nf
mi. premium: ,,~ ſemper `ira/ſabile; *mpbileſqueſi ,

quod ”eeeſſe efl uccidere :pendant—ida:. ad _vota Q
Om ' vira pende”: T4…: 51/03_ Ò‘ pwſinìtemia

twa ’tener O imipiendi timo” , ſubrepitque’ ì]

la jaéſatío animi“ ‘non invenìentie-ex-itum ,- quiz;

”ec xupidímtibur ſuis imperare,, nec objeguí pojl

ſunt ,- ‘Ù‘flczmè’ſatio'ì-vìm pazum ſe exphpanti: ,,

(9‘ inter de/Zituta ‘vota torpentis animi ſitu: (Fà,

(4,88). Platone preſſo' Stob.ſerm.4i .n.271 ,11,30.
AläZlToi( J‘èſſìíci‘mſiiae ’z Mi ‘Eau-7mm 40x11: vray”—

pm . . a adagio” ”ì artapwìrflefro” sël , :con urge &NFS-;Moz

”roxas-or -rbvvnw ac”- , n BM@ nv appoſepogr.Ù'l-‘.

Turpìflìma ‘è lìl ingiujiizia ‘, .ed ognigîizja

dell’ anima . ,. ’. non er a‘tro , ſe non partice—

cbè ſe`eo porn' grandiflfm 'm'oleflía o dolore-,'011

’vero gran danno; o-irz/jem'e I’ una a l‘altro-pro.
duee Ù’p. i .ì ' ~

4 `ffl-__._.
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.Potrebbe che in forza di tale amore abbo7rî

rirſi dall’ Uomo ciò ch’è a lui nocevo.

le (489) per tanti aſpetti; che toglie a lui l’in

tegrità, la bellezza, la ſalute,ed ogni proprio

bene; e leva via da 'lui o diminuiſce quelío,

che ſecondo natura reca vero piacere (490),’

C A P. LXIII.

La oirtù è amor di ſe, e per l’appetito del
ì proprio bene ſi ama-ñ ~

E La virtù dunque , ch‘è l' oppoffo del

. vizio , non potrà eſſere , che un amor pro

prio ben regolato, diretto'al vero fine., 'e .

a’ veri meu! da conſeguirlo. La, ,qu-ale aman- -

doſi, non per altro ſ1 ama ‘e vuole', ſe.:- non

per lo vero bene , che in eſſa. ſi' trova , e

[LS z i‘ . che

 
 

` ,y ſulla“ .vr.` p. / .

(489) S. Agostſiv L. XII. de Oe- D. r., 3. p.“

3,97. c. Deît. IX. Nulla quippe mala Deo no—

xia , ſed mutaóilibus torruptióilióuſque naturís . . .

Nam quid eÌs‘ ”aeendo facium,niji adimunt i”.

iegrìtafem,dpulcbritudinem, ſulu-’em, 'miri-tute!”` i

C" qutdqui boni naſtrer per 'vitium detra/;i/iz‘c

min/u’ eonſaevit P Ò‘a. V. anc. a:. ó. p. 400. C.

(490) Lo ſteſſo L. .LV. cant. ſulla”. Palang…

3. p. 731. E. t. XIII. Quid enim aliud int-'i—

rio" ”HE diſp/ieri’` ni/i quia det-Mbit vel winnie

quod in natura place!? ~

, .E
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i morti-?della coſcienza (487)‘, e i doloroſi'

effetti ; :che il morale ‘diſordine' porta" ſeco?

er‘ non—meritare pena e infelicità temfaorí—

le (488), per non perdere la 'utiliſii‘ma-ami',

cizia di Dio‘ ," per ‘non farſi reo di -etern‘à

miſeria; motivi, i quali tutti riguardano

il proprio bene? Non ſi' fugge dunque‘ il

vizio, che'per ’amor di ſe. ſeveri-tà non

- À_ .fun .fi-i . ‘Bh- -

  

1," › ` | ".4,- ,_ ' ,

ñ _(487)7Sen. de Trgnquſ An'. c, 2_- p. 235, :.2,

Innnmerabîl'cr deinceps pro ritratti' ſum., ſed

mm gffeñas viti’i,diſplicere ſibi. Hoc orìtur'flb

'intemperie' animi Ù‘"çupíditätibus timidi; , aut
pan-m proſperìs ,, ubi aut non indent qüſiamun't

’concupiſtunt, aut non aonſa numur, ('9' in ſpam

tuipramínmt v, - ſemper in] abile.: Amplzileſque' ,,

` Quad ”eceſſe efl decidere pende-”filma ad 'Data ;

Om ' 'vira pende”; T1_an illo: è‘ pm’nitentíd

twa ’tener O’ incipíendi timo”, , ſuörepìrquaî il
la jaflatio anÎmÎL-'non ìnvenìemisſi'exitum ,~ quiz;

”ec supídítatibur ſhe's imparare, nec obſegui poſ;

ſunt ,- ‘Ùf.cnn&axio“oitis panum ſe expllçami: _,

O' inter deflituta 'vom torpentì: animi ſit‘m Ù'è.

(4188)._ÈLMOHB preſſo Stob.ſerm.4r.n.271,v,3o.›
Argine” d"a"ſſÎ-íáìimàe z 'ma ‘Evga-1mm:: «Luxns vray”—

pm . . a oònç'w ”ì ”lamine-ro” {ci , Km dwg &nappi-_Mar

m‘ìa'xarov eno-ru” mr , n BM@ n- uyooTepaç_'C9'c,

Turpìflìma' coſa ‘è I' ingiuflizia ', .ed ogni-Maio '

dell’ anima . , .* non er avra , ſe non fenice

che ſero por” grandi_ ma ’m‘oleflía o dolore-;ov

*vero graffiti-inno; o inſieme I’ una o l‘altroproe

dure CT”. - ` v
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Potrebbe che í’n forza di_ tale amore abbor

rírſi dall’ Uomo ciò ch’è a _lui nocevo

le (489) per tanti aſpetti; che toglie a lui l’in

tegrità, la bellezza, la ſalute,ed ogni proprio

bene; e leva via da lui o diminuiſce quelío,

che ſecondo natura reca vero piacere (490),,

C A P. LXIII.

La vine- è amor di ſe, e per 1’ appetito del

proprio bene ſi ama. -

7 La virtù dunque , ch’è i' opposto del

. vizio , non potrà eſſere , che un amor pro—

prio ben regolato, diretto'al vero fine .. e ‘

a’ veri meu! da conſeguirlo . La, qnale amati-‘z

doſi, non `per altro ſ1 ama "e ſemo”

per lo vero bene , ehe in eſſa fi‘ trova , e

j S A z ’che
~ 4…* ' v… X . ,7" ,_a.;- >1." **gx- 'I‘

  
 
 

_ ,‘- ' “4255- .IM.

(489) -S, Agofl’.~ L. XII. de 'CX D. r..- 3. p.

3,97. c. D\_t. IX. Nulla 'quìppe mala Deo no—

xi/t, ſad mutaóilìbm tnrruptióiliáuſque natura': . . .

Nam quid ei: noce-;do furia”: , ni/i adimunt in—
ſitegritafem,fttltbritudinem, ſalme-m, *vir‘tutem

C" qutdqui bom' natura per *uitium detra/;Îſivc

mìnm’ conſuevit P (Fc. V. anc. ,0. ó. p. 400. C.

(490) Lo steſſo L. .LV. cant, ~ſali/m. Pe/ang..

3. p. 731. E. t. XIII. Quid enim alimì int-'i—

tìo' ”HE diſplìcet; ni/i quia det-Mbit *vel mimi:

quod in natura place!?

, I



che per eſſa credeli 'potere acquiſtarli . La

qual coſa , quantunque per _ciò , ch’ è detto,

fia in certo modo provata , io intendo an_

cor dimostrare _con piu evidenti ragioni (491).

S. _1. La parola pink nella più generale

fignificazion ſua importa _il prinçipia' ,0 for.

za, onde ſi fa un moto o un’azione (497.),

E _in v`questo ſenſo ogni virtù può dirſi amo.

re. Imperocçhè .ogni agente 'rendendo ſempre

er la _ſua_ azione ad un fine, _cioè ad un

bene; nè rendend0\'i, ſe non per la ‘virtù

ſua ,‘ eſſendo queſta il principio imHÎediato

dell’azione; ne ſiegue, çhe non altro eſſen

do l’ amore, ſe non unainçlinazione o mo,
to al bene; _la Virtù dev’çſſer dunque un i

zimmer} .poichè il fine, il bene , c'ui'ogni

Wzîçìàndirizza agendo , non è beneldi

‘ ‘ ñ. " .atri
è

  

~ ~ ó- Nn* ..t-.:4…

~ [4. p. 3-48. ſe 4 , ' piopr'e fait tou;

e: *vite: ('9' _toutes u" Perth; Morales, ſelon yu’

il :fl ,bien ou Mal'èntçndu. Pen: .~ div. dé M,

-r L—D, preſſo le .Rffi. _de De _la Rochefouç,

(i 1) V. Genoveſi:: af. P. III. r.
7. ñ l

l

P45’- .167- .

(492)'8. Tom. 1. z. q; zé. ar. a. ad 1.Vir

tu: /igpíficat principi'sz mom: vel .flic'h'om'r-Ci-`

cerone nel 4.. delle Taſca!. diriva la parola vir

tu: da _Vìrz _e Platone chiama la virtùmoóur g

nimi , ’parlando di quella dell’ _anima umana _.

V. il ſuo Menone.
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altri,- ma ſuo;,effendo ſuo il fine, o la ,

perfezione, che quindi ne viene,` e ch’ egli

intende la virtù o“ principio , per cui al

bene ſi tende’,- nonì ſarà che amore del pro

Prio bene‘ .- E _amandoſi , come ſi ama , da
o’gni ente ila? propria' virtù- o forza_ naturale

e la 'perfezione‘ ‘di' ſua natura ; qual ſarà

mai queſto amore ,e ſe non la filauzia?

Che ſe' voglia la- aim) anche generalmen

tté conſiderata definirſi‘,- una‘ diſpa/ìzione o

forza di operare convenientemente alla Propria

natura (qu) ,i la ‘qual definizione conViepe

1n.certo~modq con la `teſiè apportata, non

eſſendo diſpoſizio* , ſe‘ non‘ forza ,- ed ope

rare' ſecondo' natura eſſendo lo fieſſo, che

ProPria operazione: anche da tal definizione,

io dico, ſe ne trae‘ z *virtù eſſer lo fieſſo,

che ‘amore' del proprio bene . Che altro non

vuol dire' diſpoſìz‘ion di operare ſecondo la

natura Propria, ſenon forza a abito di agi

.,z . \,s 3 re

  

S. Tonia ivi q. 7!'. ,ar.²’t. Virttg dirc
EZÉ importai’ diſpofitionem yuamdam alicujſiu: ron—

-vem'eÎrter ſe habentir _ſecandam' moda”: 'ſii-e nam.

M è ; flex' conſeguenti ”mein/‘equina,an vir

iù: ſi: ‘bon-fia: qu'wdani.. S.; Agoli. L. IV. Con:.

Julian'. Pe/ag. n.19. "pa-;1: 735‘. D. T’. XIII.

'Virtus HZ animi babitm‘ natura Nadal'? razioni

fonſentanga‘r_ . ›V.~‘*Gic; I.; IL de Inoemſc.- 34.
p4 i474’ t. Ia ` i ' - L***

/

.
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* {L , ~ ›re perfetáammte, di teneſarftffipwprío bene.

i * -_‘On<i’ è , che da tale d'iſpſigà‘oçug ne fiegue

"1,13 bontà dell’ agente , la :nq-nale non è, che

'ñuna forma o qualità in eſſo indotta per. lo

_bene conſacevole alla-di litri matura, cui eſÃ

eſo tende-4,‘ odi-Qui gode“.fg-Nëzzquesta forma

ìe .diſpoſizione ,ſita-vogliono ‘dajſhiíccheſia o

poſſon volerſi ,z ſap-fuori; per , l’amor di ſe.,

’della propria .perfezione. .

z’. Ma coaſidera—ta _la virtù nell’ Uomo,

‘eſſa èx un certo abito , che loperfeziona e

Tende" abile a ben operare (494),"; E così

'poſſonſidirſi virtù, non le intellettuali] e
n)oraliſiòlamente., ma ladſioraa-v Muſcolare…,

la ſalute, e altri buoni abiti del corpo; al

`quale-anche appartengono certe operazioni‘

ſue proprie , .che poſſono‘ eſſere buonejo cat'.

tive’relativlimente alla ſua natural eſigenza.

-~E queste nella general idea …della virtù ,in

clude quel‘Pittagorico, ,il qualeñvcltiama fon

ti o principi di ogni virtù la Scienza, la

"Potenziakve la Facoltà di eleggere 5 .

. *bra o clic ~ſi conſideri‘- quest’ abito reſiaîixia

— h . , ' . . men

' 't '(494) ‘Virtus' bum/ma efl quidam Jhaóituí* perfi—

' ciemj. [nomine-m ad bene operandum. S. Tomm.-r.

.2. q. 58. ar. 3. p. 269. V,anç. S. Agost. L- de
‘dJſi'U. ga. 83. q, 31. p. ZIS. T. XI. ſſ

(495) Teage, preſſo Stob, Serm. I. p,1 ,27. Apxaerflz‘us, amanda-bt; copia-«5‘, 'rpm ,'ſiiyrwmñ

" um Dump” , mu ”pazipsmh * `
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niente alla buona operazione , che per eſſo

li fa; e nonxpotendo questa dirſi buona, ſe

non relativamente all’agente, nè a farla

_tendendo egli, che per amore del proprio

vantaggio; già è chiaro, che tal qualità

Perſicéem" hominem ad [Iene operandum non può

effere , che un’ abituale diſpofizionefibuo

na dell’ amor di ſe , per cui"il. QÒFPQÌTO l’

anima dell’ Uomo opera, come deve,.; almo

do ſuo: o che fi conſideri quell’ abitualeëiz

ſpoſizione in ſe steſſa; e non~ è~zanCh"egl'i

evidente, che non 'rper altro ſ1 vunle dall'

anima o dal corpo, ſe non perchè.“ meglio

è averla , che nò; perchè conveniente alla

propria natura; perchè capace di far acqui

ſtare il proprio bene; cioè per amor pro

prio? Chi negherebbe , che ‘la forza fiſica ,

per cui ſ1 muove il corpo e vegeta , e ch’è

i‘ll‘ 'Principio di ben Operare ſecondo la 'ſua

natura ,i ‘.9‘ non è“al ſuo vantaggio“diretta ,
o da eſſo non Viiſl tende'per proprio`bene?

O che non lo steſſfflappet’ito della propria

perfezione? E la forza di ragionare, e l’ap

petito, e le virtù che ‘qu'este due facoltà

perfeziona-mo, nè tendono ſe ,non ,al b‘ene

dell’ Uomo, in“c‘ui ſono; vogliono,

che per 1’ amore di questo hfflflç Sonoadun

que l’appetito del "p1‘opri.o van: Îo , ì ben

ordinato ſecondo- î“natura‘ (4.96) . ia" questp

 

a - ` › 4 1

(496) V. Su Tom. Link r. G‘. c. 16. 5.3.

`
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ſ1 Vuol' provare più esteſamente. ~ 57;

Ò. 3. La virtù, che perfeziona l’Uomo;
e induce in lui abito di ben oprare, e,'co- l

me diceva un Pittagorico (497) , c‘ompíe la

ſua natura, o è‘morale, o intellettuale (498):

impercioccbè i principj o for-:e di agire in

lui nonffon'q che due , Intelletto ed APPe

tito ,ffde’ qùali l’ appetito eccita , muove , ed

indina'ád agire; 1’ intelletro conſiglia ;i go

verna, delibera, elegge (499) . L’ abito , che

perfeziona' l’intelletto relativamente alla ſua

operazione, diceſi virtù intellettuale: quello

cheaperfe‘zion-a-l’appetito, ſi chiama 'virtù

morale (560); Ed è certamente tanto la fa

; ,1, COI_

~~î ñ‘ .ri

… i,…(497) Ape-:fu aim mano-rrço-fzîxflorrn; puma; auf

pm” . Éxuçov Tap *Tm- eat/‘rw, TEÃELW xo” omp‘oſiv‘

yuli-1m , :cam-ae Tu” 0mm”- 7'065 “per“ punt’ . La ‘vir

:ù è per "I’ Unm'o~ la perfezione di ſua natura .

Imperorcbè‘ qualunque roſa divieneferfettaecamñ

piu” ſecondo [a pròpriu ”aura de la “virtù. Me.

topo di Metaponto preſſo Stob . Ser. I.Òp577.

"0. [O. ‘ ‘ ,,- . 'v-Î, `

(498) V. Marſ.'Fic. L. VIII. Theol.; P1117:r

c. 3“. p. 110.' :7 ` ‘ <7"

(499) V-i ‘Arffl: L. III. de A”. r. lo.pl’5o7.

T. L ehçieet'. L. I. de Off r. 28- p.11g.T. I,

(500)-«8F'Tomm z… 2c q. 58. ar. 3. Virtua‘

Lumana est quidem habiius perficiem hominem ad

bene ape-'randum : principium autem bum 0mm `

añuum in bomìne non :fl m'fi duplex ,ì [life:

1-‘ ~~ ` .. .v …4".
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tolta ragionatrice‘ , che, l’ appetitiva diretta

per natura _al bene dell’ Uomo , in Cui è;

come al bene di qualunque ente per‘ natura

 

`è diretto qualſivoglia attivo principio,- che

in eſſo trovzſi , o agiſce- Onde nella ſua

origine, e conſiderata così com’è all’ Uomo

data da Dio, quella doppia facoltà (50k),

‘ non può eſſer che una tendenza al ben pro

prio; giacchè anche la ragÎone tende al be

ne dell’ anima umana, rendendo alla ſua.

perfezioneuper la virtù (502.) , e al buon

i .:3“. of‘: .tì go.

intelleüur ſive ratio , (9‘ app’etitm‘ . z . tende

0mm': ‘virtus‘ burn-ma apartet , quad 'ſit-perfeflivzz

aliruju: ifloru‘m pn'nripiorum . Si‘qùidem igiturfit

perfeff-ivd' ‘int‘elleéîur ſpeculativi *vel pra-Rici ad

banum bominiraffum, eri: virtus intelleäualire

ſi autem flr-perfeffi‘vd'appetitivxpaftifz eritvif—

m: ‘mrfllìÌ‘Ù'ſ( ‘~ _-`

(501) Lo fieſſo ivi q. 63.117‘. t.~p.'zyo. Id

”liane bominix infame naturaliter quxdam prin

cìpia naturùlit‘èr cogniza‘ tam ‘ſcibilium , quam

;fan rum ,‘qute ſunt quxdam ſeminari:: intelle—

ualium *vir-mmm, O‘ inora’lium ; (‘1" in ’volun

tate inefl quid-am Waterfall': appezitus boni , quod

2/} ſecundum‘ra‘tioriem. E ivi-art. 2. ad 3. Vira

tumm atquifitdrum pranzi/Zum‘ in' nobirqu‘tdam

ſemina , principi-z ſemnd’um notturni” @Y'

z ancrq. 51. ar. l. *. 7' *

‘(5oz)-Cic'er.v~~L. 21V. d"a_ Fin-.c. 3. 35,119. to

4. Rationif enim Perfeffia -efl warm:. - »
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governo dell’ appetito: e così— e' la facoltà

di penſare, e l’ appetito ſono’ nella lor ori

gine un amore dell-a propria perfeiione (503).

Ma perchè tanto l’ una che l’ altraopotenza

ſono state nell’ Uomo per lo peccato reſe im

perfette, e poſſono eſſerlo anche più per

abuſo di libertà e per accidenti (504): la

virtù le avvalora, diſpone‘ndole a ben ape-1 ‘

rare, e correggendo per lo pOffibiie la loro

imperfezione; preſupposta ſempre l’influen

, ia della Grazia çdivina. Le virtù-intellet;

tulei tolgono dall’intellctto l’ ignoranza e*

gli errori , e lo rendono capace di conoſce

te, il vero e il bene, in rapporto-3L fine

ulti

  

. ('503) S. Tom. l. 24.64.112). 3.- p. 296. Bomm‘t

virtmi; intelleäìualis est vorum :ſpeculazivx qui

dp”; virtmis , *veer uèſo'lzflè . . . flafflm 514’—

tem vifçmis , 'uerum ſttundum cpnformimum‘ ad.

(ppflN‘tum re'cì‘um . ‘ › ~ .

(590,) Il vizio ,ñ dice Se Agofl. zz, Je (Fm-Ch”.

comfl Pelug. (’9'_ Cade/Z. c- 19.1. ~2-;27‘,,D. T., ‘

XIII. non aſian::v pamram malam in'itg'a; ,i ſed`

:4721"qu [mia condita~ ejfg, *viti-1t. Saremo“. 414-.

”m vìtio ”ul/um mala”; umane; .', qui-1._ 'vitign

natumpquidem'inçrp , ſçd 'vìtiflm mmm non

ore:. E certo non può‘ eſſere nçxurq‘Ìg , ma, ſolq

“giunto‘ alla natura , che è,,cont›<o"riamra ,

ſiccome lo steſſo S- P. inſegna` L.: Randy.

15.5.6. 28. e. L. III. delià- ;zer c. 13- ,p

784- T- fl › - , . Î~a...ñ›ñ.~› -› P

\

…

‘ ‘SU'
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ultimo, diſponendolo con ciò a ben delibeî

rare e reggere l’ appetito; e tutto questo Tè

un bene per lui. E le morali fortificano la

volontà, ſicché: non ceda alle falſe appren

ſionij', ~nè agli allettamenti della libidine o

ſia concupiſcenza corrotta (505); e lo diſ

pongono all’amore del bene ordinato ſecon

do ragione (506) . /ſ

S. 4. Per la virtù abbiam provato di ſo

pra poter l’ Uomo acquistare quella beatítu

dine , 'di cui egli è capace in questa vita;

e finalmente anche l’ eterna felicità. E' dun

,ñt que

 

(505) Lo steſſo L. I. de liá. aró. e. 4. I. to.

p. 714, B. Admodum gaudeo , jam* me plane eo—

gnoviſſe , quid ſi: etiam illa culpabilis cupidi—

ras, qua: [id-ida nominatur . Quam eſſe jam ap—

pare): earun‘a rerum amorem \, qua; pote/Z quiſçue

invita: amittere . E poco prima avea detto .- o

mnia male ſofia non ob alit'rd Mala eſſe , nifi.

quod libidine, ide/Z improbanda eupiditate( per

,amor proprio danuevole )fiunt.

‘(506) S. Tomm. 1. 2. q. 59. ar. 4. Virtus`

mara/ir perficit appetitivam partem anima' ', or

dmundo ipſizm in bonum rationii` ,cioèſerundum

rationem , moderata”; ſeu ordinatum . V. anc. ivi

y. Q3; ar. 2. ad '3. ove chiama la virtù reni/‘L

cazione della ragion’ ed appetito . Clem. Aleſſ.

L. ‘I, Pudag. r. 13. p. o . C'` Virtus est anim'Îe
continua Ù' congrua affec i0 , quae ratiomſi ſuóji~

. , , i ‘raltur per, tata/n ”tam . i?" _AKLWÙU

l
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' qu: la virtù la cauſa’ efficiente' della Primi;

e il_ mezzo onde’ pervenire alla ſeconda. ‘Ma

ila' be'atitu’díne `è di colui,- che la Vuole' ‘o'

gode ('507). Non' può' _dunq‘ue’ aniarſi, ſe‘

.:non qual propfio‘ bene fruibile"ló Utile' ciò,

che la‘ `Proccura.- La‘ virtù‘ imPertanto fi

Vuoldall’Uomd e fi ama' p`er` lo' ‘steſſo’am'or'

*di ſe',` per cuiflſi vuole la propria felicità a

`Eſſa‘ è 'detta _da S.- Agóstinó (568) Arte',

per cui ſl. acquiſta la‘ -beat,itudi`ne eterna'aOr'

come 0’ _perchè"ſi"ama'l’arte", ſe‘ `non Per'
la‘utìlifà‘, ſiche’; quindi “ſe" ne‘ rica-m? _

I Pittago’rſſici la' diſcorr'e'v‘aa così‘. ,~, La‘

j, Filoſofia‘ 7 è la' Purgaz’ion'e’l la’ `perfezione'
,, della’ naturaiumana :' 'perchè’ eſſa la' libera‘

‘z, dalla teníeritä e‘ dalla follia', che’ _viene

,i dalla‘ materia; e la' rendeſcevra dai Pe.

,-, ſo di queſto‘ corpo mortale ed ancora

,3 perchè‘ eſſa ſapricuper'are‘ all’Uomo’ la fe‘

,', licita, che’ gli conviene’, in‘ rimenan’dold

,,~ alla _ſomiglianza con' Dio .- Or" non‘ v'i lia,

i iz' .Che

...›__,.,'.a. ..,ví..

(Jo/y) S. Agost.- I..` II. dc' Jió: arb. c. ro}- ‘9.'

5`2`. p'. 760‘. .A. HM‘ ( la virtù ) quam-ui; ‘ma.
gna in' bo’miné O‘ prima ſim , propria 5mm eſ-ì

ſi: uniti/cujnſgue' bomim'f , non' camù’nla ~,² ſan-s"

intellígímr‘_ '- .~'.- .x Beati-:udine a‘lte’rmr bominir’

non fit' _alter’ beat”; . .- .~ N'eque' prudentíü' tu’juf

quam fit pra-1m* ali”: Ù'c. ` _~“ j.

(508)"Li5.- XXII-l' de Cu Da e". i4; p.902".Fa
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che la virtù .e ;la verità, che poſſano Pur?

gar’e perfezionare 1’ umana natura ; ;a

virtù in togliendo l’ecceſſo delle paffioní,

e la verità‘in diffipando le ,tenebre dell’

errore, `_ed in restituendo la forma divina

a coloro, che ſon diſposti a riceverla (509),,

,Quindì ſi -vede, con _quanta ragione abbia

no gli steffi Filoſofi aſſet-ito ,, che coloro, _i

,quali ;vedono mortale l’anima umana , nor;

poſſono çſſer mai amanti del bello e _one_
flo ; della virtù; e .che _ſon dav dirſi piut

toſto vani parlatori , .che non Filoſofi quel

li, i guaiiinſegnando, .che tutto l’ Uomo

ſi _muore gol morire del corpo , vogliono

poi inſinuare, che deve la virtù 'proſeguirſi,

.e non _mai trasgredirne le regole (510) .

S. 5, Per ſſla _virtù apprende l’ Uomo a

riguardare gli ,oggetti del ſuo appetito per

li .veri aſpetti loro ( `c. L. ), ad eſſer lu

periore a’colpi doloroſi, ed alle luſinghe

vdella `fortuna (5”) , a non elevarſi quando

gue

(509) Jerocle Comm. ſul 1. perſo di Pitt.

Pwd, *di Dapie'r t. z. pa, ſes. e pag. 2.55. flag.

(510) L0 fieſſo ivi p. 7b.” ` ` ’

(511) Sen, de ;on/1.57.11:. ,6.5. p.268; LZ. Sa

piens nihil perdere pote/Z ,' omnia inuſç repoſu‘it,

nihil fortuna!? credit, 120m'- ſua ín-ſolido ’habet ,
tro-”mms ’virtute , qua." fartuittſſs non indiget . . .

Niki] erìpit fortuna, níſì quod dedit. Virtutem

flutem non due; "tifa modena/;it .

.4,… o
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questa è favorevole ,' ’nè quando è infaufla
abbatterſi, tollerando "lle traversìe (512),'

ſicchè ne riſenta meno 'il peſo e la mole

stia: apprende a voler tutti in ſe aver i,

ſuoi beni, cioè' nella ſua anima ,' e ſpezial

mente quelli `,, che vengono immediatamen

te da Dio; e nullariputar ſuo di ciò ,che

non appartiene 'al ſuo‘ ſpirito, nè dolerſi ,

ſe non lo ha olo perde (513). In breve
per la virt`u l’Uonſiio è .ſempre uguale a ſe

steſſo f c. LII. )`, e vive a ſe, e al vero

e al bene unito (514)‘. Díppiù: La, virtù

e ſempre e per natura ſua dilettevole; ſic

chè la Vita virtuoſa' pereſſcr gioconda non

-ha biſogno alcuno di ’altri beni esterni o

diſpiaceri di altro genere: ma gode delle

ſoavilſlme dilettazióni , e le più vere e

grandi (515), le quali poſſa gustare Uomo

mor

” W Vsaoîx ;ra-eva .:áöaeììí :W

..(512) L0 fieſſo ivi c. n. p. 275. anſdffim.

ic‘chs recipìt ( Sapiém* ) .- ſed rec-?pres evmm ,

ſam”, (F' comprimit (Ft. ' _

(51 ) Lo steſſo ivi o. 5. p. 269. Omnftim e
m'm xtrinſerus" affluemium ;lubrica @ì I‘ma-rm

Polſcſſw est -/ …L ‘ -

(314.) Virtus animi eſZ zrqualitar qua’ddm , ut

. Magi tr‘adun’t, per quam anima”- Ù' ,Gb/'mehí’fl"

ipfi vero óonoqùf conſona:. Marſil. Fic.”Lç VIII,

Tſjeal. Flat. c, z. p. 108. C. ` ’
(5i`5),lſocrare 'preſſo Stob.v `Ver. pl 67. 7).

x:.-Tas ”ſor/ae; Un‘oevi ‘Tau ‘de-rat ?02311:- -ríplu ;lap

ur
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‘Montale, appurato perchè proprie .dello 'ſpiz

*rito (516) ,per cui ed in cui-dover noi ri.

rcercar il piacere, inſegnava anche Sacra,

:te (51-7). Si vuole dunque la ..virtù per

quell’ appetito medeſimo, per'c… ſi vuole

lil proprio vero diletto; non potendo , ſe.

condochè dice-va pocanzi Agostino, chicche.

{fia amare ciò, per cui egli e non altri go

.de ed è beato, ſe non per lo steffo amore,

onde vuol e proſiegue il ‘bene ſuo (518) .

o

F01/ {Tg0 Kathy/ME” eepjray , apt-eu J`e 'ra-1’011 meu?” ,

Carni que’ Piaceri , che pqſſono remrti gloria .

iſr'nperocrbè ’la dilatazione , the è ad :me/?È con

giunta, è onimaz ma è pe/fima quella , che non
;è :al: . _ - i ` i -

ſi (516) V. Arifl. L. I. Nicomat/a. e'. 8. p- 8.

E. t. 1.

@(517) Preſſo Sto!). 3’”. V: p: 65. v. ;6. 2m

:cpwrm emy-e , $211/ rm; ”DJ/ae; mi 'Ira/'i WM” , nach

?raf nm” ”puo-9m. Socrate diceva, dover noi da

noi steffifloh 'd’ altri, cercar a'? ’trarre i piaceri,

(518) S. Agost. de car/xchézurud. c. 16. S.

25. p. 678) XI. Tu autem quia vel-am rc—

thiemz'qux*mfl,jyanc Dimm CEN/Nani; prom‘it

un” , quer-1: , etiam bio eam intef amarìflimu
m'th hujus‘ſi Molefliaslîſuas ſommi-.7qu guflabis‘,

fi :im-,qui eum promiſír,prflwepta di[exerir.Ci—

to enim ſenti: dulcíorg: eſſe juſr’é'tì.: fruc’im‘ ,

57mm: inìquit’atìs , (3’ v«Jerimr inf/ue jtírundìu;

gamíere homínem de Ilona cànſcienria init: mole—

jlins, quam de mala inter deli-Jay,
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s. 6. Ed a questa verità, che noi abbiam

tratta dall’intima natura della virtù, appor

ta maggior conferma la rimarcheVOle auto

rità de’ SS. DD, Agostino e Tommaſo . Il

primo de’ quali dice , più vera e breve de”

_finizione della virtù non poter darſi, che

_in chiamandola un ordine dell’ amore (5ſ9):

concioſſiachè l’amore ſia il ſuggetto da re

golarſl per la virtù, ch'è la regolati-ice J* ç

ſenza la quale non a’ veri beni dell’Uomo,

in cui è, l’ amore `s’indirizza e tende, ma

a’ falſi ed apparenti (52.0). Ovvero , ſicco

me lo steſſ‘o S. P. inſegna (52x) , l’ordine

'o regolamento , che la virtù dà all’appeti

to o amore, conſiste in far sì, che per eſ

ſo

(519) Definitio-brevis (9’ t:tera virtutis., ordo

e/Z amori: (Te. L, XV, de C. D. a. za. p. 533. G.

' (520) S. Tom 1.'3. q. 55. ar. t. dda. Di-j

:endum , quod 'virtus dieitur‘ordo 'Del ordinatio

amori: , ſieut id ad quod e/Z 'virtus ; per *virtu

xem enim ordinatur amor ia nobis . - ,_

i (521) Lib. de.di~uer. qq. 83.5% 30. T,_XI.

‘p, 17. F. Fmi dieimar ea re, de qua eaptmus

*vo uptatem, Utimur ea , quam refer'irrtu‘r` ad id,

unde *voluptas capienda efl_ . Omnia itague bu

n’mna perve’rfio , uod etiam 'vitium vorazur , e/I,

fruendis uti ‘velíe , ,atque utendir frui. Et rurñ.

ſus omnis ordinatio , que-virtus etiam nomina

tur , ſrumdix frui, C?“ attendi: uti . a
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ſo tenda l’ Uomo e voglia delle ſole frui

bili coſe godere’, e ſervirſi delle ſole utibi

Ii ; e non per contrario godere di queste,

e di quelle uſare: cioè, che ami ſol come

fine il vero fine ſuo; e non qua’ fini , ma

qiía’ mezzi gli altri veri beni qualunque (52.2).

0nd’ è, ch’ egli altrove’inſegna, il buon o:

cattivo amore fare il buon o cattivo costu

me (523) . Tutta questa dottrina del S. D.

dimostra , ch’ egli nel chiamar la virtù un

amore ordinato del bene , non inteſe certa

mente di altro bene parlare, ſe non` di quel

lo, che la virtù proccura allo steſſo virtuo

ſo: non potendoſi in conto alcuno dir frui

bile o utibile il bene, ſe non per *rapporto a

colui, che lo ama o deve amare per go

derne o uſarne. In fatti dopo aver egli

parlato in altro luogo (524) dell’ amore di

T Dip,

  

  

:ak .A

(522) Ep. CLV. ad, Materia”. I. . p. 763-‘

C. T. II. Virtus nonv cfl, nifl diligere quod di- '

Iigendum cſi . . . ,Quid autem eligamus , quod

prati—pu: diligamus , nìfi quo nihil melius int-ic*

nimus? Hot Deus efl , La} ſi diligendo ”liquid

‘Del pmpmimu: nel* cgnamur_ , nosipſos djlìgere

nefiimus. Tanto enim nobis melius e/Z , quanto

magi; in illum ;mas , quo nihil meliu: e} .

(523) [vi D. Nec‘facium'rbon” ‘vel ma or ma’
r”, niſi bom' ‘vel mali amore:. ' ..,24` i

(524) Lib. I; de .Mar. Eu!. Carla. c, 2.5…. p. i"

329. r. a ñ r
ñ -

A**

,
*i*
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Dio , il cui premio è ſ’ eterna *vir-t… par.

lando dello steſſo amante , ch’ è "l’ Uomo ;j _

dice (51.5) non Poter ivo-venire, che nell’amu.~

re Dia , ſe fleflo non ami cbi ama Dio ; che'

` anzi quegli ſoltanto ſa amor ſe medeſimo , abe

ama Dio ; perchè quegliſolo ama ſe fleſſo com'e

deve, il quale tende all’ acquisto o ſia fruis

zione del 'vero e ſommo bene, cb’ è Dio, e .

ſi ama -ìn guiſa da ali-venir giu/lo (57.6) .

Laddove al contrario non amano bene ſe

{ieffi coloro , i quali amando i beni falli ,

o attribuendo a ſe le grazie di Dio (527);

ovvero credendo in ſe o nelle coſe monda.

ne poter trovare bene alcuno fruibile, e cg

 

. "~ ,M ñ "a. I.

v l. b P²

‘ HT*: — Fe.. rá. -Ò‘z "-_o_ i
 

(525) Iví p. 890. A. r. 26. Non enim fieri

Potefl, ut _flip/iam qui Deum diligit, non dili—

gat : imma ’uno ſolux ſe novi: diligere, ` qui

Déum dìlígi: . Siguidem ille ſi: ſatis diligitd

qui ſedulo agi: , ut ſumma ('3‘ 'vera perfruoxur

120'720.“ quod ſi nihil efl aliud, quam Deus.. . .

qui: cunffori pote-ſl, qui” [eſe ame: , qui dmazor

- aſl Dei P V. anc… Ep. CLV. ad Maced. 62-4.

p. 704. 5. x5. C. T. "Il. ñ' 'ſg-,j

(526) S'c ( imma )ſemeſitípſum nino” debe!,

1m quia juflu; :ſi , o?” ut ju/lu: fit . . . Qui

enim aliter ſe 41'155?! ,M injujle ſe diligit, "quo

”iam ,ſe ad [105 diliçir, ut ſi! infuſi!” @‘o. Lib.

VIII. de Trinflr. (ZS-p. [49- G.--T. XI. Hz…,

(527) L. X. Conſ. e. 39'. p. 227. 1).
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` H91
Pace ;ij-renderlifelieizffizni (5.1.8),fi amano

in guiſa da’diVenil'e'~“ingitist,ifl ed'infelicif

Finalmente: la virtùj'tanto, eſſendo più ’ec

cellente, quanto'á Maggior, e più':alto Bene

indirizza l'appetito delÎ’zUomo :'9); n?

potendoſi l' eccellenza e altezza, tale be

ne valutare , che per la maggior e più er

ſetta relazione di ſua bontàÎ all’ Uom"vii'

tuoſo ;fo-ndîèmche il fineha. la ragioiiſie_, primo p eL ſommo benefl' ne,- ſieg'iie ,ich-e‘virtù. ’non altro‘ amore, ordina , v regola , _e

'caratterizza , che quello della propria‘feliñ

cità e bene: giacchè il bene ,altrui ancoraÎ*

al quale ’per la virtù l’UomÎ‘iappuòneſiÎ’dève-Î,

temlerÉ , non _ſarebbe_ certamente un bene , ſi

nè ordinato , ſe ,nom aveſſe all’igëerante le;

lazione di vero beneſChë'i‘nîviero ſecondo

la dottrina dello steſſo S. Agostino, vera

virtù nonè `(‘530),ſe non quellarkehe ten

‘ ‘T .a < a.:

1

o

.

  

  

  
  

  

i* ’ . - - ' i

‘- > &Ze-.‘35 ,'- 7 , ‘v a, Jr":- .g 2);"—

,äx ;` N "v i H . ~ A .

”equ- e i ` L7- ’ [X . l " x 1 ~

(528) Lab. III. de 116. ‘aró. c2525- p. w804. /,\ ~
. `. I ‘73* -wr - ’ 3-" "i" “ ‘a -

- - ’ ñ‘, . ñ aa,

(529)'S.""Tom.…1. 2. ;Îf’nn‘íëam 5. p. ‘58.2.

_ ”aquteque virtéì‘mma excel/enti” cſi , guanto

ad alti”: Kona( ;ferdinatzgr . Ser/Iper autem fin”:

Patriot-“cſi [zig, q'ute ſunrÎîizd finem. V. ant:. _rw

ng. 112. unì-'4. p. ’590. ` i5‘“(530) L. V… de C. D. ft ra. p. 1,68. IX.

ñNeMezr-nim efl‘ "vera Pinè!, "ni/i- .` ad elrm'fl

712m tendit, ubi fel} bſion ſſ mi ,-‘ que ;hei-mr

-v‘ ‘ì non
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de9 all’ ottimo bene dell’ Uomo; che la pn;

h" tica e poſſiede.

S. Tommaſo poi inſegna, che la virtù

_, è ordinata al bene della potenza, cui appar

.f tiene , perchè alla di lei perfezione diret

' ’ ta (531). Ora il bene di una potenza è be

› V ne del ſug etto, nel qual eſſa ſi tfova; nè

' da questo (Si vuole tal perfezione; ſe non

per amore’í‘- ’Se dunque o ni virtù (532.) è

relativa al bene di quel uggetto, della di

cui potenza eſſa è virtù: íarà dunque ogni

> 44_ virtù umana un amor proprio ordinato , o

r": ‘ ` ì‘ ſia una buona diſpoſizione dell’ appetito ,del

, 'if proprio bene. Dalle quali coſe s’ intende ,

:2:7 ' * ` perchè S. Agostino abbia inſegnato (533) ,

.2 -ſi .Îche le virtù ſ1 debbono amare per ſe ſola

men

d...

ma' ’i‘ i_

"Titan :fl . ’Ed ivi l.XIX-_c. 10. p. 728. G.Sed tum

2/1 ‘vera virtus, quando (9’ omnia bona, quibus

me utitur , O' quidquid in bano uſu bandi-m

(9‘ malorum facít, (Fſeìpſam ad cum finem rc

fert, ubi nobis :ali: Z9’ tanta pax erìz, gun

melíor O' major eſſe non poflìt. "79"32

. ;(531) 1._2. q. 55- ar. 3. p. 252. i _

‘(532) IV] q. 57. ar. 1. p. 2.61.20mms* mm”

dìcìtur in ordina-ag bonum. . .uno made, quia

fuit ſacultatem bei” operandi‘: alia modo, quia

tum fam/tate fact': etiam ”ſum bonum.

' n‘è-H? "è" ‘L‘I-”53.54- 83- 9 &rr-,3“

  

’PW‘,FL*

‘

  



  

’ .* z

mente , e non già pci-'trarne da cſſc alcun

vantaggio loro estranco (534) ; cioè ſ1 deb

bono volere per godeme come coſe fruibili,non per ſervirſene,—come coſe utìbili: ciocs

chè noi di ſopra‘ abbiamo cennatos.. "r"

  
è ñ 1. :ZT-"Wi“ _

c …è P LXIV.

ìé Le 'virtù intellettuali ſi ;ti-voglionor . . A .‘ permgrz’zîo ‘di, ſe
  

L f" ”LJLÌ‘LÌLAÈH AH 3"'

E virtù í ſi ‘finali ſpecolatí-ve ſono l’

Intelletto, che "` en definito, Abito, che

perfeziona la facoltà ragionatricä nel cono

'ſcimento e cpnſideràzione dc’ primi princi

pj per ſe noti: la Sapiçnza , la .quale ,ri

guzîrda le cauſe generali a noir-?fatte note

pel- raziocínio, o fiaffio i primi cagnaſcjéili

ſecondo natura, cheeſono relativamenteèa

noi gli ultimi a conoſcerli; 0nd'.- è che per

1a ſapienza fi giudica elì ordina ogni ſci

bile: e la Scienza , per cui fi conoſcon le

cauſe particolari, e ſopra questo o quel ge

nere di ſcibilè fi ragiona (535). wc**

Lè virtù intellettuali pratiche ſono I’d-*3P

, 4, fl ` "P>ñ ffl ~ .É’ÒAÌLTL-«ìîì &iii-i
,.

  

7:15 ñ ”TA—ñçflr, .:azz-5.::- . -, FA—-Q-Q- *TL ,

'7!‘- ' ’ ,fa

(534) L. XIX: de C, DT::- 3. p. 717. "

(535) V. S. Tomm. t. z. 57. fr. z.

  

y

  



i. .

  

  

  

  

—."‘- … ` , …M,.- .H.

äefinít; n54 rflio‘faffíóíljîum,

dòèáhfmm ’per cui' ſi conoſíe la _manier'a
‘Eìbçncffl’ ÒPÉx-a"e`stcma : 'e la Prqäçnza

dìéeſi~` r’e’ffa fazio `ag'ióílízmz , abíto;z~. per
*cui fi' ſá `Tai-“'bu’ori'uſo delle “azioni ‘eſifcoſiſc

estcme , proppyzignarle a’gìgsti fini ec. (536);

e di gui fa“ſomrrflíîz` biſogno, a ben ‘vivere (537)

e laW virkìx vi Può

eſſere (538‘)\.~*5-Ã ‘ ‘

4., ‘Or egli è cc:er -,'" c‘he" tùtì'tç queste virtù

Brççíguranp ai‘th I‘leljpoflìqecfcſ ~…dwg/ero va‘ſſh

'magia, ;gpalìngpäpfq d'u'bxtaſſi_’,- "chçì’lîît *la

SpgxfizkçczîgegdçlleëVei‘ffà llnſç'lëlglblfl ," 11- ſa

’ {Eçrqe_f3c%j`huod uſo nel‘ raglonar ed ’aglre ,
4 -… ì A, á‘L-Î‘J… ñ 1L…,”n una zchlärezza dell .zntelletto

1.

  

. -ew-Î xv ~ A*

..nel-,P- ’ '› ”"ÈrÈÃÎJQÌr, NZ** :1,034,120
ſgràxw ‘vçì‘gçxäñarfi‘flhe'ì‘nón per ‘gltró'dun

…a .1 .m w, « . -_…Rue“ a, ~~up MÒÌQÌMÎXOW' tall Vil-tg ſc

.\1<_),n`m“eà:*_Îſil’è 'anjórc ' dël ?Popríqffzene ’fa "Effe

ſhn6,áblhä dell”í‘nt {I Vekſànoj‘ì tc

, l‘: ,~ e] ‘fl,- ` ' …,11.

egfiktoj , lc ‘
e" “h-("né ; n.

  

    

  

‘P .. 4 \ > , ›
r: - ‘v v ` m A…:`. e’: ñ ~

"Îſr(5gó) 'Lò fieſſo 'igì 4; e S. Agoſî.‘1íb.

‘da div. . 83- 4.531- ‘

(537) Tòm. ivi art. 5. M.: de la Roçjhe—

fouc. Reflex. Monfpztzgf ‘max,z;8z,'.-La,².5!gc,üì

:fl à I’ame ce ‘que Ipſamè efl au corps‘. ,

(538) S. .Tom. .1,1". y. 53. ar.\4.. , ..3.

(539),‘V3lMa1-KÌÌQF L. _PÎIIL— ‘TZ-g]. PI”.

r. 3. p. ”WH- ‘ "“3" F
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- 13 Uomo, ſe non per la forma di bene,zçhe

'.L E per meglio comprender questfa {i avverta,

, ‘getto pure della volontà. Dalle quali coſe

W'quwvñffiyeu-ÎÌWÒ

ratiche intorno .a—lbene oprfre ,, e circa l'

intelligibile le ſpecolativçot.; e ‘all’uno e all'`

altro' di queſti due oggetti non miiovcſi'

,ifçlàt'ivamente a ſe in elfi ravviſa (540), Per,
lo conſeguimento de'lquali egli `ha un inna'çſi

to deſiderio, che chiamiamo curioſita @MER:

che 1a prima potenza', la quale muove le

altre-tutte nell’Uomo ad-agire,.è lavotlon,

tà (542); la quale@ perciò precede l’intell

letto nel muoverſi questo ad operare (543):

ſicché della potenzaìintellettiva ſia-il ſolo

vede: “o conoſcere, :ma all’wappetitiva, appar.

tenga il 1,muover quella e rivolgerla all’ og;

getto di ſua cognizione. quuesto non “per

altro…, ſe non perchè il vero, çh’è l'dÈget

go perfettigo éçll’éíntelletto _,"ha ancora la
,ragione di bene (544.), e come tale è ſſogſi

manifestamente-comprendefi , com: g perchè

le virtù intellettuali ſono anch'eſſe oggetti

~ ;Air .74 PW ' '~ dell'

` '- i —ñ _ì `

'A *2' . e

  

  

  

…ze-…ñ › .

  

gîís4ojaìIntellQibilè nonlìnzotiçtiiſvì jiflb ‘rari'ng

. iam' . s. Tom…,L. Hr. o. G. c. 3. s, q. 7p‘. 6; 7

,"(541) Lo stèflſo’ ivi. 925. 5.8. e,c,1qu._38{“ i

(542) Lo 'ſieſſo 1. z. o. 17.3”, t. `

«é ) Ivi'q.:,83. ar. 3. url 3 , ì <7' e. -

‘ ‘l‘53% Iví g. 9. or. ‘x‘. MQÎZÒÈQÈÌÌÌÃÈÃF-ëñ -~ 4

. ‘ t ?‘—
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z d‘ell’ appetito, e ſi vogliono come propri

i* ’ beni, 'la propria perfezione in eſſe ricer

’ candoſi . Aggiungaſi , che nel conoſcere la

, verità ſi gusta intimo ſoave piacere‘(545)*

5' 5 ' il quale certamente e; può anch’ eſſo VOICI‘I

y ' ` nel volerſilla cognizione del veílo (546).”
.2 t ”Azz 4 L — ,fx-".1 ' N' è, l« W ì

Î ?È A P. va. v ›

aa _P" le ‘virtù morali-’aſma [a buona diſpoſizione

-Î dell’ amor ’proprio, e per qmflo

amore fi ‘vogliono

ç. l. LA virtù _morale "è abito ſecondo
le regole della onestà .‘ſi` Eſſa ha quattro par

ti Plrudenza , Giustizia , Fortezza , Tempe

ran‘îça (547) . Imperocchè o fi riguardi la

virtù”ſecondo la forma íua ,“--che non ‘e a!

  

, -› A_ ?affitti fl ſro

. mio '4P‘m "s-Ze?

' ’-2WWWM
n i è!” mi’ "flffl

(54.5) Marſ. Fic. L. XII. TI). .Pi. e. l. p.

190. C Men: in clara veritatis cognizione tam

mirabiii voluptate perfunditgr, m omntm bu
manx *volumi-tir exe-eda: modum'Ì-'ì _L71

‘(546) Penſeès diverſi de Mn- L. D. che van

dietro le Reflex. a': M- de la Rocbefouc p. 167.

2. .La piudeme qui ſe” è la ronduite des a5ions`

bumaines, efl, à [e óim premi”, l’amour pra

pre rireonſch (9L fort èrlairè .

mi) 5- Agofl- da?“ 22 4-3“ ?31.9

.ffl ’ '

p

. *

,.
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‘ire, ſe non la relazione di bene, ch’eſi'a

ha alla ſostanza ragionevole; e così o per

eſſa vien perfezionato l’intelletto riguardo

alla cognizione del benoprare, e diceſi Pru

denza ,~ o s’ induce per eſſa il giusto e ra

gionevole ordine nell’ agire, ed è Giuflizia;

o fi da freno ed ordine alle paſiìoní 1 Pe"

le quali è ſpintg l’ Uomo a far checcheſia,

ed ecco la Temperanza ,~ o finalmente fi

muovono , o dirigono altrove , o tolgono

gli affetti , che ritraggono dalle buone ope

Jre , ev quìè la .Fortezza (548). O ſi riguar

da il ſoggetto o potenza, che la virtù im

mediatamente affetta nell’ Uomo; questa ſa

‘rà o la ragionevole, ed in eſſa riſiede la

Prudenza ,~ 0 l’appetitiva, in cui è la vo

lontà ſuggetto della Giuflz'zia ; o la'Èoncu

piſcenza , che vien regolata dalla Temperan

za ; o l’iraſcibile , cuiſriguarda la .Fortez

za (549) *‘*îî- Ò- z

  

lì‘

0-.

(548) V. S. Tomm. x. 2. q. 6:. ar., 2.7%

(549) V. lo fleſſa a; ivi. Marc. Anton. Reflex.

mar. Liv. III. 5.6. t. 1. Oboìfi: donc librement

Of fimp/emmt tout ce quì te paroít le meilleur.
.‘ì‘i‘ . Ce qui eli meilleur , c’efl u quì efl utile,

*(9* *uoiu' un: regia ſu” pour le díflemer, Tout

ce: qui t'efl utile m tam que tu e: animal mi:

ſonnaóle, _c’efl ce qu’il faut ntmír; (9' regni

”è t’efl ”tile q‘u’en :ant gu: tu e: animal, c’ch

.a qu’il faut rejmcr. "W"
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;Zé- `2.. Ma c'hi è che non ‘ vegga ‘,N come

queste virtù, ſe per lor natura non tendo;
no, che a perfezionare la ragion e l"appeſi

tito dell? Uomo relátivamente alle lor ope—

re ed al' conſeguimento del fine; così non

-poſſono non eſſea volute‘ da chiccheſia, ſe

non come Perſettiîre delle ſue potenze , co

me a` lui buone , e per l’amore di ſe me

deſimo? Se così non foſſe; le vorrebbe dun

que lTUpmoz per` arnorzzdi altrui, e come

buone non a ſe , ma aglñ altri . Or può, mai

…eſſer` oggetto del-l’ umana volontà una coſa

..o azione riguardato. ſol come buona ad al

tri , non- a ſe? Ma dato che ‘ciò ſia polli

bil; , dovrà antor eſſere vero , che la» vi:

,xù‘non ſi conſidera, e può non-;conſiderarli

da chi la .polliede‘ o vuole, come abito per

fettivo ſno , e" che 'non è fruibile ed ama

.bilc per Je 5 giacchè ſecondo apportato .in

_ſegnamento di Agostino (550) tali ſono le

coſe unde capimm ( noi ) 'voluptatem , c

"quella è gm'es ( del nostro ) 'dPPetitus in

bono,- nè può avvenire , ſe dall’ apparente

nonv ſi conſidera e vuole 'la coſa come frui

`bile da lui e- qual 'propkì'o bene. _Sarebbe
'la virrùſi,~ voluta aſſolutamente comÈ"a1t`r`u1

’e‘, .., . :ñ …nr—r Pe*

(556‘) s: Ago-fl. L. dì’diu. q‘g. 83. çî‘zo. T,
XI. p. 317…, ì ì ’Y’ ì‘ ’ ‘ì’

. ”174 Se; :3;: ’ri un} 'iz
l ` l l

.
.
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bene ;Wuíî’ì'mczzo da recar ad altri vantag

gio .1 E”pcrehèävwrebbe questo mezzo ado

'pcrarſi ?zz Q"ſl‘potrebbe conſiderare come ſrui~

bile d’altri* la virtù , che sta in una; e

’Volèrſi- dá…coflui -ímtál fÒrmä ſoltanto ri

-guardata "‘1"'3. Lì! virtù .morale regola e regge

‘Y‘appetito ſen‘ſitivoñ (552),- le d-i cui affezio

ni ridutonſi, com’è detto all’ amor di ſe;
‘e debbon‘o‘ u‘bbidire‘ſi‘alla ragione (553) , per

*chè fi abbia"Wer eſſe quel ’bene, che non

~*potrebbe averſí dall’ Uomo , ſe in lui ~la

virtù non“.vi fuffe (554); e non ſ1 pariſca

 
 

’ì‘ **"42 '.*Îquel
ſi ~ "‘,ljÒ-ſi'fidí. ;ib-'9'531 . , ,Lig-.:avg w

'Ì‘ (551) Lo eſſo L II. de [ib. Aró. 6’5'19. S.

_ `52. p. 760. .A. T. I. @3. “ì‘

*v (55X37Vz’cìoèch-è dice a“ queflo propoíìwTGñ

ge Pittagorìco preſſo Stob. Ser. I. p. 9. 'Dev'.

31. ſegq. . v 4 1;…

(553) V“? Cìcer’. de offië. L. 1. c. 29.`Ì)%113~

…E Dacier ;Doéîrim de Pluto”. p. 16!. _Sw-0.7".

LI. (Eu-vr. de Flat; › e‘ «IM

zz… (SSD-:Vu …S-EAmbr. L I. de"Oflîc. 5.47. M.

zAfuon. ?giugno-om?” Liv, 111.3. VL P53677

ìSt dans lg ff; trouvesguëlque choſe de"meîl‘

‘Je-*ur que-ſa ;zz/fue', 'la 'venti, la tempera”; (3

1a force ’e r”, en n mat, qu’un’ſizmjÎÈM_

:teme ‘dÎellfñméme da”: tout ce gu’ ef’le fqíLfi-[m

?es 'regles de la raiſon 9 `(’9‘ ſatisfafte. Kde ſi:.
. ,, . , ,. . . .
;ge-Rm”, 'dzfAm‘ tout cf gu! Im arrive’ comu fa”

. r5 , fl tu ;muy-ZI‘? dt/lje , quelque rboſë d‘e mei]

' ‘t, am” .Îe ;ad e ?out :omar-{r à »ce ‘Reſine
‘ able Ù’r." m “A“ ‘ m‘ "W"
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quel male , che gli affetti producono , ove

fiano mal regolati, cioè vizioſi (555). Per

la virtù dunque il proprio bene proccura

il virtuoſo; quel bene, che gli è Veramen

te utile, gli appartiene; conciofiiachè ſia

eſſo un bene dell’ anima a differenza degli

altri, che non gli appartengono, eſſendo

beni del corpo o esterni, e non recano per

ciò vero vantaggio all’ Uomo (556).

S. 3. La virtù {ia in un mezzo geome

trico *tra l’ ecceſſo e’l difetto (557); la

qual verità già d’ Aristotile dimoſtrata (5 58),

è comunemente ricevuta per vera (559):

onde quel detto: Virtus di medium ‘vitiarum,

(9' utrinque reduäum. Queſto è lo steſſo che

2:3., r‘ dire ,

  

(555) V. Stob. Ser. I. p. 21. o. 24. appor.

nella n. 483.
(556) ]emcle Comm. ſur le: Vorſ. Ue. 11.27.

p. 122. t.,z. Or tout :e qui efl bars de lo 'ver

tu , c’efl u qui le ’vers' ( ”png-ef [WAV una”, 6-”

tra; fa” Burrer m ) exprimefcl _par ces ma” ,

ce qui n‘est pas utile pour_t01. .ſi lo ‘verm f’efl

utile, ”2”th qui n’eflgpamt verm, ze ſera mu

zile C9‘ pefiiieieux (Fc. ~

(557) S. Tom. x. z. g. 60. ar. 4. e .LT-‘III,

. ‘á

’ (558) L. II. Moro]. Nicom. az. e 6. e L-II.

Eudem- o. 5.

(559) Zanotti Fil. mor- pur. II_- c. xo. p.57.



4 r'. 0!
dire; eſſer la virtù un eostante dperareaſe

condo natura, cioè non eccedere, nè `man

care in quello, che la natura richiede; co

me ſi fa per lo vizio , per cuiñsÎ-ímpíega

no le proprie forze o facoltà più, o meno,

o altrimenti di quel che conviene allo sta—

to, vita, fine propri (560). Il ſeguir que

ſto mezzo per la virtù a che conduce, ſe

non-al _proprio bene? E che altro è dun

que , ſe non il ben regolare l’ anlor di ſe?

&Siccome per contrario l’ ecceſſo e ’l difetto,

‘il vizio, è un abdrrare dal mezzo, o ſia

dalmata} un amor di ſe ſregolato , un. in

dirizzarſi per inganno al proprio‘male. Par

lando con Aristotile (56!): La virtù mo

rale , che confiderata in ſe è prestantifiima

-coſa, riguardo a noi è una mediocrità, per

cui non ſi urta nè nell’ ecceſſo, nè nel di

fetto tanto relativamente al goder de’ pia

ceri o diletti , che in rapporto al ſoffrire

i do

› ”tra

i!! (560) V. S. Tom. I. z. q. 71. ar. l- e 2

M. Anton., Reflex. Mor. L. VI. S- 51. p.t. 2. L’ ambitieux fai: confifl” ſon bien Jazz

1’ affian-d’ un autre ;\ le voluprueux le met a ca '

”mir ſes pafliom‘: mais ”lui qui a ,deñla riti
fin ‘,ſi l’émálit'dam* le: Haim! , qui-151m' ſon!

Propr”. i ‘ ..3c

(won-5.11. Eudrmiar.e.4p @zii-i ñ

d»
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i3 dolori o malestie; nel qual ecceſſo o dj

ſetto conſiste il vizio. Ond’e, che i buo.

ni o cattivi costumi ſi miſurano dal mode.
ratamente o smoderatamcente uſare i piaceri

0 ſoffrire i dolori (562.). Ora il piacer e

il dolore è di chi lo gusta o patiſce. Del.

resto non intendiam con ciò dire aſſoluta

mente, che ogni 'virtù [la nel mezzo o ſia

mediocrità ; eſſendovene , ſpezialmente_ per

lo Cristiapo , di quelle , che quanto ſono

maggiori, tanto ſon più pel-ſette; p. e. la

ſapienza, l’Amorverſo Dio , eſimili (563).

Delle quali ancor ſ1 verifica quel che ab

biam detto delle altre in queſto paragrafo .

Y. 5. Le virtù morali ſono un ordinato

amore di Dio, una retta tendenza alla ve.

ra felicità, ed ultimo fine (564) . Sono dun—

«ñ‘ i ì ...h 'a que

"1‘ (562) L0 fieſſo im' .

(563) Plutarco `preíl’o Stob. Ser. I. p. 9. n.20.

e Ser. 3. p.150.‘-v. 7. Nè deve ‘dir/i, the cgní

Virtù ſia nella mediocrità ripoſi:: .* conciqflicebë

*ve nepfia alcuna , la quale-non abbìſogna del/á

*parte irragionevole dell’ Uomo, ma ſie nella me”

-te pura‘: collante ,'. qual’? la 'ſapienza e la pne—

denza (Fc. Ou 7gp_,»17rata’dv ”Firm- giace-”Tr 71””

Oçt: pun” ; NÌÀ'UÉW nwpoaá‘s”; *roy ”250733, xe” mp;

"à-w ;mi-ww” ”nel 'Gear-e!” r/á'w ?eur-trema” a”opm :un

"’ÒÎÒOMÌ (9T. .r - »L ~ ,,fl.

(5134) S. Aaofl. Epíſl. CLV. ed Mando”. S.

13. p. 703. TÎ Hp"… . *A* ì * `
MP" 1
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que diſpoſizioni‘ dell’ animo, per lezquali’

il` proprio vero .bene cerca quivihpvç

può ritrovarſi;- E perciò non ſonoìtali vir

tù, ſe non- abiti regolatori dell’amor di ſe

in guiſa , che mancando elfi nell’Uomo,

fuori din" Dio , cui per 1a- virtù) è diretto,

il ſuo .be11’egli,cerca; nè è più il ſuoap.

perito un vero ~amore di ſe medeſimo, ma

anzi un odio ſotto.» le apparenze di amoñ

re (565): nè Vere virtù poſſono dirſi que

gli abiti, che alla veraſua beatltudine non

conducono quella creatura (566) , 'quantun

que in ſembianza tali appariſcano.»

S. 6. In ogni azione virtuoſa colui, che

la fa, prova ſpirituale diletto (5 7): con

c-ioſſmchè ogni opera coſiffatta , ſiccome

quella
..n-7,'. ~ ‘ *iKLM* "MZ

ì `(<65) Lo ſleſſo iui S. 15. p. 704. . . Ut i”.

tel/lgeretur, null/1m eſſe aliam dilcélìomm, qua

yuìſçueflilísit _ſeíplìlnì’ìì ní/iquad diligir Deum.

Qi” enim“le:-aliter diligit ,apatim ſe odiſſe di—
cendw-efl. Fit gubque‘imſiqnus, privaturgue lu

ce ile/llſlcf, -cnm fl potiore ac urxstamiore bono

avec/?ir , atqueriudgzſſ- ml ad flip/”m tartufi/1,453%*

ad inferiora &ñegenarutíq’m Z'orlfle’trtlſuf . ‘

(566) Lo steflo L. IV. congegni-m. Pe/ag‘. *- ~

S. 19. p. 735. T. XIII. q…

(M7) S. Toni. r. 2. gu. jglÎarr. 4.,ad I,

Ornmsj ‘virtuoſhr…dele&aml in clik-virrutis, 6?‘

mſlm”- in ”mi-ario.

  

  



 

nella ch’è conforme all’etèrna legge; cioè

all’ordine', fia un’ ‘azione perfetta , in cui

non può l’ agente non incontrai* piacere,

per eſſa un vero bene acquistando (568).

La qual coſa dimostraſi anche col fatto,

non eſſendo chi nel dar p. e. limoſina , re

flituir il depoſito , condonar l' ingiurie, ſer~

bare il patto &c. non provi un gaudio in

ſe steſſo, quella dilettazione, effetto imme

diato dell’ opera virtuoſa , che S. Tomma

ſo chiarpa l’ottima, che traUe coſe umane

poſs’averſi (569) . E quindi è che la virtù

rendeſi amabile per ſe steſſa , cioè perchè

ha una forma veramente dilettevole e buo

na; quantunquc non debbafi amare per ſe

* co

a n - *5.

A . ‘T

(568) Lo fleſſo ivi q. 32. ar. x. ad 3. Opa*

unione: ſum delec’ìabiles, in quantum ſunt pra*

portianam CF’ connaturales operanti:

(569) [vi q. 34. ar. 3. Mar. Antonin Ro

flex. mar. Liv. V. 5.9. p. 482. til. Qu’y a-r-íl

de plus‘ agréable? C’cfl ainfi, que la 'voluptí

-naus nom trompe ſim: 14725017: ſpecieuxflMaí:

prendi-ñ); bien garda ,- la grande-ur d’ame, la Ii

6erte‘, la ſimplicité , la patiente, ('7' la ſainteti

- m fimr alle: mille-fois Pill-f agreables? C7' quand

r " ~ A”; aura: bien pesé tour le: avantege: del:: pr”

deme, qui est la mere de Ia proſperité (9' de la

‘ :fire-té, pentru-tu jamais- Rìw trai-ver qui lui

ſoit comparable? '

~ a. i v .
_ ~ …zu-,un'u- --x .-,r L

,nf *LM-m LL’: . ‘lr 7
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come ultimo fine" (‘579)- Chí dunque para

tica e vuol la virtù per averne ?anche que

ſto diletto, poichè la vuole e ſerba' come’

piacevole a ſe‘, perchè il fa ‘egli, ſe non

per amor di ſe medeſimo'? "

"S. 7, Delle virtù‘cardinali cennate , ,la

Fortezza, e lalëTemperanza", appena-fa uo-'
p0 dimoflrarlo ',Tſſche tendono immediatamen-'íf‘

te al 'bene di “chi“ le pratica -e perciò ſia

voglionoîhpoténdoſi riguardar'la prima coäf

me uno_lpro`ñ`e,‘²’che ſpigne al ben fare, e

come'- un freno la ſeconda, che dal *far: ma

le ritrae; nè'ſorza o abito-v a far‘ bene'oì

ſhggir‘il male vi è* o ſi vitale), che relati

vamente‘alla *Propria perfezione ,' ſiccom’iè

dimoſtrato} -Oln‘a che la Temperanza ſi ver-g
ſa ſul con'c’upilcibí-le , e la` Fortezza ſull’ ira-i

ſcibilefh’ quali due modi dell’appetito ſ1)

pone ordine per eſſe (571): conciolſiachè

per la prima l’Uomo ſerbi l’ordine nell’

uſare delle piaceimli cole ,"* ma‘. laſciandoſi

mai tirare ;da’falſi diletti; per la.ſeconda

reſista alle diſpiacevoli, non laſciandoſi mai'

abbattere dalle avverſità; e in tal‘ gÌziſa ſg .

ſerba la giuſtizia , o ſia il modo nell’agir`
A _Y'- V ñ‘m enel

;LWÉWW

`(570) V. ‘S. To'm. l. e. q.“ 70. ae'. t. ad z.

(571) Lo fieſſo' im' 9. 66. ar. z. 17.305. 'e q.

69. ar. 4.. e 5..
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3 nel patire, in chermaffimarnente la virtù

ço_níister(57z), Ed eſſendo gia provato,che

tanto il‘concupiſcibile , che l’ iraſcibile e

i loro diverſi ſvilgppi non ſono, ſe non lo

ſieſſo amor proprio!. anche _di ,qua fafli ch-ia-t’

ro , che queste .due _virtù tendono per lor

natura al buon regolamento _di tal principio

motore- dellî Home.; che ſono anch’ eſſe un

ordine dell’umorgdi ſe ; nè'per.altro ſi poſa

ſon volere-,zie non per 10.'.bene proprio ,

qual è il buoy regolamento' dell’îappetito,

la pace deltfaaixno, il .camminare verſo il

ſommo bene z .che quindi .nc ſeguono!

S. 8. La .Giuſtizia ſembra , che tutta ſia

all’ altrui bene riVOlta, ,Eſſa "riguarda e req

ola i dover-indell’ Uomo _tin-,verſo i ſuoi

ſimili (573) ,-1 e‘- tendedalla comune utili-z

tè. (574); Concioffiachè Per riſatſx cocnſcrvía

.-ádáaz‘zìfl‘:iu‘:mx.~. .:ze .ì‘rik'lzz‘fíflli-IÌJQM, nq

- 7 - H - . V1“… --a- ’-‘ - ì

L ,› i .x i. ~ . ;I ~ e ~ ~ - Ni

[(5.72)v lefoç’leì-Qémmmr- Tv: ?á- .z 119. t. 2.’

Dar-'er, ’La ‘draite‘R‘uifon áſia'mì Ãaèli dan: i*
mire-3!” tèmpé‘rail‘ée '(3‘ _la-ſorùiçommq deux :guri-ì

des! vigilanza-»(M- ?ammetiöler~, 4559M conſervare‘
e’n éìflz de 7179?”; iam-‘dis' Se’duitz- ni'p’arl le: atſi

trai” des choſe@` ngréabler, ni par le; borreur:

des theſis: :mire: ,- Ùñ— ze’ a# re' ”prada-'ms
;e exac’ie jujiire-Ùc. V 'ſi ì N' ſſ ’

`?73) 'gong—g 24a 6°. ar. 3

7 ñ. .oi- ,e w- :..8. .61.. ,
qBosTf-EI ,e ra agata., P 31,19.



 

.r

., o

;no dall’ Uomo illeſi i dritti altrui (5735)7,

mantenendoſi l’eguaglittnza ne’ contratti , e

la geometrica proporzione nelle distribuzioni

delle coſe o _azioni ;’ ,nelle quali due parti

ſ1 distingue la Giustizia generalmente _con

ſiderata , e d’onde prende il nome di com

mutati—ua e lrli/Zrifbutí-va (576). Tutto queñ.

{lo però non fa, che la Giustizia non ſia

anch’eſſa l’ amor di ſe ben regolato relati

Vamente a ciò, che riguarda gli altri; ‘e

che _non voglia ancora per lo proprio
bene, ` ~~ 'diff, i

r ln primo luogo il non voler l' altrui ma

le, generale ufizio didquesta virtù , non è

finalmente , che un non volere il male pro—

prio. Imperciocchè idiritti dell’umanità

' V. .² -ñíaóxìtîtaxxgñ eſſen
\ .PS ._, …__i...,.._.t".

(575) s. Ambr, L. 11. de Off.“ c. 9. p. 48.

T IV ’ ' “. . ,

' (576) V. Arifl. Ende-m. L. IV. a. z. p. 171. i

T. II. e Lada Virt. p. zzo. T. II. AlMlOO'UN”

;ci 'To &arizona-inat- fit/au tra” nate-'uímr, neu 0'059”

7a ?rufrpfaat FB”, ;eau «ra 140541140: , ”ai ‘ra cafe”- rròus

yeypacmaerouszroyaurj :con *ro &ÀHFZUEW er -rga d`mçípq7~

r”, MI -ro La pulce-rw”,- 7-0:; mamma; . .Al/agi”

flizia [i appartiene ,' il'rigtiardare eli), che in ‘

qualunque coſa è degno e conveniente; il confir—

vare’ i roflumi , le pratiche , e leggi della Patria,

;lire la verità, ſempretbè' l’zopo il richiede,- a

rfltróare i patti . ‘ "



08

Ìſſendo identicamente gli fieffi in tutti gli

Uomini , non poſſon’offenderſi ,in uno , che_

non vengano in certo modo ad eſſere offefi

negli altri, ed in colui che li offende: e

il volere o proccurare ad altrui un male

qualunque , _ſe non altro , ridonda ſenza me.

no in male proprio morale, effetto imme

diato dell’ ingiustizia (577) .

Dippiù: che coſa è l’ingiustizia , ſe non

un amor proprio diſordinato? Non per al

tro certamente volendofi , e. il furto , l’

omicidio Sec. , nè tendencſoſi ad altro fine

Per la infedeltà ne’ patti , per la calunnia,

mendacio Bce, , che a\ricavare per ſe alcun

creduto bene dall’ altrui male; ciocche_ ma

nifeſtamente appariſce eſſere un cattivo ç

diſordinato amor di ſe. Dunque la giustiñ

zia debb’ eſſere un amor proprio ben rego

lato; eſſendo verifiimo il detto de’Eiloſoſi,

contrariomm eadem aſl rat-"o (‘7‘ diſciplina.

In fatti a che tende l’ Uomo nel'praçícar

quella virtù? Ad offervzu* la legge, eſen

tarſi da’ mali, che dal nö'n praticarla in_ lui

…z... ;Neſs-.1L

 

‘i‘ - ~-"~~; ‘1 ſi

(577) S. Ambr. L. III. de Offic. c. 4* p- 15_82

:34- Quod ſi cui ( homo ) noce” , `flatu‘ram ma?

lat: neque mmumefl commodì , quad adÌPÎſFÎ

ſcſi: gut-q: ,‘ quantum incámmdi quod H‘ GP fill!

amd-*t .
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ii dirivaño, a Ì'ÎOn renderſi reo del taglio.

ne; in una-parola a mantenerſi nell’ ordine

e ritrarne i vantaggi, che uindi ne ven.

gono (578) . E quello che a tro è, ſe non

il proccuraìe il proprio Vero vantaggio? e

per che altro dtmque ſi_ vuole, ſe non per

amor di ſe (479)? Coſa buona impertanto

è la giufiizia a chi la pratica , e come
. ,

~ *
,

~ \buona e utile a ſe egli la iuole (580);

3 quanñ

(573) Diogene preſſo Stob. Ser. IX. p. 105.

'U- á. H ‘Talin Jin-amount; maxi/11 EXE! ,ageçawnu -Tp

-J-uxp . »n ;ap zan-hm {Lì/*TE oofloumflou, mm SFX!)

onzmv <37”, ;hPa/1” 'TU 25*” , za” Mayen-n; Tg5‘ ,6190.

zie rm” Ã`nmmaumu exam EV 7)” 411)“; , ou ‘uauou

ira” OUÀOK weekly” ÈTÌW , etÃ-e arohſikw yaMçuy catarro;

aim-ça. La Giu/Hzia apporta all’ animo molta

tranquillità. E’ un bel piacere? ed una certa

ſufficienza e perfezione di ‘Dita il ’vivere ſenza

temere chicche-fia, nè arrq ”ſi di comparire amm

que. Del reflo chi /m un'anima gig/Z4, non Ev

ſolo utile agli altri, ma ben anche a ſeflcſſa .

('579) Platone L. [V. de R‘epubl. preſſo Stob.

Ser. IX. p. 114. con luogo e ſottil raziocínio

dimoſtra, che il Giu/Io e` felice, ed infelice l',

ingÌu/Zo.- O &mao; ”Duty-w# , o Sf' d‘un” «DAME

"v. ant. p. 122. 3 .A. .

(580) Platone medeſimo preſſo lo fleffofitob.

Ser. IX. p. 124. 'v, 22. dimostra , che lecÒſe

giuste ſono utili , fa Dimm ape anyoepoflq-a e” .

M. Aur. Ann Reflex; mar. liv. VII. S. 44. r.

2,. L’ bonnétere’ C9‘ I” jflstice ſont pour moi ; el~

le: ‘OMóflfÎron‘ tonfo-u” pour mai .

 

z
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guantunque ſia anche buona a coloro, che

ne ſono gli oggetti, e come-tale ſ1 voglia

' ancora dall’ Uomo giusto nell’ atto fieſſo ,

che vuolſi inſieme come cagion efficiente

del bene proprio, qual’ è ogni altra virtù.

. . . ,ñ a 1"***ffi-'ÎI

C A P‘. LXVI. ` z

, . . l i,

Le 'virtù , che, Zum’ Per oggetto' immeclíutd

' l’oltrui bene, ſono amor di ſe.

 

S. I. LA qual coſa perchè meglio s’iríñ'

tenda , e perchè diaſi maggior- lume e pros

Va alle coſe teſte dette e “da dirſi; ſi vuole

avvartire, che quelle virtù o azionivir

thoſe,- la quali ſono immediatamente diret

te all‘ altrui bene_ ,~ .ñcome ad, ’immediato c'.

ſpecifico" oggetto‘ loro , p‘. le.- la, giuffñizia j.

beneficenza &o; .quantunque’ poſſa‘ parere. `

ad alcuno ,~ che debbono aſſolutamente pro

cedere ,da un amore originariamente’ diver

ſo‘ dallawfilauzia , pure' non‘ &così; che'

dall’ amor” di .ſei procedon» anch’ eſſe , e al

Proprio bene' ultimamente-K. ritornano . Altro‘

{l’oggetw’imüiediatot dell’ azione' o virtù ,~

altro’ mediato altro è il fine‘ proflimof

cui_ ſiì‘tende'ìimmediatañiente nell’ operare v,

altrowjlkr‘imozá, cui ſi `tende‘“medfinalmente,

*in rapporto val.__;c1u,a.le il fine proſſimo ha u

_ «a, m_ , 7 _' iſa’.

.E. * ‘ à›.'.' .‘uñf . di ~

a
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ragione di mezzo. Così e. l‘aZioñe, per

cui il Giudice dà la pena ad u‘n delinqute, ſi dice aVer‘e per oggetto immediato_delinquente medeſimo, che per qdella peiiài'ſſ

s’intende porre in istató di non più volere`

o poter commettere ilvldelitto , di cui è‘
reo; e per oggetto mediato‘ gli“alſitri‘ ’citſi—

tadini , a’ quali Per quell’ azione ſi vuole‘

aſſicurar la pace‘ , e indurli ad abborrire

quel delitto; locchè può dirſi fine rimoto

dell’ azion del Giudice . Or dunque le vir-—

tù, delle qtiali parliamo , come la giu-ñ‘

iiizia, beneficenza e ſimili, tendono all"

altrui óene Conie a lor oggetto immediato ,P

ëſ qUeſio bene altrui vuole qual fine proſ

jìm‘a dal'l’Uorno giuſto , benefico Bce. Ma

‘chi n'egat‘" potrà mai 'ragionevolmente , che'

l’oggetto mediato, cui per lor natura tendo

no "queſte virtù e’l fine ?Mato o ultimoÃ-'cui
'Per eſſe ’s’ indiriiza chi le pratièa, fianq ilTP

Proprio bene ,. [perfezione, vantaggio? Si veg

ſ gu‘ u‘n poco‘, perchè- un Uomo è,ode~a’eſ

giusto , uniano &C.z e t'roveraſii , che ‘

lo è o Per amor di gloria,'stima,vicende

Vole benivòglienza, comodi‘,`- eſenzioneìì‘da

’Pena, o per averne diletto, premi da Dio

o dagliUomini Ste., e ale-v’ eſſerlo affin di

ü'niſ‘ormarſi"alla legge Divina e di ſtar co;

Sì nell’ ordine Kmorale, per conſeguirne ‘ſpi-w

titual vantaggip, godere dell’amicizia di‘

.ya YM 4. TAH, ñ‘eüîfa. TT" Dio ,
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Bio, meritare il vero ben eterno (581).

A questi fini tendendoſi nel praticar le cen

nate virtù Ii tende al proprio bene vero o

apparente , per_ l’ acquiſto del quale , ch’è

il fine rimoto , vengono quelle._adoperate ,

che in queſto ſenſo fanno le veci di mezzi.

Le quali ſe* riguardano il bene altrui come

oggetto ,immediata loro , terminano poi in.

bene del 'virtuoſo come in lor mediato 0g

getto‘: ſiccbè può ben dirſi , che il recar

per eſſe Vantaggio ad altri è uno di que’

mezzi; che' per legge eterna di Dio uſarli

debbono a proccurare il vero ben proprio;

o che dall’ Uomo ſ1 apprendono come capa

ci di recare~a lui un bene qualunque . Per

amor di ſe dunque ver’o falſo fi fanno co

tali azioni realmente o ſolo apparentemenñ,

te virtuoſe…

s. 2.. Ma non ſarà così vera giustizia i,
umanità &c. quella, che finalmente ritorna 'ſi

in proprio bene di chi l’ adopera ,~ e per que

sto fine ſi pratica e vuolelsth non vi è?,

  

. l 7- o.: -Jr ~ r‘
.e ’ J ..

~ A’ , … .,f ..,v,:;'.~`.

ñ‘ (581) s. Agost. L. IV. ‘tanzî‘j‘ñtgpeza . 5,

21. p. 737. T. XIII. Näverís’it'afflle ‘r'tor‘z affidi!,

ſed` finióus a? 'viÎiiÌ difiemettdasîlqſſe "birtme::

Ofl’ìcium efl,.autem› quod ferie-palm”: efl :ì‘ifinie 'po

r? .propter quad faciendum cſi.
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qüesto timore (582.). Vero amore alti-113i g

quello , per cui l` altrui ben ſi proccura ;

vera giustizia quella, che ad ognuno da

quel che gli ſpetta &c. , in queſto conſiste

la lor natura. Ma ,quale fiolto direbbe,che

per eſſere tali virtù 'vere *virtù ,‘(è neceſſa

rio , che non‘ tornino in bene di chi ne poſ

ſiede gli abiti e ne fa le azioni? E tanto

dovrebbe verifiCarſi per poterſi dire, chela

beneficenza p. e. allora è vera , quando ri

guarda il ſolo altrui bene, e in neſſun con

to ad alcun bene qualunque rivolgaſi dello

{ieſſo Uomo beneficoñ Non è egli dell’ eſ

ſenza della virtù il recar vero vantaggio a

chi la pratica? E _vantaggio temporal’ ed

eterno (583) . Come non ſarà dunque vero

o Uo

7;WMWWW

7 (582) M. L. D. Penſ. div. preſſo le Refl.

mar. de MJ' de la Rochefoue. p. 167. 9.3. Qyoi

que par ce principe ( che le virtù e i vizi na

ſcono dall’amore proprio ) il ſoit oral' de dire,

que les' hommes n’agiſſem jamais‘ ſam' interi!,

on ne doit pds eroíre pour cela que tout ſoitcors

rompa, qu’il n’y uit ni ſte/Zire m' proóité da”:

le monde. Il y a der gem‘ qui ſe conduíſent par

des intc’rët: ban-eater (9' louaóles . C’e/l ce' diſeemement de l’amour propre bien reglé ,Wuö'îñ

que rapartant toutes cbqſer a finſi-méme , mais davis*

toute l’e’tendue des loíx de la fim‘ete civile , Qui

fait ce 7u`0n appelle honné’ter gens‘ dans le monde.

3‘683) S. Agofl. L, XXII. de C. D. U‘d 24;

p. 902. F. …yz-x.“

`
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13101110‘ giusto, umano &c- chi opera giulia“

mente ed umanamente affin di conſeguirne‘

quel vantaggio? O come non ſarà vero anid

.re‘ altrui quello,` per cui il Vero altrui ben

ſi proccu‘ra (584) _, quantunque nel tempo

steſſo vogliaſi anche’ il vero ,ben proprio ,

che quindi non pu’ò non dirivar'ne ,- ‘e‘ al

quale da Dio, ‘che la comanda,- è la bene‘

VOIenza diretta, (585)? Sarebbe falſa l’Uma

nità; qu'ando chi‘ la pratica non al Vero pro‘a

prio bene rendeſſe, che ſecondo' l’ ordine da'.

Dio fiabilito da quella ne‘ ſìegue5p. e'. quam_

do ſ1 faceſſe limoſina per vanagloria‘, fi ſoſñ‘

ſe giusto per riceverne-una non dovüta rñer’.

cede. Ma vera _e in ogni conto quella vir-'

tù, quando, nulla mancandole per eſſer ta

le ,- ſi pratica per quindi ricavarne la pro

Pria Perfezione, la felicità (586)- Anzi ve

ra virtù non è 5 ove a t'al fine' non ſi dir-'i‘

…sé
 

(584) V. S. Tomm. i. z~. q. 28. ai. i. p.

1 9. e . 26. ar. 4. .’134. K,

5.(585) Agost. L. SHX. de' C. D. c. p.

717. C. Hier enim (la virtù ) bene utitur (9‘

fiipſa, (F‘ ‘veteris, qua.- bamìnem’ ſavìu‘nr beatum, '

Louis. Ubi-om ipſa non efl , quamlibe: multa

fin: bona, non bano ejm* ſunt, mjus ſunt~ (586) Lo fieſſo ivi c. 4. p. 722. D. ( Virtu

tibus ) hic certe ;zi/:il melius aut utilius rep-*ñ

ritur_. *1 .

74/.



 

‘Sge (587) . E lo ſteſſo‘ vero amore perggli

altri , onde naſcono tutte le virtù delle qua

li parliamo , non è dunque nella ſua origi

'nex, che amor di ſe ordinato; o ſia affetto,

abito’, per lo quale‘ al proPrio bene vero’

tende -chi lo poſſiede o nutriſce, ed un mezó'

zo di proccurarlo (588) . Ma egli ſa uopoî
o

anche‘ più particolarmente parlarne' .

. ci A P, van’.

Llamor amicizia È- amor' ſi‘. `

5.1.' LJ dino”. adeguatamente divideſi id

p 9 . amor di conrupiſcenza, e di Ami-b

tizio. Il primo' è quello , per cui ſi ama'

una coſa come buona a ſe o ad'a tri; il ſed

condo è quello; per cui ſi vuole bene ad

alcuna (589) .- Imperocchè‘ l’amor‘ è mmm

' va~
` ` .4: v'. l ſi v ! E‘. ..-., - … »i …

(587) Lo ſleſſo EpſCLV. ad Maeedon. T. II.

p'. 702. S. jo. e L. IV. com. Julia”. Pelog. S.

19. p‘. 735'. T; XIII. ' ‘

(588),L0 fieſſo .L. V. con:. Faufl. ’c.,1‘t. p.

2445.57‘. _ , ›

(589) S. Tom’. I. 2;. 1.26.` dr‘. 4'.. p; 134.

.Amare efl ‘nelle dlirui bonum . ergo motus

amori: ,in duo reddit; ſeilieet in bonum ,V quod

‘ qui: *uult ulieui , 'nel ſibi, ‘vel alii; (9' ìmil.

li‘id 5 cui 'vu/t Lenin”, Ad ("11:44` erge óonuì” ,

url1 io

fl



 

16.ëimento, per lo quale o ’ſi tende al {iene `,

che perſe 0 per 'altri immediatamente ſi

vuole‘, ed è di concupiſcenz'a ; o ſi tende a

colui , cui ſi vuole il bene (59G),ed è amor

di amicizia (591) . Quindi è , clic ſi dice

amarſi per ſe quel che ſi ama cÒn arqor di

amicizia ; ma quel ch’è amato con amor di

concupiſce’nza, ſi dice amarſi Per altri

Sicchè ſi ama per amicizia alcuno , quando

ſi vuole a lui bene , come ſi vorrebbe a ſe

_ ſieſſo (393); non potendoſi aver amicizia,

che per creature ragionevoli (594.); nè nuñ

trirſi potendo, ſe non da chi è capace di

conſiglio (595) . Dell’ eſſeHZa dunque dell"

amicizia è , che ſi ami alcuno, ut ei fit

bo

çuad quis 'Oulx altera', /móetur amo‘r cantu {ſcen

zie ; ad illud autem, cui 'aliquis 'vult bemum,

bobm”- 4mar amieitize . ' `

(590) L0 fieſſo I. P. q. zo. at. z‘. ad 3‘. p.

116i. Conrupiſçimus enim aliçuid É' nobis' (9‘
a "Iv I

(591) V. Arifl. L, ZH, Eudem. e. 2.‘… `

(592) S. Tom. I. z; q. 26. ar‘. 4. p. 134.. Id

quod amatur amore amici‘tiu’ , fimplieiter ‘G’ pe)

ſe amarmi,- quod ,autem amati” amore ”rimpi

ſrenme , mm ſimp‘liciter O' fimn‘du‘m ſè emutur,
ſed amtur alien" . , ‘ ’ i

t (593) Lo ‘fieſſo iui/- Î

(594) V-_lo steſſo ‘q.‘z’ó., ar. 2. ari;

(595) Anfi.~L-.WIII. Nicom. e. 7. p. 78.

" e

zSJ‘ar’ſiI@ 15'9- r . i



Ióonum .~ ſiccome per contrario dellîeſſegnza

dell’ amor di concupiſcenza è , che ſi ami

alcuna coſa , ut ſit óonum alteri(596). Così

p. e. è amor di amicizia quello, onde vien

[Jom indotto a deſiderar e proccurar la ſa

lute di un altro, il di lui comodo Bce., ap.

punto perchè questi ſia ſano, agiato &c.

Ma ſarebbe amor di concupiſcenza , ſe tal

fi voleſſe costui , affin di -poterlo impiegar‘c

nc’ſervizj proprj o di altri, ovvero perchè

non fia egli gravqöcc.. E per quella ragio

ne Iddio (597) ama con amor di concupi

ſcenza le creature irragionevoli , in quanto

che le ordina al bene dell’ Uomo , ed alla

ſua propria gloria; ma con amor di amici-

zia proſiegue le ragionevoli, alle quali vuo

l’eproccura il bene per loro steſſe, e a loro

flçſſc le ordina. Or non vi ha dubbi0,che

l’amor

.3., -.

6 S. Tom. t. 2. .26. ar. . .1*.
.151502 ,) quo amaturſi‘aliqqu, ut ei ſit Zanuins,

ejl amor fimpliriterſ' amor autem , quo amamr

aliqujd, ut ſi: ban’um alterius , e/Z amor ſemit

tlum quid. V. anc. ivi ad l.
(597) I. P. q. zo. ar. z. ad 3. _Dem- proprieí

loqzremlo non amat creatura; irrazionales amore

amicitite , ſed amore conrupiſeentia, in quantum

ordinat _car ad razionale: creaturas, O' etiam

_ad flipſttm.
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13’ 3'919;- H—í‘ coneupiſeenza—:fia mi ,chiaro etegame-dì ſe ,' bene -o Wal-vregolatäy &i‘

pó‘ifldo ‘che per-eſſo -Verí‘beni -e *piacerî'fl

woglidno , o ”è . Ma ſi ’Vuol provare', che

_anche all’ amor proprio riducefi 'l’ aniO‘t_ n. ’ 'PIR- QHÒ i” ‘171,‘?

@A 2.. Dalle coſe teſte-‘dette apparí’ſ‘ce-'fcl‘ff

tale amore “non’ fi toglie o "mìuta ‘ſe' non

quando vuole il bene’altrui , non_ perchè

queſti ne gdda :aſſoluta-niente', rn'aóperçhè in

lui o per lui “altri godej- di"f quel' behe , o

col recargl'ielo' ne' ”fl 'per averne un ſimile;

e reſla .ſempre la vera amicizia- ,' quando‘Mole il bene‘ all" amico, perche egli ne go-ì

da ed uſi a ſuo ptò aſſolutamente‘ quantun

que poi s’intenda dirivarne quindi altro .bea

ne, non* ‘ſimile, ‘a ‘chÌCcheſi'a; Baſta che Tiz

zio'ìdia' &Taj-O' una ſofnma di danaro , per-j

chè-*c621 ,eſſa ſuppliſca egli a’ ſuoi ‘biſogni ,

ſenza pretendere , clie perciò debba Cajo' 9

pefiituingli altrettanto , ~o _impiega-ſi a reca-.

" ` ’ "F" re

y ‘ 1.]. l ‘L‘I'

(5798)‘ Non: …nel muoverà” aim”.rapport a nous; ”vue-_n fùiſons* que ſui-un

notre gm” O'- _none plui/ir,- gptand nouspréſerons

”0: anni: à nom—meme: . C’ ejll yeaumoìm' per

tette Preference ſeùle , ga” l’ammë peut i”;

1”de ('9‘` perfain . MJ la Rochefouc, p. 23.

refl. 97. ` ’



 

l;a a Tizio o ad altri alcun bene dello stgeſsz

prdine ; perchè ſia tale azione prodotta da

;zero amor di amicizia; comechè poi Ti

zio intendeſſe proccurarſi in Cajo un amico

con tal beneficio , _o ritrarne per coſiffatta

azione quel diletto, ch’è inſeparabile dall"

atto virtuoſo , o merito per l’ eterna vita;

che ſono certamente beni‘per lui , ma non

ſimili al beneficio prestato, nè debbono da_

çajo _con l’opera ſua proccurarſegli .

In breve ; riguardato l’amore negli effet

ti , che produce ſull’ amante; eſſo ritorna ,

p l’ amante -vuol che _ritorni in bene ſuo

( nè- può non ritornarvi o non volerſi che

torni) _in due maniere: o recandogli un be

ne di _ordine ſuperiore, e diffimile da quel;

lo ,xch’ egli vuole o apporta all’ amato '; o

un bene dello fieſs’ ordine e ſimile. E’amor

di concupiſcenza, ſempre che _il beneſattore

o ſia amante vuole che il ſuo beneficio o

amore gli rechi un bene dello ſteſa’ ordine

e ſimile, o anche di ordine inferiore': è

amor amicizia , ſenzprechè dall’ amante

Ii vuole per -l’ amor ſuo acquiſtare un bene

di didine ſuperiore e diſſzmile . E chiamo

beni dello steſs’ ordine quelli, che in ambe

le parti riguardano `corpo , l‘a ſenſibili

tà , la preſente vita , p. e. comodi, onori',

Voluttà &c. , diſſimili quelli, che affettano

gli uni il corpo _o il ſenſo, o il preſente

'fiato dell’ Uomo; gli altri L0 ſpirito , _lta

V1 a
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?tira futura ; cotne ricchezza ~e' meri-to vir-`

tuoſo ,' voluttà e ſpirituale diletto , onore e

Grazia di- Dio Sec. In `:altri caſi vuolſi ,

che l’ amore torni in bene 'dell' amante o

coll’ìapportargli un vantaggio, che ’naſce

perſe e naturalmente dall”amicizia, ſenza

che vp'er produrlo abbia 'l’ amato a preflarvi

poſitivñamente l’ opera ſua, qual’ è p. e. la

ſoavità interna , che ſ1 prova nell’ eſſer be-ì

nefico &c. (599); ed è amor di amicizia t

o c'oll’apportargli un bene, il quale per ſe

l’ amicizia non produce, ma l' amato con‘

la ſua opera dee proccurar-lo , quali ſono i*

ſervigj , le retribuzioni Ste., ed è amor di

eoncupiſcenza. Chi direbbe, che non èver’

amicizia quella, che ſi nutriſce per aver il

piacere di far bene all’amico , dl eſſer riañ

mato, di‘averne premio da Dio?

* In fatti l” amicizia include neèla

f ua

(599) Arífl. Eudem. L. VII, 0._2. p. 203. 'I’,

I. dopo ave? detto , che- nururá ſimplieiter bo

hum , (9’ /z‘m’plieiter jucundum e/Z Ù'c.; inſegna,

@he nelr'amantt, mi” nell'amoto , ‘è` il guudìo

dell’amore di amicizia ,‘ la quale è ſimplititen

óonumr, conchiude, che, il diletto , obe naſce

dell’amicizia, è *un amico diletto, ronoiofliue/JÃ ,

ſi” l’amira amaro, non altra coſo fuori di lui:~

fZ-l‘arn ”im n mr" @ma , u açwo; , una!” @Wien ,

MJT?! 706,0 ‘Wu , 00x07‘ 00A,- .c "



 

31x
ſua idea ed eſſenza un amore tra glíì'amici

reciproco -: lìcchè propriamente non poſſa ami

cizia trovarſi , che tra due , i quali ſcam

' bievolmente ſ1 amino (600). Nè per altra

ragion è , che non può averli dall’ Uomo

amicizia alle creature irragionevoli , ſe non

erchè non ſono queste capaci di' riamare ;

ſiccome per la steſſa ragione inſegna S.Ton1~

maſo (60x), non; amare Dio qliestc creatu

re, che collÎ amor di concupiſcenza, E per

queſta ragion è ancora , che l’ amico è det*

to dimidium anima? (602.): onde ſiccome le

parti , per così dire , den’ anima ſcambie

volmente ſi amano,nè potrebbero concepirſi

come parti dell@ medeſima unitàflſe non

s’intendeſſero inſieme unite con legami re

ciprochi , così non poſſono eſſer amicí,che

non vivano quaſi la steſſa vita per lo vi,

cendevole amore (603). Ciocchè volleinſc;

… -4, gna

(600) S. Agost. Li!). de fida ”7".un non vizi.

c. 2. 5. 4. p. 493. T. XI. Si‘auſeratur la.“

( fida: burn-ma ) de rebus Im'mmís , quis* non

attende# , quanta earum perturbario . . . ſubſc—

guamr? . . . Tata itayue perióit amicitíaflxm

nonni/i mutuo amore conſlat.- '

(601) I. P. g, ao. ar. 2,. ad; 3.

(602) Agofl. L. Confl'c. 6: p. 116,

(69;) Arist. L. VII. Eudem. az. p. ’202. E.

Amica: fit, .quando :mutu: red—mm: ,* neque id

ignorati” ab ìpſis. 421740; J‘n ;om-rm rie-ce” 'Mou

”was auf-”piu -, ’xl-u ‘row-o m Axa/Bur;- ra; new-*ou .
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gnare lo ſiefl'o S. Tommaſo ?quando diſſe}

l’ amicizia formare una certa unità riſultati.

te dall’ amorevole unione di due (604). Im

perocchè ogni amore tende ad unire inſierne

l’ amato e l' amante; e questo "’ſi fa effkm'

'vamente e per preſenza reale , quando la

coſa viene amata per- concupiſcenía: ſi fa

poi formalmente e per affetto , quando la co

ſa ſi ama per amicizia . Or non ,potrebbe

questa formale unione avvenire giammaia ſe

1’ amante non foſſe riamato; non potendo

dirſilo eſſere in conto alcuno unite l' una

all’altra coli’ amore due ragionevoli creatu

re, ſe non vi ha reciproco neſſo di affetto

dell‘ una all’altra (605); ſiccome tra due

corpi non può eſſervi legame ,'Î che il pri

mo al ſecondo , e ’l ſecondo anche al pri

mo non leghi e connetta . Del quale reci...

proco legame le irragionevoli creature non

eſſendo capaci, giacchè non poſſono riamar

chi le ama: quindi è 5" che com’è detto ,

m"
e , o ..e F

ZA"

(604) I. z. 9. 28. ar. T.

(605) S. Agost. L. VIII. de Trin. e. IOLP.

134.- ’T.XL Amor alien/'ur amanti;` eſl, (Tania

re ”liquid amamr. Etre trìa ſant , amari: , (9'

quod amatur, C9‘ amar . ,Quid ergo ejl amor,

ni/i quadam vis duo aliqua ropnlanr, ‘vel to

pularcapperenr , amantemſcilitet Z9’ quod attratta'?`
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non ſono eſſe oggetto, dell’ amor, di ,amici-’k
zia (606) . Non toglie dunque, nè in con-ſſ

to alcuno diminuiſce, anzi forma la ragion

di ver’amicizia il. voler eſſere riamato dall‘

amico (607), e’l voler ſentire giocondità

e interno piacere nell’ amicizia (608): con:

cio'fiiachè'l’ amare perciò e l’ amico'e l’ami;

cizia non ſia un amarli per un fine da lo*
roſidiverſo, ma per loro steffi , e ſemplice

mente; coſicchè. l’ amicizia venga a diſcio:

glierſi, ove 1’ amato con iſcambievole amo

re non corriſponda all’ amante (609). "F

S. 4. Vi ſono tre ſpeciewdi amicizia ſe

condo Aristotile (610). ,Imperocchè gli U0

mini ſono amati o per l’ appetito dell’art"

i ſſ z ì -l fl"

 

(-606).Atiſl- Emiem‘.` L. 'VIL e. ,1. p. 233.

dice , the ‘la mr.; amicizia ,è mio ſcambíevole

amare‘ de’óuom’ ”Qiníní , y arpa!” ”Wu aim” nyc:
Qaw. :ctr uva-191M# Ù'c. i ì‘ ' *

-i (607) S. lfidoro L. III. Sem'. e. o. p. 467.
B. Illqſvera efl amicitìa, qua’ mſibl qua-ri; eg

Mu: fluid, m'fiz ſòlam benevolemiam, fallire;

reti; amet amantem.

' ‘_( 08) Legg. la Le”. XXXV. di Seneca a Lu

&il; T* IL P-›ñz9.6:* .l'94% -ñ - ‘r \ ’.

(609 S. Tom‘. L. III. c. G. e. 151. 5.' r.

Hoc .v `_ greçipuum inrìnte‘ntìane ilìgentís, u:
a diletsto redamètux‘ , . . . Et 'mſi z‘ boe :decida:

dportet dileEii‘oncm diſſolvi . ſi

‘ ‘ (6.10) Lib. VII… Endemc É- 2'- P- 1W- R27-



 

A

le, che da tal amore ne può venire.; o piſ

cupídigía diametri; Q finäímçntc per la(

bontà ed one/là , che ritgovanſi in queſto

amore. La prima e ſeconda ſpecie di ami;

çizia non è ecsì_ propria dell’ Uomo , che

non ſi trovi anche tra’ bruti' animali, nè e

veramente amicizia , ma anzi COHCUPlſCCQ!

za. La terza è propriamente amicizia, e ſi

appartiene all’ Uomo, di cui èamarei ſuoi_

ſimili per la loro bontà e ſemplicemente ,

E ,quest’ amicizia dev’ eſſer gratuita , non già
Perchè non poſſa l’ Uomo aſpettar da’ ſſeſſa

alcun bene qualunque per ſe 5 ma ſolo perz

chè"dee di eſſa godere, fi-ui, come fa della_

virtù , non già ſervirſi', un', per ’averne al

tri beni temporali, e diverſi da quelli, che

l’amicizia steſſa :‘çproduceao può produrre

per ſe e ſenza opera dell’amico . E certo

quando i SS. [TR-(6.1“ o i Filoſofi dicofl

no, che la ver-’amicizia vuol eſſer gratuita,

non intendono dir altro , ſe non , che non

debb’ eſſere quefluoſa, o ſia_ lucricypídq, co

me ſono le altre arti dell’Uomo,- cioè,che
non ſii—deefénutrirc perſi"averne dall’ amico

- v 5106*.

(a… v. L’Aur. del Serm. CCQLXXXMtx-a

quelli di S. Agoſi. T. v17111. Opp. p. 1520. A,

I5; SÌIAgofl. Ep. 155.‘ ad Mando”, p. 698,-_ A,



*- 2. i

ciocche va ſotto il nóme di mercede, 5’ov‘

Vero’ per trarne delle Voluttà (012) a Ma

non intendono mai eſcludere dalla ver’ami*

tizia quella ſoavità ‘e quel vantaggio ſpiri

tuale, che dal voler e far bene ad una per*

ſona amata naturalmente Procede (org) , e

dal ſapere di eſſer riamato (614) *e che non

fa , che l’amicizia non ſi vogliix per ſe E

ſiccome 'ogni altra virtù non laſcia di v'o

lerſi per ſe , q'uan'tuane per la ſua bellez

'za e ſoavità ſi voglia (615‘). Altrimenti ſi

dovrebbe anche eſcludere dalla cristian’ami

’cizia il voler per eſſa acquiſlar‘ne un premio

da Dio nel Cielo, ciocche niſſuno S. Da dìſ-ra_v

ſe giammai i

b X 3 Ss

'(61:) S. Tom. i. z. q-z7. ”.42 ad 3. p. 135,'

(613) V. lo ſieſſo i'vi q. 32. ar- 5. p. 162“.

Aristot- L. II. de Bep. c. 5. 17,238. B. T. II.

AM (HW MH 'ro Xenia-ads” nce: Banana-zi pixel:Ìid`15`073 il bEnefirare e ſoccorrere ”gli amici , è

gioeondèflîma "eq/*a .

ſótq.) Arlst. L. VIII. Nioom. c. 9-4). SGA”

Foëmr uv ”PÉI'Îì-Tal’ tti/au *Tau munich‘ , un!! n annui-e`

:cu-7*’ otU‘Tm' alpe-r” eum. 'Egli ſembra miglior ;4,01

l’eſſere amato., r/Îe non onorato ,* e l` amicizia

eſſer da defiderdre per ſe . leggo rhum-dee'- n Qt*

Noe, s'cau Ù'F. , b

(615) Vi S- Tom'. Lió- III. c. G. e. 153. Se

t. p. 252. t. 2.

l

L.

"n-a-3L“;,4A2Ln
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i 5. L’amico ,è alter ipſe *(616) 2 è

perciò il vero amico ari-ia` l’altro amico nè_

più nè men che ſe fieſſo (617)R Quindi è,

che non ſolo del bene 'ci-compiacciamq ,,e'

ci affligge il male dell’amico, .come ſe fo'ſſi

ſe noſtro; ma con “noſtro incomodo ancona;

e per quanto ſi può lo benefighiamo…. Î Le

uali 'coſe certamente da “noi non ſi‘ fanno',

?e non pei-chè npstro riputiamo íl ben e51
i male di lui, e tal volta upſi miglior noſtri)

bene il ben deli’amiço ,` che ` :ioni-.laden

çue altro ſimile vbene` nostro :A e_molestie , perdite , dolori ,` che per ſuo pro

da noi ſ1 patiſcono, ci `piacciono per [a

oneſtà‘, che va anneſſa a tali‘opere ‘o paſ

ſioni , e perchè le riputiamo anzi nostri be

...,gr .4…?- Pwd-.:5, i ni ,

(616) Lo fieſſo 1. z. q. 28. ar. l. ’Arífl.Ní

com. L. IX- t. 9. p. 93.. E75”; uva-a: o' ’4-‘

Ao: m. .ñ ~ ,, <'~ i

(617) S. Agofl. L; 1- Soli[aq.,c~. . p. 4343

B.T. I. Iſlam lege-rn amicitìx juflí imam efle

unì-Htc” , qua prwſcribìtur' , ut ficut non mi

41145,., ,ita ”cup/a: qui/que amica”) , .quam ſai—

pſum…dlíga`t.ì p , . .

(618) S. Tom, 1…:. q." 28a art. .z. p. x40.

.ln amare. omicida: ;amaus ef} in amato, in flam

tzm reputa: bona 'vel mala amici ſia” ſua , C9'

voluptaiem amici jim: fiume ,i u: quaſi ipſe ì”

ſuo amico 'vide-atm óunaſivel mdéa pan', (9'ficì (Fc. ` “
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ni , che non ’mali nofirìëîîOnde Aristotíè

dice (619), che colui, il quale ſpende il.

ſuo denaro , travagii , ſalute per gli amici,

acquifla a ſe un bene maggiore di quello ,

che fa ad altri, ch’è 1’ oneſtà . E S. 'ſom

maſo inſegna (62.0), ehe nel patir danni

corporali per la virtuoſa e criſtiana amici
zia , chi Ji patiíſſce moflra di amare ſe fleſ

ſÒ più ‘e meglio , che non farebbe ſe non

li patiſſe. Che ſe deve l’amore, che fi ha

per l’amico, eſſere uguale a quello, che

Uom nutre per ſe steſſo; non dovrà certa

mente eſſer maggiore: ed elſerlo dovrebbe,

ſe lo poteſſe, quallora pi‘crendaſi , che l’ uno

beneficaffe l’altro ſenza dovere neppure ſen

tire il diletto di aver onestamente operato, <

e di affer un altro ſe, in cui diffonderſi c

compiacerſi come in ſe medeſimo (62.1). E

X 4._ . per

  

." K

f (619) Lib. IX’. Nicam-D‘c. 8. p; 92- ?a a',

per png» 'pn aaa-as, .iva e *To un”; tra e. y”

fox- Mea-93$@- avrai/5p” . Perth all’ amico :Affi

danaro , dſc acquiſita aneflà ,- ed è un Miglior

bene, tb’ egli così a ſe fleflë premura. i

(620) I. 2. gi. 2‘6. ar. 4. ?ad z. Dati-ment;

tumorali:: den/Mtv hcmäflcflìnere propterſſmmìmmi,

(9‘ in boe ſeipſum magia diligit fiundum ſpin- i

:ma/em mentem `. `
' (621) Sen@ de tnanqaille_ a”. 'C.i7. P. 24.3.

t-"I. Nibil ;equa oóleffa‘veflt animum , 9mm 4

e m:.

’“w
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Zerchè-altroſmai, ſe non vper" 'la ſoaVità,

eli-:l’amicizia reca',ſr vorrebbe dagli amici

convivere inſieme , condoler-ſi., godere , rat

tril-iarſi ſempre l’uno e, l’altro, e ſino non

voler l’ uno all’ altro ſopravvivere (622)? Con

Cioffiachè dir non ſi póſſa ,, quanto confor

,, to e diletto , quanto aiuto , e vantaggio,
ſi ,,,quanto bene , ` per finirla , può ridondare

,, nell’ Uomo dalla prQVViſione di 'buoni‘amí

,, ci, tanto nella proſpera, quanto nell’ av

,, verſa fortuna. Gran-rimedio alle ostru

-z, zioni del enore , l’ averne ‘ un fedele , a‘.

,, cui -tu puoi confidar le *tue ’allegrez’ze ,

,, le tue malinconie, ſperanze , ſoſpetti, e

-,, paure , -ed eſſer avvertito de’ tuoi errori

` *e ,, e difetti ._ (6:3) ,, ‘ › , *
.` \ ' ì ~ l i S' 6.

mie-iti” fidelís Ù'dul‘eì‘x. Quantum bonum oſi ,

ubi ſlm: preparata pet'ſora , in que tuto ſecre

tum omne deſe‘en—dat , quorum* cpnſcìmtíam‘ minus

uam tuam time”, quorum firma ſolìrìtudtînem

_ Zaia”, ſemmtia touſilium expedia! , bilaritaſ

* tri/litio”: diflipet , eoaſſpeíſur ipſe .delefſet l‘Sìmi

li ſentimenti ſi `rilevano in S-.Ambrc La HI. de

Off. e. 21. p. 85. T. IV.

(62.2) V.. Ari(i._Eude’-`m. L. VHmſi 6. p. 207.

,5. e S. .Ago/Z. L. JV- Conf. e. 8. e 9. p. 117.,

. `ove conchiude ,che il convivere , leggere, par

lare., diva-ridi inſieme ,, boo efl quod diligimr
v -

m amica:. - , . ,

,(623) Parole del Muratori Fil. Mar. c- .2-6

~,1›. 185., . V ‘s
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S. 6. Ma potrebbe chiccheſia, ancorchè

vi fi sforzaſſe , non ſentir diletto nell’ ope

rar ben’e oneſtamente? Potrebbe deſiderar e

recare vantaggio all’ amico , ſe nol Voleſſe?

E volendolo, può egli non voler inſieme

toglier da ſe l’appetito, che ve lo ſpinge,

e ſoddisfare così il biſogno ſuo proprio ,

ch’è quel ’dell’ amico? Il bene ſi ſa e vuo

le, perchè piace; c la ſoddisfazione dell’ap—

petito porta con ſe diletto (02.4.) . Si ama

dunque come proprio il ben dell’ amico , e

ſ1 vuole il di lui piacere, perchè quindi ne
riſulta piacere a ſe steflſio: nè potrebbe, ſe

non così, trovarſi vero amico nel Mondo .

Dalle quali coſe -Aristotile ne trae (625) ,

.… che

  

(624) Ariflot. Nírqm. L. IX. "r. 9. p. ‘93.4.
a Faye-Sar drupxo” e'aeu'rço …WWW-Sat, ”FU l. . .

› ”'5‘ (Pe arpa; {new-w :ze: o' ”Tor/Fazio‘, ”al arpa: 'rar

@mar: :ct-,ras- ;wap neu-ro; 5 @Ma: eçt. Sentire autem

in ſeipſo banum ineſſe, jurundnm efl'...,Qu0ma

do autem in ſeipſum ‘vir bonus' animati” efl,fíc

in arnie-um . Amir”: enim alter ipſe . -

(615) I'UÌ p. 93. ſeqq. S. Tom. L. Il!.

r. G. t. 153. 5. 2. p. 1,53. t. z. In omni di”

.gente cattſatur defiderìum, nt uni-nur ſuo dile
Ha, in Quantum poflſitáìle cſi‘: (F‘ ‘bitte cſi, quod

deleíl‘altilìſiìmum eſt‘ amìeis :an-vivere . 'Dunque

l’ amicizia naſce da un biſogno , o vero, lau

d’evole , ”attuale , giuſto, o falſo, vizioſo, ſan

taſtico, ingiuſſo- Ii ciò dicendo noi ſeconds l;

.ct

,fia—..- ñ
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Züë-ìal ben eſci-*,dellemo “ſi r'íc‘hiaieì-an

che l’ aver de’veri athici ,- giacchè .1’ awerlñi

?reca piacere; ed .è deſiderabile coſa , e31

mancarne ſarebbe difetto contrario alla ben‘

ñtitudine (626) .r Quindi s’intende, come e

perchè abbian molti voluto pe’ loro ’amici

’perdere fin la vita :` al che ſare non ſono

èfii stati indotti , che dall’amor proprio po

fio i-n grande azione `dall' amor della gloria

umana, ovvero dalla ſorſe tristezz/a, che Lì

affliggeva per Ioñdanno da'_ loro amici ſoſ

ferto, come Achille ,² che vol-lb mmir për
w-j ~ . ì Fl*

’L '

i WWWWW

dom-:ina- de"Valemuo-mini, e. 1a Ragione , non

vegniamo certamente a dirè , che l’ amicí7ia

non“ è the :ma mera modificazione della ſenſibi

.lizà ,~ come falſame‘te aſſeriſce e indamo fi

sforza provake l’Amore de I’ Eſprit Diſcount

.IH. t. 2. p. 152. ſqu Limp. 14. Pari.: 1766.

’(626)‘ Arifl. I. p. L. VIII.L c. I. p.75‘ B.

.Eri (Ts' ( ”ou-e ) camp-muovono:- e” tro” BW. unu

@Mau- ochez; net-Moth (gun, exam Tec Mar/rat azz-”Da

”tara-os .. . . *n wp, ape”; rr”: ?mau-r”; eve-71mm“

u u:pì-Stmnx~~mpyemm; E’ .innolti’e l’ amicizia

molto nereſſaria alla 'vita-Imperatchà mm‘ 'pi ha ,

(bi flifni pièce-vol; una "vita pri-va di amici ,

quemuhque fia nel/7 -abbondanza di ogni altro

‘[ÌBWE . . . E qual— ſrutta potrà ”ſiffatta .abbon

danza recare ,—qua’ndo non *vi ha [yoga alla be

,ncfi‘rmzm’ , ‘ - ` ,



. .....ñffi ’'"— H’ **T w”Î—T *WT—ñ‘- óñ~-————

. 4.., 33*

Pàtro’ch (627) ; ovvero dal forte deſiderio

della perfetta felicità celeste , come ſono fla

ti que’ Cr‘istiani , che han data animam ſuam

Pra amici! ſuix. «ih

. 7. Poffiamo dunque conchiudere con

S. Tommaſo (67.8): ,, che l’amicizia prov

vie

WWWÉWW

(627) Card. Beſſar. L. IV. cant. Calmnn.

Plat. c. 2. p. 68. .Ah ’tu tenſey .Alte/Ze”: pro

`Admeto mortem oppete” 'L‘oluíjfe , aut Achille”;

pro Patrnclo, aut Cadmm majorem noflrumffo

no detti di Platone ,che rif. que] dotto Card. )

pro imperio filíorzzm ſuomm , nífl ’Dìrtutìs im

mortálcm qflandam m'cmoriflm ſe relífluros ezi—
flimqſſem? - ' *ì*

(62_8) L. IIIJ c. G. c. 153. 5. I. p. 252. f.

2. ‘DI/9521.0, quae efl ad allor, proveniz in barm—

m.- ex dileéîìone bom-iui': ad _ſe-‘ipſum , in quan

tum ad amìcum aliquir ſe babe: ſicutf ad ſe .

Diligít autem aliqu-ís ſeipſum, in quantum 'vuh

fillí óonum; ſim: alìum diligiz , in quantum *1111]:

;gi bonum _ Oportet ergo , "quod‘ home per hoc

quod circa propríum bouum uffici!” ,Perdumtur

ad hoc, quod uffici/”ur circa bonum alrerius .

Per hoc igitz’z’r quod aliçuìs ab alia ſperat bonum,

fit hòmini 'via ut illum diligat, ta uo bomtm

ſperat ſeamdum ſeípſum , quqndo diligens 170

num ejfls Ault;etiamſi ai ni/;il indeproveniatJ-..

Amicitia, gira ‘quis alium dilìgít ſecmzdum ſe',

erfi ,non fit propter propriflm‘- utilitatem, habet

tamen multas utilitates conſequemex , ſerundnm

quod um” amímmm alter} ſub-venir,… /ióiip/î:
wide oportet’, quodrzmî alíçuis alium`dilígítçëîì

cognoſcitſe ab eo diligi ,quod de eo ſpam hai-beat .
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,,*zviene dallò amor proprio; in quinto, cbë‘

,,ſiſi vuole per l’amico ílbene , come per,

5;, ſe ſi vuole ;‘e cl’- onde aver: lñ’ origine tut

,, ti gli affetti abbí‘am‘ già dimostrato (62.9)2
onde fa _Hope-5, che perciò l’Uomo ’s’ in-ì

,, clini a far bene ad altrui‘, perchè‘ è in

” clinato a far bene a ſe. E quindi è,che` ñ

,, l’ amico ‘ſi‘ muove a beneficar l’altro amis

co , pei‘çiocchè da` questi ſpera alcün be'

,, ne, ſapendo , che gliene vuole; _a‘n’corchë

,, poi non lo conſiegua . In verità l’ amici-i‘

,, zia, per cui un Uot‘no ama ’un altro per’
,, ſe , comechè-non ſiſia diretta al propria’

,, utile, porta ’ſeco no'ndimeñónìolte milk

,, tà , che ſono ſéguele naturali di eſſa; e

~,, per ciò gli uni gli altri ſoccorronſi gli

,, amici , come a' lor‘o Hefiì farebbon‘o , e
,,Î ſperano gliv uni' ‘dagli ’altri (630) ,, .-La

qual-e veneranda autorità' ſe ancor non bastaſſe
.‘- v n' l ( a fi‘

(629) Legs-WH Sum. 363. de Verb. Ev. ſo!

tra le Oppó. di S. .Agofi. T. VIII.. p. 14‘65- “i

. ivi . Amore: omne: 6‘” alii-:Rione: fiìüſ ſlm’
{72 homím’bm* de _ſe , CT ſia de ſiáh‘q re' , q'uam

dilígum` . a . Ergo dilqc’iia unítuíqùe a’ ſe in.
ripitſhü' non finte-fl mſififfla incípei’e .

(630) S_ Iſidoro L. III. Sent. c.- 28. 15-466.

Amìritía (9‘ pro/pera:. res dichiara; qſſe 'ſacít ,

‘67' qd’uerſa; commumo” tempera: Ic-bìoreſqud

ſaid” @ſi '

,9

I’

e.
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a’ finir, di dimoſtrare, che l’amor di amici

zia e lo ſteſſo amor di ſe vero , ordinato ,

e puro dal vil’e baſſo intereſſe; onde nel

voler e far bene ad altri cerca l’ Uom il

ben proprio: noi ſoggiugniamo ancor un

argomento, dopo il quale, e dopo tutto

ciò, che abbiam detto al propoſito dell’ amor’

proprio e dell’ amicizia , ſe alcun tuttavia

non intendeſſe la verità di ciò , che ſtiamo

dicendo, biſognerà credere, che costui ſia

nato apposta per non intender ragione, e

per non credere alla dottrina de’ valentuoñ.

mini (631) 9

L’ amor di ſ'e è unità , e l’amici

zia è unione. Quindi è che l’amor di ſe

non diceſi propriamente amicizia, ma è un

certochè maggiore dell’amicizia; eſſendo l'

Uomo ſempre più uno con ſe ſteſſo, che

non lo può eſſer con l’ amico (652) . Que

' ' ſia

{4631) Merita eſſer letto il e. 8. del lib. .IX.

de’ Morali a Nicomaco di Ariſìotíle, ove com

parando la UML-rm” con la @due dimoſlra, vero

hmame dì 12-1141@ eſſere chi è utile agli altri.

(632) S. Tom. 2. z. q.25,nrr.4.p.164,Amíñ

eìtìq proprie non ‘babe-zur adſeírzfiem, ſed alíçuíd

majuſ armenia ;çuíà qmíeìtiaunianem .Wanted-’1m

importa: . . . Unichue‘ autem, ad ſèípſurn efl

unit”, qua: cſi potior unione ad ì'alium . Und‘

firm unita: :ſl prinripíum unioni: , i:: amor q

. qua
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E: unionepuò 'avere de’ gradi ,monde naſce

la diverſa intenſità dell’ amicizia , la qualÈ

tanto è più grande e vera , quanto è più

ſincera e stretta l’unione (633), che ſi fa,

conſerva , e strìgne per lo ſcambìevole amo

re. Ora per quali ragioni ſifiproccura eſſa

e ſi conſerva? E doy’è il .ſuo centro? Pri

mieramente, non potendo eſſer questa unio

ne, che formale, cioè dſaffetto (634), non

potrà farſi , ſe non per quelle ragioni, on_

de l’` affetto o {la amore vien moffo, e del_

le q-..ali ſi compiace: e queste non poſſono

eſſere ſe non riguardanti il bene proprio

onesto , e fruibile ( c. LVI’lI. ) . Il quale

bene l’un amico trova nell’altro, e per ga

derne lo flrígng a ſe , e con lui ſ1 uniſce,

tanto in tal unione durando, quanto crede

_14: 5.1. tro

 
 

fçuo fm*: dilìgit ſeìpſum ,(qfi forma (9' ”dir

amicm'x . In hoc enim amìcítiam baóemur ad alias',

quod 'ad eos nos haben-aus fit”: ad nas ipſe: .

,(6133) S. Agofl. L. [I. de 0rd. c. 18.p. 422.

T. . Amin' quid àlìud quam unum eſe com”

zur-P E: quanto magi: unum , ramo magi: ami

ci ſum. .

,(534) S. lſidoro L. III. Sent. .c. 27. p. 466,

;lmìcîtia eſl animorum fltietſiſ . . - .Antiquì di

Areflmt dp ſociet-”e duorum, umm eſſe animam

_in duobns corporíbus, 'Erapter vím ſci/ice: am0~
n: . ì x \ '

o ‘ſ— `
.a ' . ' ‘v



 

ſ l

, , ,v 3”trovai-v: quel bene. Ora 11 proprio_ bene

e’l gaudio non ſono, che nell'animo di

‘ chi lo poſſiede o gusta: che non ſarebbe una

fioltezza il dire, che io ſento, non in me,

ma fuori di me , piacere di un bene , che

tengo: e ſarebbe lo steſſo che dire , che 1’

avaro gusta non nel ſuo cuore ,, ma nello

ſcrigno o negli armadj, il piacere di poſſe

der ſue ricchezze. Dunque 1’ amico non

nell’ amico ſentendo il bene dell’ amicizia ,

ma nell’ animo proprio; in questo uopo è,

che ſia il centro dell’unità o unione, di

cui parliamo . E s’è così , non è l'amiciç.

zia , che un amor ,di ſe vero e reale; con

cioffiachè non poſſa eſſere che il ſenſo, di

un bene , che ſi poffiede , e ſ1 vuol come

proprio , e sta nel proprio animo riposto,

e lo diletta. In questo centro sta il ;,vinco

lo dell’ unione; in eſſo l’anima ſentendo ii

piacere dell’amicizia , origuardando come

un altro ſel’amico: e d questo centro par

tono gli app-:riti tendenti al ben dell’ami

co”, per ritornarne ,- come per riflefiione,

carichi di ſoave diletto , avendo recato ad

altrui quel bene, che ſi reputa proprio; e

per farlo ſentire all’ animo. Quindi s’intene

dc, perchè amicizia vera e durevole nOn

può eſſervi, ſe non tra’ buoni (635); e pel:

c è

WWWWW

(635) V. Arist. L. VIII.` Nicom. c. 4. p. 77v

6‘ JCÎCde Comment-(9?. 'v- 6. p. 44. ſuiv.



i Platone (636) ciiiama l’amicizia- cmq

Meſh; e perpetua comunione di valònnì, il

di ſioui principio generatore ſia la cognazíonez

il -mezzo o cemento l’ amore , e’l fine l’a-”iz

ü della_ *vita (637) ._ . * »Ls- Q

S. 9. Che più? ,, Non fi verrebbe certa

,çſimente , dice un Valentuomo , a² ſci-edita

,, re il ſacro nome deli’ amicizia,` quando

,, ‘pur ſ1 voleſſe far-la comparire non altro ,

,, che' un intereſſe ,- tal volta vile, e coper

,, to ſqtto nno ſpecioſifiìm'o evenerabil na,

,, me. ſiImperciocchè è daoſſer-vare, che ehiv

,, opera ſecondo la ragion"e virtuoſamente,

,, benchè vi abbia congiunta la mira dell‘

,, intereſſe, o ſia l’ appetito del bene pro

',, prio , opera `da ſaggio: e il‘ſuo è un in
,, tereſſe nobilee approYafoſi da' Dio, e giu

,, stamente da‘pli Uomini. `Così vi ha de’

`,, traffici"-one iffimi e lodevoli :a e questo

., appunto poffi'am chiamarlo uno cla-Più
’ i ,,'nOe

  

(636‘) Nel Liſide p. 84. ſeqç. Vegg. I’ .JP.

‘menta ' Fic. ivië'ó Î ' ì ‘

(637) I.’~ Apt. del Lib. de zii-oi”. Nam.. c. 4.

p. 20k. Tau {pa-ru . , ”vm-7m”)- -rmc , ”gipmyzoffi'rmpr

numana” Samy.” L’uarr’zore eum: certa ſeria , che

miſchia e`congiugne - vCioè L’amore tira a ſe i‘

amato, o ſpigne'ñverſo queſìo l’amante , come

*ſua bene-,r ‘

ma…“
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,', nobili e .belli e - - Anzr .xo nbn ho di?

,, ficoltà a dire, che .ancorchè nelle amie

,, zie formate dalle virtù dell’animo entraſ

,, ſe qualche _mira d’intereſſe ( cioè di~ vo

.” ler retribuzrone per opera dell' amico )v

,, pure nonzlaſcm dl eſſere un ſaggio tra ‘3.

,, ficante, ’nn mercatante lodevolmente in.

”e gegnoſo l’ amor di n01 steffi; qualunque

ì, volm egli ſi dà a fare’ acquisto di amici

”wzie onelie , e studiaſi di“conſervarle (638),,

Finalmente i veri amici mtche fi",ama’no

er la virtù, in donffie Vogliono Run

dall’altro eſſei* {Ryke divenire ,più vir-ñ,

moſt. E per questo è,-che‘îfi’riprendono,e

avviſano ſcambiev ente i" loro difetti, e

ſl prestan ſnccorſo e lumi ad operare il be!

ne . E quindi è ancor-3,” che l’uno. mai non,

deve compiacere all’ altro in gole‘:v illecite,L

e deve anzi trongat l’ amicizia', `(quando que-É

>sti diveniſſe corrotto , `ed ergengare'.,b'qn fi

evolefi‘e (639)
‘
…

. -ewám ~-.,~Pxî`-,.~.-a’“ä'sſi-,ipii _n‘è-…7. .-.J

 

 

  

1,5’.

d b (638) Muratori Filoſ. Mar. c. 265“); L45.

'xche tutto è al propaſch nostro.- ,www

(639) V. Jerocle l. c- p. 48. m

É‘.
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c A P.. .Lvm. ,

_qualunque _amore per gli altri è anche è’

’ v>1*: .amor .di ſe.- i“

a ì" ’L Uomo_ _non trova in ſe tutto , locchè

gli fa uopo per viver, e viver bene in que:

ſto mondo. Egli,deve pebloppiù fuori- ſe ſpargere, per dir così, il ſuo appetito,

e in altri cercare il ſuo bene. Quindi i bi,

ſogni delle coſe del mondo , che ſempre ac,

cómpagnano la ſua vita; _i quali ben’ e ſe,

condo la legge ſoddisfacendo, conſerva ç

migliora ſe'steſſo (640). Quelle coſe, onde

più che d’ altre coſe terrestri , diverſi e ran-`

di beni egualmente che mali può egli ri

trarre, ſono gli altri Uomini _. Per ciò è,

che niſſ'una 'coſa ſenſibile egli ſuole più for

i temen‘te amare o avere in odio , quanto i

ſuoi ſimili . Or queſio amore non' ſarebbe

anch’ eſſo un amor proprio? Noi ,vogliamo

anche più oltre eſaminar tale quistione,

S. I. E' l’ Uomo, -diceva il celebre Pit- ~

tagorico Jeroclc (641)., circondato come da

molti circoli, il primo de’quali, ch’è il

.. … e +. . P“?
  

A ~ye'-'›~T 'ſi Ric-Sk i "Abet

_(64o) Aurelio Anton, Reflex. mor. L,

VT. H; z;’.‘p.` 19. at. z. - -~. ‘ ' '

(64x) Preſſo ëtobeo Sem” LXXXII. p. 48!,

.p. 36.7ſeyç. " ` ~ - _1-5

i’
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339più 'piccolo, e‘ſſquafi 'confondeſiiieolſiſicentro ,

è quello, in cui l’Uomo steſſo contienſi: il*** `
ſecondo contiene i Genitori, FlglífìMO‘

glie, Fratelli: il terzo, i _Nipoti ,Zii , Aviglh

Conſànguinei più strettí; nel quarto gli'al- -

tri Conſanguinei racehi‘udonſi; nel quinto?

j Concittadini : e così proſeguendo, finchè

ſ1` pervenga ad un ultimo cerchio , chemcon

,tiene il Genere umano. All’amor di tutti_ ~

.coſtoro è l’Uomoſſ'îSer'FnatuÎ-a inclinato ,

quantunque con diverſi gradi d’intenſitàñ; e {i

,talora per uſo di ſua ragion e libertà* la na- F

rural in‘clingzion’ggli non fiegua , o anche
non ſenta. Ma tutti però cgli,,:iſſma per lo

fieſſo amor di ſe’ ordinato o srflgolatoñ, fic.

coine per lo medeſimo ,amore egli ama in

diverſi modi ogni altra, .creatura ", `che non

_è Uomo . Da quel primo _cerchietto o ſia

centro, ch’è lffiapnor Proprio, hannì origine

tutti gli amori, che agli ;altri cerchi, diri

gonſi: i quali quantoppiìi ſono‘ ,al centro"

vicini, _tanto maggior forza di`amore _rice

vono; come que’ circoli , ,chî in un: acqua

fiagnantçſſj‘fi _fanno per una pietruzza cadu.- -__^`

{avi in mena‘, tutti-*dal prima, ch’è ’al

.centro ’più prpffimo , ſond*prod0tti$ e tan

to men 'yelocemerſitesìfi muove,` e meno s’

incíreſpa l’acqua nçl'f-.zrli , quanto” da quel

lo.” Pil! Amori-A542)… ` 1 ,' '

ñ(642) Pope Epfljt. IV. v. ‘365. Self-lb‘ve but

.ſer
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e lmperoecliè non" jier altra ragione put,

dirſi, che l’Uomo ama i Parenti, i Con.

ſanguinei., i Concittadini, gli altri Uomini,

ſe non perciocchè trova egli in`loro o nell’

azione di amarli e beneficarli una certa re.

lazion di b'òiità, per cui l’amore ſi eccita:

la quale relazione non può riguardare , che

lo steſſo amante: e quindi l’amore , con

cui quelli Vengono proſieguiti, non può eſç

ſere che "amor di ſe; il quale chiamafi 2mm

reéaltrui, ſolo perchè tende all’ altrui be

ne , 'per lq che ,Acome per un mezzo , la

Propria ſoddisfazione, ilyiproprio bene non.

g dimeno proccuraſ .

  

a S .’fl a”

3; 2-- YWSI amore, che ragion vuo.

i . ‘ ' *le
."-flv i ` ſi ſſ ' - ' v ~

,A .
a ,1" v‘

ſerve: the”'vìrtaur mind to wake, :~ A: the

ſmall ,peóble flir: the peaceful la/ce: :zz-**Lu T11:

centre mov’d, a circle strait ſuccede , a .J no

tlm* flifl, and /ÌÌU another ſpreadx;; ’Triend,
Parent( neighbour,firfl iruwi/l embracef': His

countrans'neut, and‘m’ut all’buman race.“ DaH’

amor proprio una bell’ alma è ſtoffa , 1:’le

d’un Placida lago la chiari’ onda , :1 Se da ca

dmte pietra ſia pena-3J”. S Prin n’è commqſſo il

,centra ,- ind’ il t‘irconde ñ':: .Angy/la cerchio, in

‘ di un maggior forma_; = Poi la med” inere—
ſ ar fino alla ſpOndaÎſſÃ: Ilnostro amare con la

ſi? a norma :E Primaxì parenti, poi la Patria

abbraccia , f.: Poi del genere _mmm I".J 'Mìíwìr'J-M ‘

~ Vj* ,-131 .K-.iſx— .,,‘a,
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le, che~n0î nutriamo per tutti ”gli“*Uomìni

ſecondo l’ ordine stabilito ,nè fondato ſopra

certe più b meno ſirene relazioni naturali,

che tra noi e quelli {i trovano diverſe, ſe

condo i gradi di proflîmità, che ciaſcun Uo

mo uniſcono agli altri Uomini. Così è più

inclinato l’Uomo ad amare i Genitori,che

non li Zii o _Nipoti; appunto perchè la

ſua relazione di proſſimità a quelli è più

ſtretta ," che ,la ſimile relazione, che paſſa

tra lui'e queſìi altri'. E naſcono queste re

lazioni dalla finita, creata natura dell’ Uo

mo steſſo, per cui ſiccome non può egli

eſiſtere; che per opera di altri; così ſenza

di altri' non può viii’er, e viver bene; nè

ſolo egli è Uomo, ma ha molnflìmi ſimili.

Quindi è r che queſìe relazioni o ſono , 0

producono altrettanti naturali biſogni per

l’ Uomo , ‘alla ſoddisfazion de’ quali egli è

naturalmente inclinato (643). Le quali re

lazioni e biſogni mancano in Dio , appun

to pcrchè egli ‘e infinito e da ſe, e tutto

il ſuo bene in ſe ſolo ritrova . Or questi

biſogni dell’ Uomo ſanno sì, che non po
r ~ ~

‘ "i’ Y 3 l ”a ten

  

-èa ,_ , ..Lì `

(643) Si vuol l’ armoiíia in ſe dall’ Uomo. :'_da

quello, dice Platone, naſcon gli Ufigj di giu-—

fliziaL, ‘di ſocietà , di amicizia. Vail Card.

Beſſar. L. II. con!. Calumn. Plat- c. 7. p. ‘24.

;x

o
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.r _o ì o t d

tendo egli , quantunque il voleſſe in ſe r1

trovare il ſuo bene, debba' a tal’yopo uſcir

fuori di ſe , e ricever da‘ altri: ,- e ricercare

in altri quello, che alla’ ſua‘ cÒnſervazion'e

ben'efi'ere' ſ1 richiede; ſic’come’ il gran biſo

gno , che‘ ha‘ della beafitudine‘, loſpigne a

Dio , in cui ſolo‘ può ritrovarla; e tutto

questo 1 pe'rciocchè‘ l’UomO‘_ creatura finita ‘

non può eſſer e vivere , qual ſemplice‘ unità,

Come Dio; ma gli fa uopo di certa‘ unione,

maffime‘ degli _altri ſimili; alla’ qualer unio

ne tende per-41’ amore . Tutto ciò', dî'che ſl

ha biſogno‘ ,› ſi vuole' edìama' con intenſità

di affetto proporzionale _dalla qu‘antiiä dello

steſſo biſogno , o ſia della relazione, che ſi

ha alla coſa, onde’` la ſoddisfazion’ del? biſo

~gno. dirivaſi- Ecco' una grande‘ ragione’, per'

cui natu’ralm'ente ſi ama'noi Parenti, i Con

‘,Jcittadini , gli Uomini (644:) .— E questo ap

‘ ' parirà più chiaro , `ſe lì rifletta alla natura

ed origine di quell’ affezione , che hanno

p“. e. i Padri pe’ Figli, i Mariti per le Mo:

-‘~ .~ gli.

  

(644) S. Tom. 2. 2. q'. 26. ar. 8. p‘. 131.

Imenfio. autem diſc-&ioni; eſt' e:: ronjùnffione dì

Ìeffi ad diligentém -,* (Q‘ idea. diveflÎ/brum diſc-Elio
myefl mmſurahda ſemndum razione-m conjuntſiììo

ni: . . . Et ùlterim‘ comparana'a efl dileffio di-`

leëìiom' ſetundum comparationem conjunffimií ad

tanjtmffìonem (Fc- -›~’-P›- "



 

  

(

‘gli, eìſſreciprocamcnte. E' tale affezione una :I

interna tendenza o diſpoſizion di animo a-voler bene,- a -non voler‘ ~male‘ alla perſon}amata;ſ e naſce dalla influenza della gene- "ñ… è

razione q_ dalla educazion’e conviVeüe inſie- '3

Ìn‘e‘,` dalla prcffimità del ſangue‘ e‘ fiſica dí- `ſ oſiz’io’ne‘, cho‘ per eſſa' s’indüce 4 dalla co

muníone degl’ interefiì ,- dalla_identità della

natura &C. Le' quali "relazioni quante ſono

più in numero‘ e più strettc, tanti) maggior

forza conflmícaño all’amore; ovvçro tanto-px@

più' preſſante fanno il biſogno di amare? 7"' ‘1,‘
conciſioffiachè tantoppiü stretta facciano 13$“unione, o Vdgliam dire proffimità7(645›).’

Di ’quà è‘ facile.E il dedur’ne ,‘*Îchc‘ l’ amore , ,

Per~ gli altri Uórpíní non è in ciaſcun Uo-"k’ "…i

mb‘,- che un"a‘ diffuſione dell’ anîor’ di ſe; url ’ì‘ "q

iii-andar‘ queſto affettowin buſcg del Proprio  

ñ,... ”ì Y 4. be—

FJ» *- “u ,W

645) Lo fieſſo I. P. q'. 60.- 45‘4. p’. 401“

uod efl ”num tum aliquo, efl ipſummet.Unde

unum‘qùodqùe diligìt id ,~ quod 'efl unum _ſibi a

Ei fi quidemvflt ùnum‘ fióì unianlé’nazumli, dì- ..

Iigit’ illud dílèffiane ”atm-'ali . `Sinti' hámo

diligíi rive-m' ſùüm dilèílìonflpolitím *bin-mi”

fanſangùíneum autem ſuffim dileffione' ”atm-ali ,5

w quantum efl unlmí mm ea in' principio gene--`

ifìzpionìs ”Axura/is" .~`Manìfeflum‘ efl autmtçìqùód

'da' _quod efl mmm cum‘ aliquo in' genere m

ſflmt, cſi unum per ”atm-am @bug-5,’:

7/ , b 7,

r
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Le…, , 11 quale fi trova di una maniera o

di un’ altra negli Uomini contenuti dentro

i ſuccennati cerchi; è un portarli al bene

altrui per quindi ricevér bene vin ſe come

per rifleſſione (646): così la pianta eſponen

do a’ raggi diretti del Sole i ſuoi rami, nel

l’ atto che purifica l’aria tmmandando ſue

 

' ‘partiCelle, ed altre da eſſa ricevendone, proc~

‘tura la- ſua vita e perfezione. A niſſuno

rincreice mai, diceva M. Aurelio Antoni

no (647), il ricever del bene; eſſendo que.

í’co ſecondo natura. Niſſuno dunque dee rin

creſcerſi di farne; imperocchè il recar bene

ad altri è un riceverne. S

‘ ſiîe . 3.

.V.

1 i JL; m*

(6 6 Lo fieſſo ii); ar. 4. ad ‘. ì. (DL-Di

Ìeéſiíìcii 724mm”; dicitur elſe ípfimgfièi: ,4710” tam—

,guam cui ,aliquisî velít bonum , ſed tamgfgam bo

"nuÌn', quad qui: vult ſiSi ,’ O' Per ‘cozffiq'ùezrr

alii, in quantumeefl 147mm ſibi. V. M. Aurel

Rd[- mor. 'Lì Se l‘hip-'8L‘ to 2-*` z in!"

"- (647) Mg'Aurel. im‘. 5.- 78: p. 110.‘8 la

Remarq.~del Tradutt. p." H3. Il n: y a rien

da plus *vraí que cette maxìme . Nous ”e fau

”kiam- faire du bien à un tout ,dont nous fiamme:

partie, ſans'mus en procurar- à nous me‘m” .-' E:

e’ efl pom- pe”: miſe”, que I’Ecrimre appelle

uiches en -bonnes eouvres ceux ‘-quìñ ont fait

ì-haucoùp de bien I. Tim.r,~67. (Fc: Car camme

'Mit fort “bien Clement d’ Alexandria , celui qui

donne, reçoit.; öecelniqui ;eçoit_, dònne….
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“‘1 . 5*. L’ amore ù grand"e vei‘ace èquel

lo, cheſiñporta da’ Genitori a’ Figli. E ſuol

e dev’ eſſere ſincero; e puro', e intenſo in i

guiſa, che non ſil~=estingua giammai, anzi ‘talvolta nè‘ſi diminuiſca ancora per ‘l’ingra- H

titudine di coſioro . Ed è ben di ragione, ` ì'

che così avvenga . Imperoccliè i Figli ſonocome parte de’ Genitori (648); ed è trop- ’po naturale , che dal tutto fi ami, e vo- ~

gliaſi tenere a ſe strettame’nte unita la par- ì z

te per unIÎlegarHe o reale, o formale, qual‘ñ‘mz' i

per ſua natura conviene I) ſono come una' `: v z‘

aſian/ione della loro elìstenza e ſostanzahle*` '

perciò vengono da efiì conſiderati come ali

quid ſui (649) , e come‘ loro ſostegno (650);non tanto per ‘lo bene, che da’ Figli puoi:QLL W e de*v` ›‘ z

`_ . p ‘.37ì‘ ' "w ,n'- '

-l
4:33‘

n' 'un'

(648) S. Tom. 2- '2.3. 26. ai', 9- Parente:

diligzmt filios, ut ”liquid ſia' exíflemer.

(649) Arifl. L. VIII. Nímm. c. 14. p. 83”

C. 01,' yum; pu” ;wap çzpyoum tra 7mm ,air {owner

*Pam-a. I (ſanitari amano i- figli , come un c‘er

zo the di proprio. {m

(650) Euripide preſſo Stob. Serm. LXXXLp.

474. ’v. 2.5.E7oñfla’mèw 'INTO‘ oiATurI-oyì‘lrrsmay ,Z

?rai-:11^ *rs *row ”nov-ru; , ouá`s (you-5man :1 da.” ., 3,
”vw-3m ‘png’ oe” Wilma-Tips:. Equlſidem autumn., ‘

pani cariflimos eſſe libera: ; :g E): liberi: pn

remes ; nec auxìliares :ñ: .Alia-.r fieri Falſe jzz/Zip-ñ

"‘› “1°' ""ì ‘-ÎPÎWWÉ JW**

  

  

  



 

_ 6.

Z4deve farſi a’Genitori , e da qUelli_ ſi ſpeä

ra; quanto‘ per lo piacere, che naturalmen

te queſli provano nell’amarli, e ſar

bene (651) , e’ per' lo ózflgno ,~ che natural

mente lentono in ſe dell’ eſistenza e felicità'

(le’ Figli;- non' eſſendo che' un' biſogno del

tutto‘ l’eſistenza ,› e‘ ben eſſere della' parte-a

Così è‘ chiaro,` con quello‘ steſſo‘ amore', con

cui proſiegue il ben proprio ,- e con un

amor' maggiore di quello’, che ſi ha per' lo'

ben di qualunque altro amico,- amarfi e vo'

.lerſi il bene de’Figli";` il quale’ aſſai più

proprio ſi reputa ,: che non‘ il bene di’q’ual

fivoglia altra Uomo“;- conciofiìachè ſia il

figlio più propriamente alter ipſe',- che' non‘

qualunque‘ altro Uomo.~ Dunque’ l’ amore}

con cui i’Genikori proſieguono i Figli',- è

quello steſſo,›che anno per ſe' m'edeſinii .

S'. 4. Similment‘e: Figli amano i lor Ge

nitori come' certo lóſir tutto, di cui effi ſon

parte,- e cui per‘ natura tendono a star uni:

tx 

 

s’era lo? n‘era ;oil-u, 29:1“,
(65 r)

gratia'm dí/ecſſbſi filii facia z’ 'imc' ad me per

tinere fruäm mihi puſher-leo'. V. Arist@ L-VIIL

Nicamlc. :4. p. 83. D._ Ì- - *‘
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"A

i ti coll’affetto. (657.) ; e perchè li conoſco—

no a ſe ſuperlorl , gli onorano ed ubbidiñ-`

ſcono , perſuaſi, che non può di quà non

provvenir loro del bene .~ Ed oltracciò i1 ſa

pere di eſſer da quelli Prati generati, e‘l’aver

aVut'a da ‘eſſi e‘ Con' efii l’educazioneflindu

ce' nel cuore de’ figli (653) terra diſpoſizion

o abito di amarli, anche‘ per gratitudi

ne (654); Riguardano‘ dunque .i Genitori

.come loro steffi , e così gli amano gratui

tamente , ma per proprio biſogno e bene;

eſſendo un biſogno il dovere della gratitu

dine, e la natural inclinazione di eſſer uni..

to coll’ affetto a coloro , da* quali ſi è avu- s
ta l’ eſistenza; ed un proprio bene il recar’c

vantaggio‘ a un‘ altro ſe, c per proprio di.

letto . ` b '

S25. I Fratelli ,ſono anch’ eſii una ne’lor

Genitori: e la proſſimità che li stringe,na…

'i ſi

,Win 'Wi:i i "A W,.1

1;;

l i.:

(652) Arist. L. VII]. Nicom- c. I4. p. 83. C,

Hat' á`e ‘reflex-oe‘ (xs‘epywn ) 'ru 70m; , ai; der' im“

:lt-m'í *rt 977d 1'- Ifigli ( amano ) i genitori, come

quelli, the ſono un fermi-che da lor diri-vato 2%

,71653) Arist. z'ví E. Mew Se vrpor ”Wow :con

*ro covo-poor”- . Molto all’ amicizia conferiſce la

comune educazione. ~ *ñ

(654) V. S. Agoſh Serm- XLVÃ de Verb. Iſai

i‘. 57. S. 2. p. 219. T. VIII. e Jerocle ſopra il

. ‘Lv-;V- di Pitt. p. 38- ſeg. tz 2.

.s vu

c .
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Z: dal ſangue o fia dall’ identità del princì-~

io della loro efiflenza, dal convivere inſie

me 0 ſia dalla comune educazione , è tale,

che non può, ſe non per una degradazìon

,gli natura , ognun di effi non riguardar l’al

_ tro come ſe fl'eſib , e così non amarlo (655).

\_ E già non occorre ſempre ripetcrlo, che

` chi ama un altro , perchè lo ſente a ſe unl

to , ovvero perchè prova il biſogno di sture

a lui congiunto come a ſua parte; lo ama

per lo steffo »amor di ſe. Qujndi diceva un

antico, che chi provvede, ama , loccorre al

Fratello; ama e cura ſe steffo (656). E in

’ queſto ſenſo può dirſi l’ amor fraterno an—

che utîle , e che per propria utilità l’ un

Fratello ama l’ altro (657) , quantunque grz}

-Î’-.,— tm—

 
 

. z‘ .7,
v‘ “’0555) Arist- I. c. E. I Fratelli ſi_aman tra

`loro , perchè hanno comuni i genitori .* per la

?mi coſti ſono una e la fiqſſa’rroſa, quantunçuc

ſeparati di corpo : mn a*: "ro atua-o 1m: , mu e;

&ln/:amava: . ñ,

(056) Seme-fonte L. VIII. Gym!). iti SEOb‘."

Ser-m. LXXX. HI. p. 483.1). 9. anou 'ro‘ x”.

in:: -o ”paia-vv ”Dama . Seipſum cum "quì‘fm

_tri pro-onde: .› - e

(c357) Aríſl. I,. t.G.\Ex”J`e ron-Pu :capa-o xplr*

CIF-07 n *Tot-zur” @ohm yum” -rw 03m” , oa'p mt

”ateo-rep” o B”; neuro” m” . Vi ba in tale amici

zia tanto più di giocondítà ’e- di 'vantaggio ,

quanzochc ”flora ,limi- m lor legati per la :oa-zu,

ma”
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tuitamenie lo ami; troppo nobili coſa ed

utile eſſendo e il vicendevole amore ;~' che

viene così a proccurarſi , e il diletto che

vi s’ incontra-,'- e la ſoddisfazione del pro

prio biſogno, che ſi ottiene coll’ amare vi

Fratelli. 42-:. ~ j

S. ó. La congiunzione o proſfimità chè ‘

- vi è tra Marito e Moglie,~ produce un amo

re, che o fia di concupiſcenza , o inſiem

di amicizia, ſempre procede dall’ amor di

ſe (658): concioffiachè ciaſcun de' Conjugi.

riguardi l’ altro come ſe steſſoflo come ſuo

membro (659) ; ep’l di lui bene o male co

me proprio. E in ogni caſo i Conjugi,

ſiccome S. Tommaſo inſegna (660), fi ama

no. principalmente per la congiunzione car

nale ; eſſendo uno de’ principali finiddel Ma

trimonio la generazion della [mile, che z;

ſenza di ”quella non, può ottenerſi. Si ama- -

.ai-Edi? ‘Eli-É; ‘A rizzo-**za

da:..

› .

3-.:eì—*îí ;A ‘z ~

xó.

` "Ax. no

`.
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-

.

.- ì ?’ng
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Onion_ della vita; loco/:è non intervíeîe nell‘ a

mmzm degli eflraneí. y.

(653) S. Tom. z. ..2. q. 26,-”, II. ad I”,

(659) V. S, Agost. Ser. LXXXI. de Verè.

EU. Matt/ffitS. 4, p. 435._G‘, T. lÎ/'IL Epéeſ. ,5._ 28. quſuam ”xorem dibgìt , ſètpſum dih- ,o

. “1""

" i“. "er‘ › ‘i ' i I i' i

çóó_o) e. ed_ 4, Dílígìſſx homo ‘ uzarem ſum . '2

françflpalmr tutto”: canal-"t tonjüngìfflgflw ’i
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pcîosincoraìììi‘ C‘onjugî per" lo“îſcam‘bievoîç

ſoccorſo, che debbono prestarſi; eſſendo an

che ì alla comodità della vita ’diretto dagli

Uomini il Conjugio (661)?”Onîle ne con

chiude Aristotile, .che nella ſocietaconjuga

le‘vi è- _l’ utile,'²’_il piacevole, e ſe la virtù`

interviene, anche la’ ver’ amicizia, ‘À‘. a**

S; 7. In ſimil guiſa ragionando _de’ Con- -

ſanguinei _, e Congiunti in qualunque ma

niera, ſ1 ritrova , `che anche costoro _aman

doſi più o' men fortemente, ſecondochè più

o meno stretta- per ragion-` di ſangue , di

convitto ,- educazione’öcc- è la proffimità ö '

unione; ſ1 amano _linunoì‘l’ altro" Per amor

proprio f I: "il" _ E*: h, *

Q. 83“12 i Concittadini per che altro con

amor vicendevol’eſi proſieguo'no, ſe non per

lo biſogno ,--che‘hanno gli uni degli altri;`

e per la utilità che dalla civile unione ln

ciaſcun ne deriva; che ſon le ragioni, per

cui le ſocietà ſi formarono (662 ,I e Per cui

*a ~ - l'1
"du.
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(óólî Affi“. -ì "TUF—d* .IL &Pſx-*7.

-, (662) Eurìfamo Pirr'à'gorico p eſioStob. ‘Serm.;

ſi_ -L p; 556. 'v, _15-_v Unuſquiſque homo ;cum rpjèj
11:17?! fit per ſeijzfizm , 'flatim ubi romrrſimm"`

foncordia C9' concinnixxzzefieípubfim vìvit, tum?"

ipſe‘ ſermdum ſuſſidi-ans fit’, _kim-os iran-9engma”: 7170”.,~ l ` i W ’i i i i‘

ſ~
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durano (663)? E ſe non {i difendono’, ognim

vede che ’l fanno per isſuggir la pena dalle

leggixstabilita , o il diſonorc , o la privata

vendetta: e ſe fi beneficano ſcambievolmen

te, lo fanno per amicizia, o per concupi

ſcenza", per lo general principio, che il be:

ne _del ,tutto e di ciaſcuna' parte di eſſo _è

bene ,di ogni _altra parte (664) , come nel

tutto fiſico, così nel tutto morale. Onde

_dice Seneca. ‘che aman ſe medeſimi fino i

ſoldati , nell’eſporrc aÌ pericoli , e dare la

loro vita per difeſa della' Patria (665) . E

non parlo quì del Cittadino Cristiano, il

quale già ſ1 ſa, che per motivi di bene

‘proprio ſoprannaturale adempie a’ doveri ſ0

' ' ' ' ciali

, 72’-— ‘4 i r i

(663) STTomñL. III. c. G. c. 85. Se* IL.

Homo natura/icer'eſì anima! politica”; vel ſoci-q

le .- quod ~quidem e: hoc* aquret, quod un”:

[Jarno non ſufficit ſibi, ſiſblur vivat, propter”

uod naturq i” pancio- /jominí providit fizflîcienter.

(664) S..Ambr. L. III. de .Offic. c. 4. p. 68.

[eq. T. IV. Liquet igit’ur id expetendum O' te—

'newdum omnibus, quod eadem lingulomm ſit mi

1m” ,. que' ſi: mimi-forum :ni/Kilqu judicandum

utile, niſi quod _in commune pro/it Q ,Quomodo
enim 'pare-;7 `tini p'rodeſſſe, quod inutile ſit ommſi

bus? MiLiìTcerte, mm *videmr , qui inutili: *efl

pmhibus, fibi utili: eſſg pqſſe . g

(665) Lió- de Clem. c. 4. p. 29oIſe7- t. t.
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ſiccome dalle’ Divine 'Scritturcsglì

‘1 viene imposto.

I1 1

I)

91

2)

”
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,3)

il

.-ñ ”a

I

,, Ma l’ amor proprio è OPPOJZO all’ amar

ſociale, dice Mandeville. E’ parmi come

dire, (così riſponde il nostro celebre

Genoveſi), che perchè ogni corpicello

del Globo terraqueo lia grave, tutte que.

ste particolari gravità fieno opposte l’ une

alle altre. Si potrebbe dire ſciocchezza

più grande? Il fine di queste gravità è di

formare un ſol corpo di tutti gli elemen

ti gravitanti; lalgravità dunque di ciaſcun

elemento è eſſenzialmente conſona a quel

la di tutti gli altri riguardo a questo fi,

ne; nè ſi poſſon opporre, che per acci

dentale diſordine e violenza contra l’ in‘

ſita forza della lor natura . L’ amor pro

prio è la gravità morale’ degli eſſeri ſen

fitiviñ: .Amor meu: Pandax memo: illa fe

ror qüocumque feror, diceva un gran Pen

ſatore. Questo fine è la felicità . Tu;

ti han dunrqzie una ſola e interna dire

zione , e questo ſignifica , che i loro a

mori non poſſono eſſere di lor natura

contrarj , nè l’unoíy’diſlruttivo dell’al

tro per eſſenza, ancorchè poſſano, dive

nire opposti per vizioſità : ma ogni vi

zioſità è un acceſſoriodella natura , è

una violenza. L’ amor proprio non è dun

que oppostq all’ amor ſociale per interna

"-1‘- ‘ i ü' ” 5°,'

l
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ſ,, eostítuzione della‘natura &c. (666),,31-:3'

dunque pur vero, che come il ramo deve

‘star attaccato alla pianta per vivere; così

il Cittadino per ritrarre ’vantaggio dalla

ſocietà , deve starvi unito con la oſſervan

za delle leggi, con la praticaudelle virtù

ſociali (667); altrimenti più ſuo,v che“non

di altri, è il danno, che gliene viene. -

s. 9. Finalmente v,per la ſim‘ilitudine , o .

anzi identità della natura , che perëla steſ- i v .

ſa natural legge uniſce._tutti gli Uomini co- i"

me in un corpo, e fa conſiderare ad ognug ñ

no come propri gli altrui diritti relativa

mente alla loro conſervazione (668) , ſi ama- ~

no .ſcambievolmente gli Uomini, tra' quali ‘ y `

non vi ſia altro’ rapporto , che quello dellaumanità. La quale identità di natura fa sì, ,` `

che al vederli ſoffrire"un'male da altrui fi ìſenta compaſſione; e l’ equilibrio, in queſto ~ ~ ſi

I . i ’f

  

-,_.

W "W-"4: ‘ ſi " ‘fl .fl - "

(666) ScieníìMetaj‘Ã P'. HLÎF. 7. XII. p. . \ `347. faq. :A ` \ ~.

~ ’ *I

(667) V. M. Aut. Ant. L. XI. S. 7. p. ;69.

t. 2. fl "5?‘

S. Ambra Le ſñmp|›69ñ A* Etením fi

una lex natura! omnibu:,unamìque utili!” um'.

‘Lan-forum . Qyod ſi una milita: unìverſorumgd .

conſulendum un'un omnibus mmm lege confirm- i

grmur . _*



di

  

tgusrlîato turbi l'e uilibrio. in chi lo vede e

ſente: ciocchè d’ ordinario richiedcſi , per,

chè ſi muova l’ Uomo all’altrui ſoccorſo *

e facendolo, è chiaro , .che il fa per restie

tuire _a ſe l’ equilibrio turbato col reſtituir

lo in‘altruiWOnde 'diceva P. Mimo: Cbs'

compatifla ma . miſerabile , ricorda dx'

e (669)ì.“E ddve accada , che tal ſimilituz

dine o identità divenga maggiore per quel,

la , che chiamiam Simpatìa ,i la quale ove

’I‘ ſia ..i-eciproca, ſi muta in amicizia; anche
ſſ più forte diviene il biſogno o Limpulſo di

far bene, ad altrui, e recar così’ a ſe mede;

'. {in-’io diletto e contento. Noi vedremo a'

7 ſu'o luogo, qual’è la carità Cristiana,,qe
“Filiali i motivi, `onde ſi accende e ſi conc.

` erva.,~;Î=oz‘a›4H-, "È-ie" ’Fs-...352 ,uu-,P

z . . A. lo. Ma il Beneſattoreſſſ che non per

ó"ìì-altr-o fine benefica il ſuozſimileèéſe non per

fargli bene (6730)! 'Quelli ancora, come_

’ ”fà—’P' i "25"" M .    

›~*~ l ,uv

4

  

W ñ ’.Ãë
’› J. ' "La-- ‘zi‘ e

(669) Le gr il cap. 26;“della F1!… mcr, del

Muratori. - .zz-v _. ,ho5. (670) Coſiffattíé-_Uomini ` ſono pochi . Nel

deſio poi ſi verificahghe cc qui puoi: générgſ—

` té, n’ est ſauvem qffi'une ambition de’guiſëe, gu}

ì ìmepriſe de petit; interi” p0!” al!” à de plus

` grand! . ’Mr. de la Rochefoupzr, Reflex. 39!…,

F67- Î .

.-` Îr :e

i

o' ‘l/ ~ . ‘

o,… . /
‘ *v v ,

e :a — . , - -
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l’ Amico, per un puro, non vile , 'amor di,

ſe muoveſi a tanto fare. Lo dimoſìra la

natura steſſa del beneficio (671) , il quale' i

nell’atto che reca un Vantaggio al benefica-’H`

to , fa ſentire un dolce diletto al beneſat

tore; e lo dimostra eziandîo l’ eſſere il bene-Y
ficato come appartenente per l’ affetto al be- ſi

neſattore, e in certomodo ſua opera (672).

E così reciprocamente il beneficato riguar-lE

dando il benefattore 'qual cagione del ſuoyñ'

bene utile , ſpinto dalla gratitudine, viene‘

perciò moſſo‘ ad amarlo (673). E questa

\ ñ. i? z .. gra-z‘ "

“ZH" k‘ ’ e, . .i ..

  

ì il# r‘ :1;: .› v e

(571) Senmde Benefa L. I. c. 6. p. 395. t. i)?

Quid'hefl ergo behefi’ciu’m? Benevola affio trióaenrw ‘

gaudi‘um , capìenſ ue 'tribuendogìin id , quodfacìt, -

Pron” C9‘ ſponte b ua parata. ‘

(672) S. Tomm."z. 2. q. 26. ar. 12. p. 184..

Beneficiari” :fl ‘qua/i quodda’m opuàbmefafforis.

Unde con/7121);: dini de aliguo , i/Ìe :fl faflura

Elliot: . ,Naturale rfl autem rail-'bet, ~ur dilígat

*. .Ò' [mr idea, quia unùmquodqu:

dilìgit [num elſe, ſuum 'vivere, quod mani—

me manifeflatur in ſuo agere , Secundn quod

unu/'quiſçzue naturalitgr._dìligit illud, .in quo in

ſpirit ſuum óon’um - Habet autem (’9‘ bencfaéîor.,~

in beneficiato aliqmd bofium, C9‘ e ”riverſa-‘ſed
beneſaílor inſpiuſir ia beneficiato ſuum [mmm ho»

  

;ne/Zum . . . 150mm autem bone/ſum delefialaìlim 'f

tonfideratur, qzzflamſipnuìatfe-;ſh TV* j v
(673) Lo ſleſlo rm, ì ‘ai,
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355, . v “

gratitudine, che altro può eſſer non una

modificazione del ſuo amor proprio, un ri

‘tomo dilicato di queſto affetto verſo colui,

‘he amando lo richiama , per così dire , a

ſe? Siccome un diſordine di questo amore

fi è l’ingratezza, che talvolta alberga nel

cuore degli Uomini; ed una gratitudine in

- ,.- tercſſata quella!, che ſi preſſa affin di rice~

v

Vere altri benefizj (674). Onde laddove co

lui, che fa il beneficio, ſente diletto ſoaviſ,

ſimo nel ſollevare il ſuo ſimile da miſeria

o biſogno (675); colui che il beneficio ri

ceve, prov’ anch’ egli piacere nell’eſſer gra
to,ſſliberandoſ1 con ciò come da un certo

peſo, di cui 'il ricevuto benefizio l’avea ca

.ricato (676) . Al quale peſo non volendoſi

tal volta ſottoporre l’ Uomo …o volendolo

ſcuotere, diviene, per' unqfiaervcrſo amor di

  
…l i? ſe .

;i '.lzÎ-cſijíl' …5 iz‘: V

v. …‘4‘ ”Mk c’e-;xs

(674) M. de la Rorheſouc. Refl.”~268. p. 59.

Il cſi de [a reconnniflimceſhcomme de [a bonnefai

dei‘ Marc/Mnfis : elle enirgient’le commerce: (3'

nous ne payo’îs pas , pa'rce qu’ il cſi jufle dc
nous acquitter ,~ mais pour trau‘ueiſi" plusfacilemenc

dei' gens qui nous prete”) Mg*- "’ì

(675) S…,Tomm. I. z. q. 32. ar. ó. dove

eſpone tre maniere di diletto, che ſi prova nel

beneficare altrui. ",ì-.j $- .Îuvffi- _ ‘

(676) S. Ambr. Comm. in L c. 6. L. V. p. --'fl

8. M. T. III. L - '5'): ..“2" i



  

5.ſe, un ingrato (677). Dalle quali coſe gap?

pariſce, come tanto il Beneſattore, che‘ il

beneficato ricercano in diverſi ‘modi il pro.

prio bene; l’uno nel" ſare il beneficio, l’al

tro nella gratitudine; il primo compiacen

doſi nel voler e recar bene al ſecondo, pro

vandone dilettO, e togliendo da ſe il biſQ;

gno", che ve lo ſpinge`; il ſecondo nel ria

mare il primo, e mostrargli comechè' ſia

riconoſcenza , togliendo o allegerendo legit

timamente in ſe il peſo del ricevuto bene .Ì

Che ſe alcun voleſſe quindi prender armi

gomento a dire,che dunqueffinon eda grati-`

tudine alcuna tenuto il beneficato ,‘"giacchèfl
non il bene di lui ſolamenteied ultimamen-ſi`

te intende il beneſattor procëiirare col bene

ficarlo , ma‘lncora il proprio: io, gli ri

ſponderei, che la natura del beneficio con.

ſistendo in recar bene ad altrui con piacer

e contento proprio; non ſo come poſſa rañ

gionevolm'entffipretenderſi, che ſolo ed ulti

matamente il beneficio .conſiderato in rap

porto all’oggetto ſuo“ mediato ed immedia

to, termini in bene di colui , che lo rice

ve; al .quale anzi, è chiarifiimo, che nulñ‘

la deveximportare,ſe diulà piaeer e diletto

vne derivi i54altrui , maſlime nel benefatto

~ ` ſe

a :

(677) V. 'della Rochefoucv
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1241;' 15, p.
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' 41?‘:re medeſimo. Dipoí: l’animo‘ umano è in

guiſa per, natura diſposto , che dall’ apprenà
lione di un ricevuto benefizio nonv può non

ſeguirne infleſſo tal modificazione-Mi rico

noſcenza verſo il beneſattore, dalla quale ſi

faccia ſopra di lui come un Peſo, Un biſoñ

gno, per togliere il quale ſ1. muove ‘alla

gratitudine - che veramente più nell’anima

riconoſiíente conſiste, che non nelle ope

re (678) . Locchè ove non avvenga, queiio

è’ per vizio , non per natura, E tal riconoo‘

ſcenza o gratitudine , lungi dall’ eſſer dimi-ì3

nuita o` tolta dal ſaperſi , `che il beneſattore

con gran ſuo diletto ha recato'il benefizío,

Vie maggiormente viene anzi “accreſciuta - ,

ſempreppiù gradito, e` piacevoie eſſendo un*

favore , che gentilmente e Volentieri *,1- e con

piacere ſi' presta. Appreffo: perchè mai non

deve bastare al beneficato, ſicchè resti nell’ex` ñobbligo ‘di riamare il benefiittore ed eſſerin

rico-noſcente, l’- aver egli da questi in ſe ri-áccvnto il benefizio , e l’eſſergli questo ſtato“ ‘ì

‘ìitt’o con nobile animo“; e non( per vile in

tereſſe? Conciofiiachè anche nel riceverſi uns

,favor non gratuito , ſi rimanga come per

patto-nell’onbhgo di restituirwlap parigina .fl.

`;Lig Fr), 1:8):

(678) V. SemiaL- II; PBèmf. e'. 34- p. *

*PZ-4.’— MTàWfl-fi e…“ ag Jak.: La‘

` . 4

.4‘

  



  

' tzjñ Finalmentenon è già, nè può eſſer mai‘? ‘p, i..

' .‘.Ì'ñlái i i -{6757) L9 fieſſo tal-+154: 'só-.Jazz. A z-zès

"o": i

    

w

“ -S ó" ,È ,.Per toglierſi il dovere dellaflſconoſcegnzz J” ñ n‘

ne’ benefizj gratuiti, dovrebbero questi noneſſer buoni a colui , che li riceve, e come "i", .-1

tali dal beneſattor conoſciuti: ciocchè fa- "A

rebbe, che coſifſatti non foſſero più benefi

cauſa d’ ingratituçline il' conſiderare , che il‘ricevuto beneficio è {lato un bene piacevo- L “

le anche per lo benefattore; ma sì la pre

ſuntuoſa idea del proprio merito, o l’invi

dia, o l’avidità (679) , vi_zj detestabili , e r
tarli della ſocietà umana, ' ` ì

S. Il. Raccogliendo in breve quanto ab

biam detto `: ſ1 amano ſcambievolmente gli

Uomini o Fer amicizia vera, con amor gra_

tuito; e questo è un voler e proccurar be@

ne onesto 'e ſoaviſſimo a_ ſe. medeſimo nella

perſona dell’amico: o per vincolo di ſan

gue; e ſi aman così come’parti del mede

iìrno tutto, ciaſcuno amando nell’ altro un , ,

altro ſeFsteſſo , giacchè identificati inſieme` ’ ì

er 19 vínçala -dçllaffisnèrar—ìonfl ?Gavino

Sic.: o per concittadinanza; e ſi amano co_

me parti dello steſſo corpo morale, per .cuiv '

fa uòpoproccurare il bene ,l’ uno dell’altro

per procqurare il Propriovt o come ſimili

e ’ › ñ" -\ lla
“ai‘ ñ Mr. ne è,

y .

La ’.WÒ‘B’ ‘{aj-"È" ‘~ i ‘Î ~ f" **
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nella natura“, e membri dello fieſſo gran

corpo del genere umano , e ſuggetti quindi

alla compaſſione-‘f per toglier la quale open,

-non patirla ſ1 ſoccorrono. e beneficano gli

uni gli altri anche coloro, tra’ quali non

aſſa che 'la ſola relazione della umani

tà (680). Tutto dunque è amor di ſc,per

cui l’ Uomo cerca in diverſi modi fuori di

ſe il proprio bene.

Fine*del prima Toma . . i.

  

n“‘77 "K i .:r-L.” _

(680) La pízíe est ſoa-vent un ſentiment de ”ar

proprer maux da”: le: mau: d’ autruì. C’A efl

une habìle prevoyance def"malbeur: où nous* pou

von: tomber; nom- donna”: du ſecou” aux autre:

pour ſe: engager à non: e” dann” en de ſem/Ila

óles* acta/Zom- ,~ (D‘ ”s ſer-vice: que nous leur:

rendo”: , ſant, à proprement parler- , der Hem*

ue nom* mu: fai/'0m- à nour—mëmes par avant:.

r. de la Rocheſoufr3 Reflex- 321- P- 7‘*

fi. È ‘ñ, "V.. ‘e’ ‘Per‘ i‘ MM
XY!”Q v
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